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Gli intellettuali
considerazioni sulle cause della grandezza di un
segmento del ceto medio e della sua decadenza

l. Quell'episodio della storia italiana che viene definito
degli "arresti del 7 aprile". più che considerazioni sul
livello dello scontro di classe (solo ai cervelli piu affasci-
nati dalle Istituzioni puo apparire come un salto qualita-
tivo/quantitativo), impone a nostro parere una riflessione
sul ruolo soctale degli "intellettuali". dei "funzionari" o
"commessi" (Gramsci) del gruppo dominante. ma anche
-perchè no?- funzionari e commessi dell'antagonismo di
classe.

Questa nuova anstocra:ta dello Stato (e di converso
anche la "coscienza" di classe) pare difatti perdere -e negli
ultimi anni sempre più r'elocemente- ogni ruolo sociale
dominante nel quadro del processo di ristrutturazione
complessivo. solo che. al pari dell'aristocrazia francese
prerivoluzionaria. sembra essere del tutto ignara della
decadenza del proprio potere.

L'intelligenza borghese è stata e viene progressiva-
mente espropriata de_eli strumenti della conoscetza e

della scienza di cui. nel quadro della divisione del lavoro,
era stata -come gruppo sociale- finora I'unica detentrice.
Ed e questo un processo che non solo ha distrutto la
"superiorità dell'ideologia sui movimenti di classe" (Asor
Rosa). come e stato avr ertito ed esperimentato -seppure
in modo confuso e contradditorio- nell'ultimo decennio,
ma anche il rapporto "mediato" tra intellettuali e dominio
capitalistico. L'autonomia di classe nei confronti delle
scelte economiche e politiche del capitale ha fatto sì che i
prodotti del lavoro intellettuale si presentino sempre me-
no "come espressione di una sfera altamente autonoma ed
indipendente". Parallelamente. neli'ambito dei gruppi di
potere. la "qualità" del laroro intellettuale diventa sem-
pre meno una discriminante reale. mentre l'ortodossia
politica. prima formale. si presenta ora come elemento
distintivo sostanziale.

2. La fase di passaggio dalla "sussunzione formale"
alla "sussunzione reale" del laroro intellettuale è un fe-
nomeno non solo estremamente diluito nel tempo. ma
anche particolarmente complesso e contradditorio. Men-
tre alcuni settori dell'intelligenza tecnico-scientifica han-
no compiuto. nei paesi capitalistici più sviluppati, questo
processo già verso la fine dell"800 (in ltalia pero solo dopo
la l" euerra mondiale con la progressira introduzione di
sistemi di organizzazione del lavoro tayloristici), altri set-
tori dell'intelligenza tecnico-scientifica sono stati sussunti
realmente sotto il comando capitalistico in una fase molto
più lunga. che solo ora si puo considerare conclusa: la
ricerca scientifica a tutti i livelli, parzialmente durante la
l" guerra mondiale e complessivamente durante la 2,,

guerra mondiale, gli addetti al controllo sanitario dell'e-
rogazione di lorza-lavoro (se si escludono alcuni paesi,
quali la Gran Bretagna) solo a partire dalla metà degli

anni '60 (la cosidetta riforma sanitaria in Italia costituisce
in certo senso la ratifica istituzionale di un processo ormai
concluso). Gli strumenti del processo di sussunzione sono
sla.li. fll dentro gli anni '60, quasi esclusivamente quelli
della divisione del lavoro, cioè della progressiva sùper-
specializzazione, e solo I'impatto del sèmire più difiuso
rifiuto del lavoro operaio da un lato e aélla iivolta stu-
dentesca con tutte le sue implic azioni dall'altro lato hanno
accelerato e reso complessìvo un processo, che fino ad
allora aveva investito solo settorf delimitati dell,intel-
ligenza. Computerizzaziane, informatica e cibernetica
sono stati non solo gli strumenti principali di disaggrega-
zione del lavoro "massificato" e per i1 passaggio àd 
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ciclo produttivo segmentato nel quale caileva ògni distin-
zione tra lavoro produttivo e lavòro sociale, mà anche, e
non secondariamente, per l'espropriazione dei mezzi del-
la scienza e della conoscenza di iutto un gruppo sociale
che. fino ad allora, ne era stato l'esclusivoiefentore e di
cui questi erano l'unica merce di scambio. Non solo l,o-
peraio, anche quello del "ciclo diffiso" a più basso con-
tenuto tecnologico, è diventato una semplice appendice
diretta o indiretta della macchina utensile a contiòilo nu-
merico computerizzato, ma anche e soprattutto - cosa che
sembra essere passata quasi inosservatà - la "aristocrazia,,
intellettuale si e trasformata, a sua volta, in appendice del
comp.uter e della "banca dei dati": tempi e riimi del "la-
voro intellettuale" sono ormai sempre più scadenzati dai
cicli della programmazione. Ed esatiamente come la
"qualità" del lavoro operaio viene delimitata dalle "tol-
leranze" e dalle norme di produzione, anche la "qualità"
del lavoro intellettuale viene definita dal linguaggio ..Ui-

nario". dall'approssimazione statistica, dallà poisibilità
ed opportunità (politica-economica) di essere tràsformata
it soft / hard-ware in materia prima, cioe, della catena dei
computer.

L'espropriazione della conoscenza dall'introduzione
delle prime Hollerit-Maschinen (schede perforate) nei
primi anni del '900 fino alla diffusione allargata delle
macchine utensili a controllo numerico computerizzato
non ha investito solo l'ambito ristretto del lavoro intellet-
tuale tecnico-scientifico. L'imitazione modellistica dei
comportamenti, del linguaggio e dei sistemi di comuni-
cazione e di organizzazione logica umani da parte della
cibernatica computerizzata si è estesa in un processo pro-
gressivamente accelerato al lavoro manageiiale-politico-
amministrativo: questa e stata la premessa essenziale,
perchè la qualità del lavoro intellettuale venisse sostituita
su un piano generale dal criterio della ortodossia politica.
Soggetto del nuovo "lavoro intellettuale" è qùindi la
macchina, non l'operatore o il programmatore, sue ap-
pendici.
Il rendimento quantitativo diviene perciostesso l'unica
discriminante e l'ortodossia politica e-il criterio di misura
della disponibilità a scadenzare il proprio lavoro sui ritmi
e sulle peculiarità della programmaziòne.



3. Il processo di espropriazione e di "massificazione"
del lavoro intellettuale ha prodotto - analogamente ai
fenomeni già riscontrati nell'ambito operaio - comporta-
menti e forme di rifiuto del lavoro solitamente definiti di
"criminalità del benessere" e di "criminalità del compu-
ter": forme di appropriazione diretta o indiretta indìvi-
duale e, soprattutto, sabotaggio continuo della program-
mazione nell'immissione dei dati, sabotaggio diretlo del
macchinario (incendi, allagamenti dolosi, ecc.). Il sistema
di controlli incrociati e la sempre più rigida delimitazione
dei compiti e delle responsabilita-per É forza-lavoro.acl-
detta ai centri di calcolo e di raccolta dati ha sì impedito
frnora nella quasi totalità dei casi specifiche forme di
rrcomposizione, ma non la diffusione di tali comporta-
menti. I1 personale addetto direttamente o indirettamente
alla catena dei computer, stretto da un lato dall'esistenza
di un mercato del lavoro, in cui l'offerta,di forza-lavoro
"intellettuaie" è piu che sovrabbondante, e dall'altro da
un rigido sistema di controlli, che si estendono fin dentro
Ia sfera "privata" (livelli di consumo individuali, salute
fisica e psichica, abitudini sessuali, tempo libero, ecc.).
espnme con r suol comportamenti una dimensione dello
scontro di classe in atto più che, come comunemente si
tende ad affermare, forme disperate di resistenza indivi-
duale.

4. L'intellettuale viene dunque negaro, nel suo ruokr
politico-sociale, doppiamente: nel processo di autononria
di classe, in quanto coscienza "esterna", e nel processo di
ristrutturazione del comando capitalistico, come "aristo-
crazia" e detentore monopolistico degli strumenti della
scienza e della conoscenza. Ma ii rigetto da parte della
classe di ogni bardatura ideologica come "falia coscien-
za" o "strumento immediato dei sistemi di controllo" im-
pone, prima di tutto, una riflessione su quali siano oggi gli
strumenti ed i soggetti della conoscerrza e non, viceversa,
su quale sia oggi la collocazione naturale delle forze pro-

duttive intellettuali. cornc spesso r ienc t.rtt,' - .rnihc Jr
questo collettivo redazionalc.

Lo sviluppo tlell'autonon.ria di classe non hrr \rsrìifl!.rL()
e non significa drtìrtti soltanto sr'ìluppo dcllc contraddi-
zioni e della contlittualità di classe. svilupgro cli cor.rtropo-
tere. innalz-arnento dei lil,elli di scontro" nra anche - e non
secondarianrcntc - s"'iluppo cli prassi conoscitir,a. F-'essa
stess& Lrn l)roces\() di esortipriazione del lavoro intellet-
turlc: la dinre nsione e la r'isposta di classe all'cspropria-
zione cle I lar oro inte llettuulc. 'l utte ie fìrrme cli "cont!'o-
potc're". tutti ilnelli di scontro - da clLrelli più "bassi" a

quelìi piu "llti" - costituiscor'ìo in reaità o-e9i e nella sturia
reccnte ciel conllitto di classe anche altretlanli bullon
d'es.vur. sint.'si dr con()\cerìza. di anitlisi e di elaborazione
nei tern-rini c()ncrctanientc llo\iti\ ì o arrclìe spc\s(ì ne-cJti-
vi. quali risultanze delle prassr c()11()sciliva di un nuovo
"intellettualc (). nlegli(r. tlcll'intelligen;llt collettiva.
In tale contesto chiecler:i c1 urrlc possa essere ou,gi la col-
lclcazione clellc torzc pro.l uttir c rntcìlettuali. riprop,,nen-
do di latto unu "diVrsirrrre d.'l lili ()!-(r . niì9alu clalla i-ealtà.
e gioco nreranìente ozio:.r.

I soggetti della scienza c cl.'ll.L c(rn()\ce n./rr sono oggi da
ur-t lnto I'elaboratore e'lettronieo c dlrll'liltro la Irasri..sp-
pUfC C('ntfJJ.lit,,r'lir t' urrlllC ,'lili .\lì.'rl(lìl.il L(ìn()sUiti\ ii
penalizzata tju :-,confìttc. IcÌltirii\ i p.rrzirLli erl anchc arre-
tramenti. clel ritìuto \ocrale e ()nlnie \\i\ o chc è all() stesso
tenlpo pras-si pttltticir c f r.rrri g, r11,,.q j111r. .,uperilnìento.
cioe. elclle tradizit,nali tìrrnlr .li .lir i.ione clt:l litr oro. ri-
llesso all'intcrnt, de ì \1or inrcrrt,, dci rutrli sociitlnrente
preclelerr-ttinitti. Tet,ri.r e f r'.1:.i .lclllt cono:cenza srtno di-
Ventati quindi l'o!ge lt., tlrll:r utrnì Lr rrruuzitrne untu_g()rìi\ta.
rlell'intòr'nrazionc 1,.rrr , i,r,/,. rì,ìrr in qurnt(r rispecchia-
ulentL) (). ptgsi!\. r-icl.Lbor.rzr,,ne ihierl:trca dellc espe-
ricnze di cllt::c. illun'rin.rzi,,nc riclle eo:eicnle L'ssir stessa
"ct'lscicnza". hcnrt e,.t.t.ii :,.,t!\:,ttrL't)t-,!tuit::dttr'lr clclle mol-
teplici inìziiÌtj\ L' di gl,r::-'. -\ìl'c'cle-'i idcologica dei
"lVlarr Oltre \larr" (.r>tr.rtt.i ) .i ur,rrlr.rnpi)nc la tcoria co-
noscitivir (concretii)dcntri, ii .l irili,, di lottr.l". il volanti-
no. il comunieltrr...
Sul lerreno della c,rn,'..c1ì1.i e :uìi'r,t-g;tnizzlrzittne dei
suoi proces.si :i Iì,n.l.r rrS,fr (,!lll t're,.nrpir:rzitrnc reale. si
su pera Olt'l i con l ra p p1,. j 7i,, 1'1 "' t l-!ì, ì pc rilÌr) clcl ll " lì.r hbrica
cenLrale^' e proletriri.itqr .i; j.1I g.
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"Nella frattura delle delusioni che segnano Ia storia
del rnovimento di questi anni fioriscono spontanei
nuovi orientamenti, nuoye aggregazioni di lotta: ma
spesso, gà alla nascita, c'è il germe dell'integrazione"

Salvatore Cinieri. un compaeno di
A.R.. viene accoltellato da Farrc Fi-
gueras "lo spagnolo". in un cttrt j1c tlcl
carcere Le Nuove. Salr atore trt
giunto a Torino. da Piano.a. ,.14 ap-
pena due ore.

Si e trattato di un "clucll(r rustica-
no" per motivi personelr o tli una
vendetta? Sulf intera vicenda crtla una
cortina. che e anche utt'orttbrri,

La strÌnìlx stl\.ul-!-it rf, te.i in-
quientanti: a Pianosa. in.Ìsr)sto. e

Stata Sventata Un'eta:r0ne . I:siste un

spera nei chiaroscuri dell'omertà. La
direzione sa, ma che farci? C'è, d'altra
parte. la mistificazione del servizio
"inececpibile" di medici. istituito per
"curare" i tossicodipendenti detenuti.
Che sono sempre di più.

Istituzione e "para-istituzione",
controllo asettico e controllo mafioso
corrono paralleli, senza incontrarsi.
Bruciata ogni reale autorità, contro la
esigenza di liberazione di sempre piu
vasti strati giovanili, anche nel carcere
si inaugura l'ideologia del bisogno

CARCERI - Chiamiamo comu'
nista una società senza galere

nesso tra questo c ii iatt,.r di sangue di
Torino? Chi dor c\ a e:\ere la viltima.
e perche? E quaI i nrrrndanti'l

Interrogatir i aì quali i contunicati
diramati dai conrprrlrti di Salvatore e

dagli imputati dr \.R. n{-rn hanno dato
una risposllt Ilcr.t..t I !gc unit nrc\il
di posizione netta da ;-.arte del prole-
tariato priEionier,r. tiei suoi C.d.L.
Questa macchia dt .angue e anche
macchia.politica: tla quantlo la rnafia
carceraria puo inl puilel'ìlente accol-
tellare un conlpasn(r. rn presenza di
altri detenuti. senza icntere la risposta
immediata dei p«rletari prieionieri?

Quale clie sia la cau,.a dell'on-ricidio
un cupo messaggio e .\titio :critto dalla
lama delio "spagnokr": Ia tradiziona-
le non - interlerenza della mafìa e

della "delinquenza imprenditoriale"
nella vita dei prigionieri politici e sta-
ta rotta, delicati rapporti di iorza sono
stati violati. Dall'equilibrio incrinatir
(o infranto?) la cliscriminazione e il
controllo della massa detenuta posso-
no rinascere sotto lcrrma "anacroni-
stica". I sintomi ci sor.to. Corruzione.
intimidazitrne. ar r ertintenti corrono
sul filo del pugnule. protelg.()nr) i,ltc-
ressi. veicolano comando e merci di
comando. Lu r-lrtrgit si drllìrrrde c di-
laga tra i detcnuti piu gior ani. pro-

individuale. L'eroina. il feticcio che
passivizza, schiavizza, diviene arma
del Potere che lo usa, ancora e sem-
pre, per dividere, contrapporre, stra-
volgendo in una ignobile lotta di
"tutti contro tutti" le insorgenze di
classe.

A Pianosa, a Termini Imerese. a
Firenze, all'Asinara i bracci speciali
esplodono. In alcuni casi (ma le noti-
zie sono scarse e i riferimenti smozzi-
cati dei giornali più che informare

non sempre compiuti e canalizzabili.
Gli extralegali sono un magma. e in
questo magma prigioniero il Potere
insinua i suoi veleni: tentativo di co-
lonizzazìone e di cornrzione su vasta
scala; tentativo di separare netta-
mente la coscienza della popolazione
detenuta dai programmi e dall'auto-
rità dei politici? Dare risposte con-
chiuse è prematuro. Certamente,

DESOTIDAKIZZAZIONE - Am-
nistia, garantismo e conyegni per
la libertà
travisano) la rivolta sembra essere 1o

sbocco di un'evasione fallita o sven-
tata.

La normalizzazione dei prigionieri
politicì e naufragata. I detenuti "co-
muni" reclusi nei bracci speciali sono
tuttuno coi politici. Qui la spaccatura
non passa.

11 contesto sociale. fluido. del car-
cerario, tuttavia, ribolle di fermenti

pero, il progetto di de-solidarizzazio-
fie ayanza. All'esterno. seppur nel
caos della abborracciatura ideologica,
proposte di giudizio selettivo, di con-
danne più adeguate (e si allude alle
caratteristiche politiche, all'atteggia-
mento del prigioniero) vengono
avan'Late dall'ala riformista "più il-
luminata". Separare, contrbpporre,
ancora e sempre; questa la regola



semplice ma classica di ',iio Stato che
ha perso ogni coesione ideologica e ha
,minuzzato Iu suu fbrza in un t',raccr-
vo di sotto-sistemi e di apparati in
parte inediti in parte inadesuati.

Prcposle di anrnislie. crnrprgnr
garantiste. convegnj "per la libertà''
riguardano la rapprcsen tuzione so-
ciale del potere. la socializzazione
.materiale deilo Stato. Ritenere che
esista ancora una sovrastruttura neila
quale poter agire, in cui figure speci-
fiche -- gli intellettuali -- possono
agire, e una semplificazione e un ab-
baglio. Nel cielo della politica non
solo non c'è posto per la Iotta di classe.
ma soprattutto, non c'e posto per al-
cuna autonomia politica. L'autono-
mia del politico e oggi rnetafbra: in
essa si rispecchiano processi reali che
l'autorità politica finge o tenta di de-
terminare o gove.rnare attraverso la
sua autolegitti nrazione.

Uomini. gerarchi, quadri del siste-
ma e dei sottosisterni sono abitanti di
un complesso mostruoso edificio di
mediazione. rappresentazione e legit-
timazione. Medium eterogenei, fisici.
nei qr"rali non sempre e contenuta la
materia grigia del comando: il soft-
ware della progranìrniìzione, del con-
trollo dell'articolazione e della germi-
nazione dei poteri.

FABBRICHE.
Controllo sociale
e sdoppiamento
del ciclo

Nella frattura delÌe delusioni che
segnano la storia del rnovimento di
questi anni lìoriscono sfontanei nuo-
vi orientamenti. nuove aggregazioni
di lotta. Ma spesso in essi. già alia
nascita, c'e il germe della integrazio-
ne. Il mercato del lavoro. il comando,
il capitale, lo stato, sono vertici di una
geometria sociale in conlinua espan-
sione e contrazione. ristrullurazione e

involuzione. La stratificazione della
forza lavoro è una realtà. Non esiste
piu demarcazione nelta tra garantiti e

non-garantiti. ne gli stessi non-garan-
titi oflrono connotati di specie. sicuri.
irnmutabili. I1 precariato è un mare
che lambisce da un iato le sacche
dell'esercito industriale di riserva
fluttuante e stagnante; dah'altro de-
fluisce persino nella fabbrica centrale.

C'è un precariato produttivo' gene-
razionale, che non necessariamente

4

coincide con il precariato politica-
mente g.eralchizzalo. c'e un precariat<r
intellettuale a piir lirelti e un preca-
riato sociaìe che r,'anno ail alinrentare
ìlt nt,,lrilrt;t territ,rriule. !ltrilnli\e(rlì(ì
la l.octlit-zitzione tleÌI;r fbrz-a-ìavoro.
necessaria ai prouetti di rionrinio. e in
quanto tali ncln sono né riliutLr tÌel
iavoro ir.relr-rstriale ne ril-iut,r dcl l.ir,rrtr
1LìLll cr)urt. Ma solil inadempicnza
congiunturaie deila tiotlanda. ell'ol--
! crili 1-g r J isor-qit It izzlt,/ ir rtl r' r, "r!: r'tl-
ntlzione' tlcl flr.rsso. Con eli Lrl'1ìci tltì
Iiir,orrl territoriali^ la 1ìrr;za Ì3r trro ,rl-
treche rnerce deve cliventare cL)ir\cn-
so: rlon si punta tanto aila lrsit,;'tttltt-
Irttì ol lavoro. quanto. attraver-str ii irt-
voro. aiia disponibilittì al srstenrl. iI

produttore. per clefinizione. e ir.nme-
cliat;rn.rente citojen" uomo civile orqa-
nt : :u t /). du tt t1 ttt: so t I o ntes.to.

Part-time irrdustriale e proposte di
regolarizzazir.rne del la'uoro a tlontici-
lio. possono intrecciarsi e non solo suI
podio rlella denragoeia: la produtti-
vità cleye cresceie la subordinazione
t(()nirn)icit tlel lllr r'rirt()rc \:t riCrln-
dotta ir insic'rr.ri scciaii piu che al sala-
rio. cluinili. ai reLlclito cot.nplessivo.
incliiiduale (doppio lavoro) e fan-ri-
glirre (econonr ia n r,rclare).

[-u teoria clel riliiitit clel lavoro ri-
.e hra r-li trasmutarsi in teoria del la-
\trr-0 nt)r1-oPeraio cl del lavoro non-
Lir rrrir. Quasi ciic il rifiutr-r del lavoro
.li tìrhhlic:r sisnilìca negazione della



Una lunga guer-TOTTA ARMATA - "LiquidaretrL, r r -(r. .(r.r\rvr.(r. r.(r. - r/rtlur*or.o ra che dura da
Ia prima fase e uscire dal minori- òenànaia di annitarismo" rw i

valorizzazione della merce-uomo nel
ciclo sociale: lo sfruttamento dei "non
produttori" per eccellenza, gli eroi-
nonrani. non dimostra esattamente rl
contario?

Assimilato Marx, il Capitale sfoglia
Fourier: ecco una spiegazione non
trionfalista dei "consumatori-produt-
tori di desiderio".La molla del lavoro
(inteso come attività trasformativa.
creatrice di ricchezza sociale e quindi
di benessere collettivo) e il piacere:
I'aveva già leorizzato il propuenatore
dei falansteri. l'inventore della "mec-
canica delle passioni". Contro la ci-
viltà. Dentro il capitalismo al lavoro
ripugnante vogliamo forse contrap-
porre il lavoro attraente. tipico di una
società armonica? Il dubbio è che
nella tensione di superamento --
Marx oltre Marx - si approdi ad
un'isola ideale, assai distante dal so-
cialismo scientifico.

E poi, perche non resistrare anche
la "piccola cronaca"'l Gruppi di di-
soccupati si organizzano. ahi noi? non
contro ma per il lavoro. Salario ga-
rantito sì, ma attraverso il posto di
lavoro, o almeno la sua ideologia. Il
moralismo (operaio) di Gramsci non
è del tutto espunto dal ''popolo del
non-lavoroo'.

Altri nodi, per così dire politici (la
parola forse è desueta ma ancora ag-
ganciata ai suoi significati storici; non
possono essere sciolti partendo solo
dalla categoria del "flusso antagoni-
stico". La lotta strategica contro gli
strumenti della controrivoluzione non
si da come in sé. C'è un angolo di
rifrazione or ganizzativa e ideoloeica
che non puo essere costruito sponta-
neamente, come dato. Soggettivismo
e oggettivismo, sempre più spesso in-
tercambiabili, producono purtroppo
energie alternate di volontarismo-fa-
talismo. Tornare ad una presenza in-
terna alle contraddizioni del mercato
del lavoro, alle tensioni della compo-
sizione di classe, alle peculiarità del
ciclo produttivo, sembra dunque in-
dispensabile.

Dopo un'estate di silenzio, appena

persone, funzioni diverse; ma un de-
nominatore comune: I'attacco ai qua-
dri intermedi del comando.

Qualcosa è cambiato, sembra, nel
linguaggio e nella propaganda del
fatto. Il messaggio è volto a un'ambito
specifico. circoscritto. non si preoccu-
pa della ridondanza nazionale, se non
per fare conoscere, mediante l'atto, la
sua intatta forza organizzativa. Lle-
splicazone è volta ai referenti di un
contesto determinato: la fabbrica
centrale, porzioni di territorio, l'ope-
raio. Tutto il progetto rientra, si di-
rebbe, nella costruzione locale: centro
di gravità il soggetto produttivo: il
proletario precario della fabbrica
centrale, l'operaio metropolitano del
ciclo diffuso.

Ancora e sempre il bersaglio e la
"funzione umana", la non-persona
personificata. Le caratteristiche del
ciclo, i tratti distintivi della ristrutru-
razione, restano sfocati, o sono
schiacciati su uno sfondo indistinto:
tutto cio che governa è potere, tutto
cio che comanda è comando.

Ma non appena il potere il coman-
do si temperano, o diventano impulsi
astratti, o si articolano nelle stesse fi-
gure sociali comandate, allora paiono
diventare impredicabili, ineffabili.
Ma è su questi fili invisibili che sem-
pre di più corre il potere che si fa
sociale, o, che è lo stesso, il sociale
fugge dal potere politico. Così il con-
trollo, la sicurezza, la difesa, con cen-
tri imputativi concretamente istitu-
zionali, ma con percorsi e reti nervose
affondate nel corpo che pure dovreb-
be combatterli.

Sono i soggetti stessi dell"'inquina-
mento sociale", che turbano i sonni
dei "democratici reggenti", a dover
insorgere contro i meccanismi di re-
pressione e alienazione diffusa che la
loro esistenza non conflittuale giusti-
f,ica. sollecita. La pratica non alimenta
se stessa: critica e analisi di classe non
tramontano di fronte al bagliore pun-
tiforme dell'azione; né i bisogni col-
lettivi si appagano dell'esemplarità
armata. Controrivoluzione globale;

IRTAI{DA
prassi rivoluzionaia, sono tutti pro-
blemi di lotta sui quali lavorare per
contribuire a ricomporre la lotta, per
contribuire a riunificare le mille
emergenze della soggettività coi mille
fenomeni dell'oggettività. ...La comu-
nicazione antagonista ha dunque an-
cora un lungo cammino da percorre-
re, e lo deve percorrere.

ARGEIì{TINA

Campi di stermi-
nio e di tortura

lil:1"J,'.xii,TJ3f;l'r,3:#TJ"l;r": ;",1,:xH*ì:1':§"ooJ,T*3f131,'0.,";- in una democra-
li:iT:",1i":i['"1HT1,:affi,iT[:: ff.il"i::"J,i;,j33#à#,o,"3,'"","'. z ziamoderna
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Un interuento operoio
do Mirofiori

ll goyemo ombru contro h conflittrnlitù di chs-
se. Riiltti, rcprcssione e ruziomliz.mzione pro-
duttivo dello tiot nello crisi

FIAT

Questa corrispondenza operaia arriva da Mirafiori, una fahbrica che è al centro.
insieme a mnlte altre, dell'assedio voluto dal governo locale, dal sindacato. dalla dire-
zione e dallo Stato, per espugnare le ultime manifestazioni di lotta autonoma. nella
cattedrale del comando industriale.

Il compagno che ci ha inviato questo scritto analizza alcuni problemi emersi dalle piu
recenti lotte operaie, proponendo un dialogo aperto e problematico con tutte le istanze
del movimento rivoluzionario.

Aì di là del chefare?, insito nell'appello a confrontarsi, gli spunti di analisi e le proposte
di inchiesta risultaroo in questa situazione, abbozzi di strumenti critici quanto mai utili e

necessari. Lo ospitiamo dunque come contributo al dilficile dibattito in corso.

Da più parti vengono tracciate
analisi su ciò che e stata la mobilita-
zione operaia di luglio a Torino, sul
problema del contratto. Queste anali-

si tendono sostanzialmente a sostene-
re questa o quella tesi sulla situazione
di lotta, sulla nuova composizione in
fabbrica o accreditare al sindacato un

r-iu.r\a \ig()re ed una nuova adesione
.1ir--ri.r \trn chc lullo questo sia
inutiie . nlir penso che sia prioritario
t.iie .1.'ilc considerazioni in merito al-
l-r i,.tt.i e auli sviluppi che ne sono
.igul11. il(rr1 potendo lare a meno di
..-n.:Jlr.rre il momento locale della
nrr liÌrl,rzirrne durata sei mesi e i fa-
nl.:i trL,ce hi "a macchia di leopardo",
u.rì.Ì. ìi ha detlniti la stampa.

I).ri-.inte tutto il periodo invernale.
dr,l.r ;irr il crtntratto era scaduto. si e
iìr:i.iilLr ld una battaglia interna al
irii.rc.ir,,. in merito alla piattafbrma
ii ì..rr.r .ier nretalmeccanici. Il dibat-
ilr!.. .!ìnì pÌetamento interno all'appa-
r.iiL,raurrrù!"ttico del sindacato, non ha
i!ìril\.'lto ne Ila sua elaborazione ne i

*



GLI ANNI BUI DELLA DEMOCRAZIA INDUSTRIALE

La Fiat e un'autocrazial se

la lamiglia Agnetli non ha il
lin-euaggio dei Romanov ne
ha però il potere sm:isurato ll
destino dei vecchi zar e stato
deciso dai bauliori in>urrezirr-
nali. il ..lestino tlei nuovi zar
non si lascia ipotecare da tacili
prolezie. Soprattutto trc icri c

opsi c'e di nrezzo la storir eoi
suoi enigmi, le sue tragedie e

le sue larse: disegnare il voltcr
di questo potere non e facile. I
contorni dei monopoli. delle
multinazionali sen.rpre di piu
sono sfuggenti. mutevoli. S,:-

prattutto sprrr. D..,. c tini:cc il
dominio del1.r griinrlr- rndu-
stria e drlr e ioirine ia c1uelÌo
dello Statol D,rr e rnìzia il co-
mando tlel Jlr\ ern(r c dove
qucll,, Jcl -: 1'..rLc.rtr.rzi,,tti
statalil \ ehe pn11,1 si intrec-
cianrr- atlr.tr er'tr cluali nodi'l

\011!rrt.i:liL' tutto questo.
n\,p,,\1.11'.:i ..rt, llC,,nìi\rììrr
dÈl I)Lrrllr11rLì non e possibile.
c(rlll!- aL-r-lu:1ì 1,inno. dare tbr-
lìLit. dìicntl,.. il potere e inct,.-
n...rhric. !,nfufc: i1 potcrc ò

lil ilr'i.
I., i.... i-'nlrc,,llrc. pÌlr:ti-

ca. n-ìonun-ìentale. dillbrme.
dimostra il contrario. La
struttura esiste. ha un corpo
:ociale. e fatta di uomini.

Negli anni 50 e fino alla
rretà desli anni 60 la piran.ride
gerarchica Fiat veniva defini-
ta tl potere 

"let 
botan.

Tra Agnelli e i suoi feuda-
tari in questi anni. ci sono sta-
te spesso e volentieri con-
traddizioni.'incomprensioni',
scontri. Ma Agnelii non è Pie-
tro il Grande! Invece del ta-
glio della testa e delle pene
corporali inflitte col knut. 1a

lìnrislir ha serrpic prctirito
conlp{)rre l contrii jl.l ilì icrnr.
crrn concessioni. r'egllie, sup-

Irlcrt,cnti tli Pt,tr'rc. l.:r f i13-
mide Fiut e uonrplersa. nunrc-
rosa: oltre ciLrenrila altri diri-
genti. tluer-uila caprscluadra
nclla sola Nlirairorì. un t0tale
Ji.rltrr tr-x nlir;r tr.r tiirilunri
irrtcrr'r;ctji. ()llcr:ri rn ..rrìri...
tccr.rici. rnanLrtentoli: insrrn'r-
nllì: rìniì Frat ncÌla Firt.
un'organizzrizione nell'ilrca-
nizzrtzit-ne. unrL lìrmigl ir nel la
Ilmiglia.

Que.t:r c l.r lillrt lli.l. icit

Consigli di Fabbrica, ne le le-she ter-
ntoriali della FLM. al punttr che
quest'ultime avevano or-sanizzato dei
corsi per spiegare ai delegati cio che
nella piattaforma si dover a andare a

chiedere. Una operazrone. qurndi.
quella del sindacato. tutta rnterna alle
logiche di corrente e burocratiche del
vertice. Scontri duri ri .ollr .r\ uii.
sull'orario di lavoro e npr!-Jnrctra-
zior'e, ffa la sinistra sindacale e i pi-
ciisti. il tutto ricucito dalle mediazioni
dei vertici. Ne e nata una piattalbrma
che tutti conosciamo e che ,si inserisce
completamente, malgrado la "resi-

stenza:' dei padroni^ nel piano di n-
strutturazione capitalistico. C reazione
di una lascia di aristocraziil ,'pcrara e

impiegatizia privilegiata: razionaliz-
zazione della mobilità e quindi elasti-
ilta delta forza-lavoro: ripristino delle
divisioai tra gli operai produttir i. con
una politica salariale e catesoriale se-

lettiva e discriminata: orario di Iar oro
altamente manovrabile sul piano del-
lo straordinario, dell'assentei,snlo.
delle festività, e dell'utilizzo pieno
degli impianti; 20.000 lire di aumento
salariale.

Questa piattaforma venne presen-
tata alle assemblee con enfasi. quasi
fossimo alle soglie del potere. eab-
bando gli operai con parole tipo: "piu
potere". "piu controllo degli ini esti-
inenti". "piu posti di lavoro".

Malgrado l'impegno profuso, 1a

gente rimase sostanzialmente estra-
nea alla demagogia sindacale. Lo si è

constatato con gli scioperi dei primi
mesi e con i cortei: completa estra-
neità, disinteresse e impotenza degli
operai, momenti di critica ai gruppi
che si ponevano come alternativa al
sindacato - per sfociare in lotte che
partissero dai reali bisogni degli ope-
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FIAT
funzionaìe perche decentrava
la produzione. curava i raP-
norti con l'intlotto. costruiYa
iapporLi pririleeiati con pic-
coli padroncini. brigava ra-
zionalizzat,a (a mrtdo suo). ma
soprattutto perche contanda-
r'.r. Da quei tempi. tipici pcr
l'incontro del n.rodello di fab-
brica intensiva con quello
estensivo e passato molto
tempo.

Ora i dirigenti vengono
lormati in università private,
liequentano corsi di riqualifi-
cazione ntolto in. :on() ospitati
da Urnherto nell'etIìcicnti.:i-
mo vivaio di Marentrno. stu-
diano informatica. sanno di
sociologia. ma ahinrc!. la loro

funzionalità all'azienda è

messa in crisi. la loro presa in
diretta sulciclo di produzionc
e sull'organizzazione della
produzione è pressoche nulla.
la loro autorità sugli ()perur

cade. nei momenti di cont'[it-
tualitiì. sotto il livello di... au-
todilesa.

1 capi. dunque. si ribellano.
Si ribellano contro chi "non li
sa difendere dal terrorismo":
Regione. Sindaco. Polizia. ma
anche contro chi. come la Di-
rezione. li costnnge ad un
ruolo reiticante. I capr co:i
li consegna alla storia siorna-
listicr la loro llrncntazionc
torinese - sono piuchiLrti. in-
sultati. mortilicati. sputec-

chiati^ e... al termine del crclo
della rit,lenza (i tre fanrosi
stadi: r itrlenzr nei crrrtei. r io-
lenza .lillusl. terr()ri\nlo. in-
dicati dal geniale Annibaldi;
ven_sono _uambiz-zali. Da Mi-
rafiori. dalla Lancia. da Ri-
valta e. dulcis in lundo
dall'AIla. sr alzano alti lai. I

capi non vogliono piu lare i

capi. D'altronde i capi non
sono plu capl.

I boiari si ribellano. MIa i
hoi.rri n,rn:trnp liu hoieri.
Sono tcrnrinuli unrani. pezzi
organici del cerrello elettro-
nico. dei nastri perlbrati. dei
proeranrrrti di brlanciamento.
Sr)no ternlinali' parlanti. conr-
ponenti intcrcambiahili del

crclo di conrando. ai quali e

assegnata essenzialmente la
lunzione di traduttori opera-
tir i delle indicuzioni lìrrnite
tlllla Mircchinr di c()nlanJ(ì.
Collettori tra il capitale oe-
g.ettivato e la mcrce valore.
tramiti di human-relations tra
i piani'in.rperscrutabili' del
Crande capitale e i suoi valo-
rizzatori. In quanto talc la ge-

rarchia intermedia e nulla.
Cosa importa alla Fiat di loro.
dei loro piccoli destini'l Si
piange lorse su un pezzo tal-
lato?

E tuttavia. proprio per la
loro f unz-ione. per la loro
"cùnri5tenza" rtrqunicu t.luc:ti
'pezzi' continuano ad a\ ere un

chiarazione tatta da Calorio, " d nome dei 61 ", al Convegno dei
Delegatidi martedi (vedi scheda)"

ln pratica si ircpone ai csnnpagni !icenziati come condizione irre-
lulabile, per lraccesso alla Dilesa dei loro diritli, un atto di sotto-
messa ledeltà alla linea sindacale" Ma non basta: il Ccllegio di
Dilesa agirà su esclusivo mandalo sindacale e non polrà essere
alliancato da alcun altro a\rìrocalo di fiducia, I compagni licenziati
yengono così elegantemenie imbavagliati: devono asere una sola
uoce, quella di Calorio, un solo linguaggio, quello del Collegio tec-
nico, una sola linea, quella del sindasato collaborazionista. Ma
slamo in regime democrati*o! A chi non condiyide iniirnamente
parola per parola, comprsmesso per coinpromesso, svendila per
svendila, la linea dell'Eur resta pur sempre I'obiezione di coscienza:
i licenziati non devono lemere l'intrusione del sindacaio rella loro
lede ideologica; è sullicienie che appaia una posizione unitaria...
per gli occhi del mondo,.. a vantaggio di una sempre più organica
politica di consenso agli organi di rappresentanza ulficiale.

C'è, dietro questo riluale di ledeltà una sotlile "isiigazione"
all'autoaccusa politica: chi non accelta può dissociarsi ma... chi
riliuta in un momento simlle la dilesa del "movin'lenlo operaio" se
non i terroristi? I cornpagni lranno lir.rtato il tranells (di grana razza e
opportunista) e, dopo aver rigettato la pregiudiziale polilica hanno,
a loro volta, posto condizioni ullimative: o la dilesa di tutti, afliancata
o inlegrata da un collegio di avvocati di liducia, o, il riliuto da parte di
lutli di una dilesa ricattatoria.

rai - nel tentativo di elaborare linee
proprie.

Questi collettivi e gruppi mancava-
no di un momento omogeneo di di-
scussione ed elaborazione. e nelle loro
stesse iniziative stentavano a coordi-
nare le varie etichette, non riuscendo
ad elaborare un intervento, rreccssita-
to dai problemi reali. Ora, andando
ad un'analisi più approfondita e pun-
tuale, ci accorgeremo delle concezioni
estremamente diverse e del lavoro
politico e della classe a cui ci si rivol-
ge.

Con la ristrutturazione tecnologica
oggi il capitale ha creato una grossa
fascia di operai ed impiegati privile-
giati. Dentro la fabbrica molti operai
ed impiegati vengono mandati ai corsi
di flormaz-ione del centro "Giovanni
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Agnelli". Nel'78 sono stati in 4.000 ad
apprendere le tecniche di officina.
aziendali e informatiche; ne risulta
una fascia di persone chiaramente
privilegiata, che si fa portavoce della
ristrutturazione e della pace sociale:
bisogna anche dire che questi strati
operai e impiegatizi hanno un'ottima
sindacalizzazione e sono tra le punte
più alte di iscritti alla FLM. Il co-
mando, in questo senso, viene reso più
intelligente. Oltre al capo-squadra
venuto dalla "gavetta". oggi i capi so-
no sempre di più: giovani, usciti da
poco dalle scuole e che vengono pre-
parati ed istruiti dagli istituti creati
apposta come l'lSVOR, o il Centro
Formazione Capi Intermedi. Quindi,
un comando ed una gerarchia alta-
mente qualificati per smorzare con il
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Srancte srgnificato all'interno
del ciclo, sia per il Comando
computerizzato sia per la for-
zalavoro operaia. Sono, forse.
l'ultima manifestazione tanBi-
bile del potere industriale.
I'ultima concreta personifica-
zione dei suoi strumenti di
dominio. Percio la lotta li col-
pisce. Perciò gli operai non se
ne dispiacciono. Percio la Di-
rezione cresce al massimo. in-
sieme ai fattori di rischio. il
valore monetario della loro
prestazione; ma il ruolo non
può essere mutato: è quello:
l' or garuzzazione capi ta I istica
industriale l'ha sancito per
sempre.

I licenziamenti di questi

giorni hanno nesli operai piu
combattivi la "vittima desi-
gnata" ma ner capi il "pretesto
indispensabile". Tutti hanno
colto la palla al balzo: la Di-
rezione di Corso Marconi. il
Presidente della Res.ione. il
Sindacato romiìno e quello
torinese. Un unico coro. unzr

itlcntica eìccrJri\,nc: l;r ri,,-
lenza contro i capi non ap-
partiene alla tradizione della
classe openiiir, Ecco scoperto
un nu.'\ rì Ruhicone. Alca iuc-
ta e:tl Chr sta da una parte e

difèsrr. coperto. riamnresso nel
-\anctiì sanctorum Sociale della
.lertrocrrzra. delle g.uranzie ci-
rrli: chi oltrepassa lu tliseri-
mÌnante rrene abbandonato a

se stesso. la Magistratura va-
elierà le sue'colpe'. la società
It, espc'lleri dll suo 5cn()...

Contro i licenzianrcnti
dunque il sindacato mobili-
terà Ie masse sane. in un nuo-
vo impeto di lotta... contro il
terr()rismo.

Ecco la masica capacità di
trastbrnrare il vino in acqua.
la lotta in reazione: il dissens<t
contro la lotta dei padroni di-
viene consenso alla polrtica
della Democrazia Capitalrsti-
ca. c()n tnnesSi c conne::i...

La linea della "lotta al ter-
rorisnto" che si snoda dalla
schedatura f»st Moro (tatta
dal sindacato alla F-iat. indivi-
duundo queuli elenrcnti in

}.IAT
odore di f-ranchegeiar.uento)

Ir'edi Controintbràirzione n.
l5] alla recente le'ttera di pro-
:crizi0ne. p;rssl ineclurr ocir-
hilnrcnte Jllrtvcr\() lir tlcla-
zione di massa pubblici.zzata
ct,i tluestit,nari regionali c
srnthcali a Torino. c rienc
rul-lìrrzatu dai nuor i c,rnrpiti
assegnati dul governo locialc
(senrprt taurinensc) alla Ma-
gistratu ra "der.n ocratica".

Un pull cli poreri. in lin-
guaggio tecnocratico. che altri
tradurrebbe con "accentra-
nrento dell'esecutivo".

I Iicenziati. si dicer.a. sono
le vittime desisnate. mr que-
stu operuzitrne- e()rtte .lilì'l,i-
\truno .uiiì queltc hrc\ i c(rn\i-

paternalismo ed il "savoir faire" la
rabbia, ed eventuali prosetti di mobi-
litazione. In questo senso sono pure
coadiuvati dai delegati e dalf ideolo-
gia che costoro hanno portato: coge-
stione e delega.

Su questo terreno. nel tentativo di
rompere la cappa di controllo e di
pace sociale, i collettivi hanno dato
battaglia. Non e molto importante
raccontare tutti i fatti. basti ricordare
l'intervento ai comizi ors.anizzati dai
sindacati, i volantini sui licenziamenti
per assenteismo. i blocchi degli
straordinari a Rivalta. la tenda di lotta
a Mirafiori ed altre iniziative anche
piccole ma importanti. Il riferimento
di questi interventi erano solitamente
gli operai produttivi della linea, delle
presse e delle macchine singole.

L'intervento era moito ampio e ge-
nerallJ;zato e non specifico su settori
di operai. Solo in verniciatura, a Mi-
rafiori, i compagni prima di agosto
davano battaglia su loro problemi
specifici, ed è stato dove si e visto an-
cora quanto sia falsa la teoria dell'o-
peraio integrato, e quanto siamo an-
cora lontani dall'avere una struttura
che rompa il circolo vizioso padrone-
sindacato, perché ...Ia lotta non si de-
lega.

Dettc questo, molti compagni ed
organizzazioni hanno gridato al nuo-
vo operaio. I nuovi assunti hanno da-
to la spinta perché si sviluppassero le
lotte dell'estate. Anche qui dobbiamo
farla finita di far combinare la realtà a

seconda di come la pensiamo. Se è

vero che i nuovi assunti hanno portato
in fabbrica una "nuova" concezione
del lavoro, vista piu come bisogno
materiale immediato. a dilferenza
della "vecchia" generazione con i suoi
contenuti morali di attaccamento al

Sono un operuio licenzftrio e dico...

"l 6l licenziati rappresentano compagni dei collettivi operai, compagni
sparsi che facevano riferimento ad organizzazioni che si pongono in anti-
tesi al PCI e altri che fanno riferimento alla sinistra sindacale.

La maggioranza di questi compagni ha sempre espresso le proprie opi-
nioni, sia in assemblea, sia con volantini, manifesti...

Durante il rapimento Moro si seppe che il sindacato torinese e la Que-
stura avevano avuto degli incontri in seguito ai quali venne stilato un
elenco di probabili "fiancheggiatori". Lo stesso PCI fece un elenco dei suoi
iscritti non piir attivi o stesserati; partendo da questi elenchi di "proscri-
zione" la Direzione Fiat ha compilato la Iista dei 61... Non si parla più di
schedature Fiat, di provocazioni imbastite dallo stratega Cavallo, di preti
spioni: anzi: oggi la triplice alleanza: padroni-sindacato-Magistratura (e
questura) fa queste cose legalmente, con ostentazione. Non sono forse loro
i massimi sostenitori della Democrazia?"

"Se da una parte i collettivi sono stati il punto di riferimento della
resistenza operaia contro Ia politica di pace sociale e di aumento della
produttività, dall'altra parte sono stati anche una spina nel fianco del
sindacato, insieme a tutti i conrpagni che si sono mossi e si muovono nella
linea dell'anrrcogestione.I comportamenti autononri e antagonisti di questi
compagni si sono scontrati sia con le gerarchie di fabbrica, sia con quelle
sindacali... la risposta congiunta di Fiat e sindacati non poteya che essere
questa: espulsione di tutti i compagni dalla fabb ir:a; un'esplulsione, d'a-
tronde, che dura da anni: dal 1977 ad oggi si dice che siano stati cacciati 4
mila compagni. con varie motivazioni: assenteismo / autolicenziamento /
trasferimento...

Si può vedere I'analogia con la repressione degli anni 50 nel fatto che
oggi come ieri i licenziamenti degli operai comunrsli intendono aprire Ie
porte all'attività dei sindacati bianchi e gialli che gestiscono la forza lavoro
a vantaggio del padrone. L'obiettivo è chiaro: terrorizzare la gente, elimi-
nare i compagni che creano problemi al dialogo tra sindacati e padroni,
convogliare le forme di lotta in canali iegalitari.,. Il tutto per il prosegui-
mento della ristrutturazione e I'aumento del profitto capitalistico".

lavoro. dobbiamo tornare un attimo
indietro, perché la storia non è nuova.
Anche nel '69 con la grossa immigra-
zione di forza lavoro dal Sud, si diceva
che questo tipo di operaio portava
una particolarità nel vedere il lavoro.

Credo che in entrambi i casi, I'esplo-
sione di rabbia spontanea è avvenuta
come rifiuto alla macchina, alla linea,
alla fabbric a- gale ra. Un rifi uto imme-
diato alla struttura assassina, perché
in entrambi i casi l'alienazione por-
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derazioni. ha ben altro raggio
da questo... (E il vano disegno
in cui si inserisce l'opcrazi.rne
si delinea celermente: Massa-
cesi larrenta I'esistenza di
"rnille mele rrarce" alla Alfa
Romeo e prepara una lista di
69 operai da licenziare subito.
De Bencdctti coslic l'occlsio-
ne per compattare il padrona-
to e riproporre un rapido
"sltrltimerttr," tlell'ors.anico
Olivetti espellendo 4.500 la-
voratori;.

C'e una contraddizione di
lbndo, inlatti. in questa rna-
novra che ne svela l'essenza
strategica. Tutti i "regeitori".
pubblici e privati. rappresen-
tanti dei lar olutori e tlei pa-

droni. dello Stato e de i sudditi
al-flermano: Contrrr il lerrori-
smo. a qualsiasi prezzo...
qualche prez-zo dovrà essere
pagiit«t.!!! I ralascianrtr le nri-
stificazioni sulle quali già si e

innestata l'az-ione sindacale
che darà vita. sicuramente. a
trattative individuali e a ver-
tenze "giuridiciz-zate". r cri c
propri valzer virtuosi tra ma-
gistratura democratica (e in-
dirittibile. 5cc()ndo l'au.pici,,
di Sanlorenzo) Direzione Fiat.
vertici sindacali e Statr-r.

Veniamo al punto.
L'cpurazione. la proscrizio-

ne. la bonifica (parlare dr re-
pressione è troppo poco. so-
stenere che si tratta di un "ri-

lorno al vallettismo deeli anni
ernqtrlrnt.r" ò ftrl('tì'tcn() ri-
duttil'r-r. sicurLÌmente luor-
riante) che questc ntisure rea-
ìizzunt, dor lehhcrtr ctl.tituirc
una rcale prcvenzione del tcr-
rorlsn-ì o.

Prosciuga ic l'acqua. recide-
re lc radici. riistluggerc ll re-
t!-r)lcrr.r: ì i:lcii:r :rreiologitlt
ha nratcria da '. endcre 

"per

scatenrrrsi.... tplirrc (quale
piìrad(r\'.():) iLltti satlno chc
non \()n(r rluc:i!- llllsurc ll
'eslirf;11'g' jl Ictrttrjsnro. Lo sa
la Fi.rt. i., Dilcz:,,nc. il Sincla-
Ctìt(ì. riì l :tLi l_,,c:lij e lttstinno
ar.icìtcI I . r..t lrr siìnnr) 9li
openri. L!r ..rl nL, 1 te r rlrìrtnt()
strAn() Iroì.,r ìr, ,ri) lrnche i

giornalisti che. si puo giurarci.
non lo diranno mai.

Perche I'operazione licen-
ziamenti è anche e soprattutto
un polverone ideologico e
giornalistico. Deve nasconde-
re più che rivelare. confonde-
re. più che chiarire.

In realtà la Fiat intende ot-
tenere un ordine interno.
nuovo. L'ordine che plasma la
lorza lavoro sulle esigenze
della macchina. sui ritmi e le
cadenze del ciclo, sulle richie-
ste del Capitale-comando.
L'ordine della mobilità. fles-
sibilità. intercambiabilità as-
solu te.

Autonomia di classe signi-
Iìca rigidità. non-fungibilità.

terà a far ingoiare il rospo ma l'abitu-
dine alia linea non si perfezionerà
mai. La sopportazione prevale sulla
ribellione; delusioni e senso di scon-
fitta si imputano alla cosidetta "vec-
chia classe operaia" integrata. I1 pro-
blema all'ordine del giorno non è la
conflittualità operaia ma le avan-
guardie rivoluzionarie, il loro metodo
di lavoro, le loro analisi, gli obiettivi
strategici e tattici. I collettivi come
espressione di avanguardie di classe
devono finirla di fare i grossi discorsi
al loro interno, per poi dare come
unica proposta di azione e di lottz: le
categorie. la nocività. I'orario. Biso-
gna porre. al['ordinè del giorno. la
critica spietata alla fabbrica, alla so-
cietà, alle espressioni di schiavismo
che oggi abbiamo nei reparti. portare
a fondo la critica teorica per porre con
forza 1l programma comunista. Non
siamo sindacalisti dell'ultima ora. Se i

15.000 nuovi assunti hanno espresso
rabbia alla alienazione. allo sfrutta-
mento, è opportuno oggi or-eanizzarla
non con proposte di soiuzione imme-
diata e basta, ma con una visione
strategica dello scontro.

A luglio, dopo sei mesi, gli operai
stanchi di ubbidire agli ordini del
sindacato hanno imposto la chiusura
del contratto, l'unica cosa che pote-
vano ancora fare. E 10 hanno fatto
esprimendo un.livello di azione che
nessuno immaginava. Hanno recepito
le indicazioni dei blocchi fatte dai
compagni dei collettivi, con I'illegalità
di massa, blocchi stradali, aereopor-
tuali, della ferrovia. Gli operai inva-
dono Torino e impongono la loro le-
galità. Comportamenti di gente per
nulla integrata, cosciente di aver
mosso il colosso. la Fiat. insulti alle
autorità costituite. alla sbirraglia. Se

allora tutto questo è vero. i problemi

che abbiamo di fronte non credo sia-
no così "extraterrestri".

I - ljnificazione della classe nel
prog.etto di lotta e organizzazione.

2" - Obiettivi a breve. medio e

lunso termine.
3 Metodi dilotta.
4 Sociahzzazione con il proletaria-

to urbano.
Dicero che il capitale ha ristruttu-

rato il ciclo produttivo nella grossa
1àbbrica. lo ha altamente tecnologiz-
zato. Non solo. ma ha creato una for-
za produttiva esterna alla fabbrica,
atti\ ità decentrate del ciclo che occu-
pano una lbrza lavoro pari o forse
superiore a quella della grossa fab-
brica. ma triplamente produttiva e

meno costosa dal punto di vista degli
oneri sociali: lavoro nero, doppio la-
\ oro a domicilio. etc. E' importante
capire e incominciare un intervento
d'assieme sulla grossa e piccola fab-
brica. per unificare il processo pro-
duttivo e avere in mano le armi, gli
obiettivi. per indebolirlo e spezzarlo.

E' chiaro che tutti abbiamo parlato
molto di questo tema. Il fatto che po-
chi frutti siano stati raccolti e eviden-
temente sintomo di errori commessi e

di valutazioni sbagliate su questo set-
tore d'intervento. C'è bisogno di sa-

pere dove sono queste boite, quanti
operai ci lavorano ed intervenire.

- 
Uno degli obiettivi, credo sia quello

di incominciare a gettare le basi per
un confronto reale sull' organizzazio'
ne, dal punto di vista delle esigenze
immediate di inserimento nella classe,
e di proposte politico-organizzalive
concrete e non sotterranee, con una
loro struttura e un loro giornale che
sia 1o strumento di inchieste, analisi e

propaganda dei collettivi. E' impor-
tante-- come molti compagni hanno



resistenza. Resistenza signitì-
cu rilìuto del crrntrollo. sia gc'-

rarchico. che sindacale. In
questo intreccio di signilìcati
assai materiali. che la produ-
zione traslornra in comporta-
nrenti p()lititi. in \rbotasgio o
valore. rassegnazione o anta-
gonismo. sta senza dubbio il
senso prol'ondo rlel['iniziatira
che non e un ritorno. puro e

senrPlire. ugli anni bui.:ri rc-
parti contìno deeli anni 50 ma
rappresenta. viceversa. un ve-
ro e proprio salto di qualitiì
nella ristrutturazione dell'or-
ganizza zione com plessir, a dcl
levor.r. unil veru e prrrpriu rl,-
zionalizzazione degli strll-
menti di controllo e di dtrnri-

nio su di essa.
Col blocco de I turnLrr cr.

non a caso "inne:t;rttr" lent-
pestivanlentc :ul paechetto di
liccnzi:rrttcnti. l.r Fi.rt tr.r..r.r
sparlizioni piu riror,r.e tlci
'diritti e dtrr c-rr'. chi.rnt.r il
sindacato a lìrnzionr nìu eon-
trariamente :cietrrrc e poli-
ziesche ;11;1. srrfritttutto. do-
mandl allLr SlrrtLr. .rlla pubbli-
ca opìnione. :rlllr'rolontà po-
Iitrc.r dcl Prrc.e'il benestare

f c'r il 'ur, Frogg11,, dt decen-
lrJnlclt(r .Ìclla produzione e

Ji r.ri'iì,rz,rrrrcnto dcl "doppit,

\;il.r r.rlrtilc trhbriel. :iu
Jetto con chiarezza. esiste la
tì1.:r:tn.rlrt.t. N()n l'lrpcrlritr

:ocrale. n-ra l'operaio prec4rio
del ciclo centrale. E' una I-r"u-
ra complessa "inlìda" per il
Conrando. Proviene dalla
"giungla" del sociale. ma non
ha storia. non ha autocontrol-
lo ideologico. non crede alla
dìenità della "carriera ope-
raia".

E' un nemico potenziale.
-friltta l'aristocrazilr opcraia.
l'()pclilio tecnico. il reenico
conte meritano: ne riconosce a

naso la'fanr il iarità' col potere.
lr tonvergcnza di interessi.

L'operazione di bonil-ica
e.ilrJntita oru coi licenzir lncnti
e dunque bonitlca deI preca-
riato e della nrarginaliti'r in-
terne alla lÌrbbrica centrale.

FIAT
innanzituttol nta. in secondo
luoao. prelude a una pitr mas-
siccia stratificazione del mer-
catc) del lar.'oro. a una più ra-
dicale dislocazione dei com-
piti e dei ruoli produtrivi sul
sociale. La Fiat è disposta ad
as\umcre uome opcni ex tos-
siconrani. "sposlati" (così li
ar rchbe chianrati Toeliarti);
ed e disposta a farlo perché
questa lorza lavoro non solo
dimostra il "teorenta" dell'as-
sistenza pubblica e del "rap-
por{o". ma. di piu: perche
rappresenta un campione "da
luhorltorio" )u cui csercitare
lari e nuovi strunrenti di ri-
cirtti c di prcssi()ne. lnu.-rvi
assunti 1èrrnentano: ma di

evidenziato -. la nece::itr !lr ntcttÈre
la "radio" a Torin,r: quc.tt ..'l).'nunti
che riguardano soprattutt,, ii lrrrcessc'r
organizzativo. Sulla tìihhr-r..r e im-
portante riprcndere lu :rjrzi.rtr\ c su

tutti i temi. a seconda ,le r iri..rgni reali.
Importanti sono anchc gìt .e anrbi con
la realtà dell'F.urilp.r. lc- In.()il1jlìcir-
re un lavoro di anali:i e Ji e onlronto
con i compagni di fabbric.r. r'he in al-
tri paesi si muor onir.

Sui metodi di lotta. .rhhi;rn.to visto
che non è il problenr.r .le llrt leealità
che frena il mor''iment,r ,lclirr classe. E'
inutile continuare a f'erti la testa a

melone per cercare di u.e ire da questtr
stagno. Esiste la gllerra. t eotlle pro-
letari e comunisti Ia dobbianro lare:
dire il contrario signitìc.i .titre con il
nemico. Questo cretlo ria l.r cliscrimi-
nante che oggi si pone all'ordine del
giorno. Scioperi. blocchi. punizione
dei capi in corteo. inra.it,ni tielle pa-
lazzine. sono oramai me tt,di aquisiti
dalla maggioranza della cla:se attira.
Dobbiamo spingere più aranti. Se è

vero che un dirigente sparrto crea
destabllizz.azione nell'appa rato di co-
mando ed in cluello di cotrtrollo. è

anche vero che oegi dobbianr,.r legare
queste azioni al progetto Ptrlrtrctr di
or}anizzazione. Dire che lc Brisate
Rosse o Prima Linea sono l'u(rri dal
mondo e sbagliato. Esiste ecl è note-
vole la consapevolezza tra eli strati
operai che il padrone si combatte:
esistono simpatie per questi nletodi. e

lo abbiamo visto in piu occasioni. Il
caso pii.l lampante e stato il processo a

Moro; quando capi o uomini dell'ap-
parato di stato vengono colpiti. anche
gli stessi piciisti esprir.nono nascoste
simpatie. Il problema e di superare la
delega. Se e vero che la violenza la
subisce il proletariato e anche vercr

che una classe operaia che non orga-
nizzi il suo esercito e una classe che
può lare il carnevale di Viareggic». e
poi basta.

Ritengo che le proposte sul terreno
della lotta armata siano da alfrontare
con serietà e intelligenza. Non scan-
dalizza nessuno che un commando di
c'rperai in tuta dia I'assalto alla secle
vendite di via Berthollet. Allo stesso
tempo rlon deve scandalizzarci. o al-
lontanarci. il fatto che un commando
di proletari clandestini spari ad un
porco.

Molti parlano di presupposti e di
prograrnnìr politiro. siamo scri.
Quando mai si è allrontato il tema
della rivoluzione con serietà. come in
queslo periodo'l Come mai tanti cre-
tini parlanti sono scomparsi dalla
scena e chi rimane. sempre di più. si
qualifica come reegicoda dello stato
dei padroni?

i:ar diver.rtare la lotta armata un
terìra di discusione. vuol dire prepa-
rare I'insurrezione in modo materiali-
stico e scientilico, Eludere q uesto
problema è credere che verrà il mira-
colo a fare insorgere I'esercito prole-
tario. Io credo che con forza oggi
dobbiamo chiarire questo problema
in modo teorico e politico. e non
scantonare.

Dialettizzare I'azione politica e I'a-
zione militare oggi vuol dire vera-
r.nente destabilizzare non solo il siste-
nla ma I'apparato produttivo di co-
nlando. e dare respiro alle azioni di
lotta che combinate alla L.A. possono
rompere I'accerchiamento che oggi si
sta stringendo intorno alle avanguar-
die rivoluzionarie.

Ci sono problen, i di sicurezza. di
vigilanza: sono convinto che la pro-
posta non e di entrare nella clandesti-

nità" rna pretendere un contionto po-
litico-teorico con i compagni delle BR
e di PL" Il tentativo di camminare su
strade che non separino ma che ve-
dano il movimento proletario darsi le
strutture per resistere. contrattaccan-
do il nemico nei suoi punti più deboli.
combinando le due pratiche in un
unico processo: l'orgànizzazione del
oroletariato.

Un compagno operaio

ll
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fronte alle loro istanze . crimi-
nalizzate dal 5inducat(r nrin.ìx
ancoril che drllr \zicndrr vi.'-
ne sbandierato un aut-aut de-
Iìnitivo: o il lavoro di labbrica
o il ritorno nel magma.

E il magma è PRODUTTI-
VO. Qualche dato i' suftìcien-
te a illustrare la direttrice di
sviluppo decentrato su cui la
Fiat intende marciare: le sole
Meccaniche di Mirafiori sono
fbrnite da oltre 130 aziende
tra nazionali e internazionali
(116 nazionali) per un totale
di oltre 4600 addetti. rna di
queste un'ità produttive oltre

64 non hanno censimento uf-
ficiale perché occupano meno
di 50 adderri... Ecco la nebu-
losa della marginalità. con i
suoi buchi neri. i suoi "miste-
ri" le sue connivenze, compli-
cità. il doppio lavoro operaio e
quello impiegatizio.

Accentuazione dell'orienta-
mento produttivo già perse-
guito in quesri ulrimi anni;
modificazione giuridico isti-
tuzionale dei diritti dei lavo-
ratori: due punti chiaramente
emergono dall'attacco repres-
sivo; due punti che I'esputsio-
ne di 6l operai. colpevoli di

"conllittualità" o di resistenza
evidenzia nla n()n esaurisce. E

che dire delle proposte di au-
toregolamentazionc .dello
sciopero. di mageior vigilanza
suglì assunti. di piir strettal
colllborazione trl lc rarie
"con-ìPonenti del processo
produttrr,, rir rril'orviu in-
terclassista - 'l

Che dire \e n(rn e he l'attac-
co tepressivo ò :rrlo la cirrta di
un iceLrers ll cui confbrma-
zione e :ostanzillnrente e

profondant entc- rtrciaIe.)
Nellr bLr.t.t Jcr r. I lircnziati

sono inseriti prorrlrttrtti di

annl. lnrzlatl\ e conlrorrvolu-
zionarie sottilr. prospettive di
control [o totalizzante.

Q uesto i.rttiÌcco eonr ple:sir o
è. fbrse. invisibile: il sucr

obiettivo. pero. e chiaro: l'an-
nientantent,r tlelle condizioni
di riproduzione della lotta di
classe. dentro la fìbbrica cen-
trale e. da qui. dentro la fab-
brica sociale.

Molti hanno investito molto
in questo attacco. La classe
operuil non ha clte unlt p,rs.i-
bilità: investire se stessa per
sventarlo.

"Questo attacco svela il progetto di controllo e repressione, iniziato con
la schedatura degli operai che non avevano aderito agli scioperi di con-
senso e prosegUito con Ia campagna contro il terrorismo condotla daglt
Enti Locali, mediante il questionario di quartiere e di fabbrica. "

Un yolontino inedlto di un gruppo dei 6I
Perchè la FIAT ha licenziato
61 operai

La prima cosa da drre è che
le motivazioni usate dalla Fiat
sono false, va sottoline.ato tn-
vece che il licenziamento di 61
operai ha un ffitto lerronstico
nei confronti di tutti quelli che
non appartengono alla classe
dei padroni e ai loro antmalr
domestici.
La Fiat avrebbe potuto benis-
simo eliminarci uno alla volta
come ha sempre fatto, ha scelto
invece l'azione clamorosa per
ottenere nsultati pohtici preci-
sr. l) Nei confronti della
massa ribadisce che qualsiasi
lotta di d{esa degli interesst
immediati viene bloccata col
licenziamento.

2) Nei confronti del stnda-
cato assume il signtficato dt un
deuso richrumo a I l'ordi ne.

La spiegazione di questa e.di
tutte le manovre padronali va
ricercata nella necessità ogget-
tiva, prodotto della crist.
Il /eneo controllo suglt operat
infatti è streuamente legato al-
la nstrutturazione produttiva.
Dopo aver detto che I'aumento
dello sfruttamenro (l'untco
reale contenuto della ristruttu-
raztone) non nsolverà in ognt
caso la cnst, dercrmrnata da
cause tnterne al modo dt pro-
duztone capitalrsta e nsolvrbtle
solo con la f ne del capitaltsmo,

analtzztamo i pnnctpali aspettt
de I la ristrut I u raz i one.

I ) Sostituztone dt operat
con macchtnan pù modernt e
come prtmo rtsultato aumento
dello sfruttamento per chr con-
Imua a lavorare.

2) Operar ltcenzruù che
vanno ad aumentere tl numero
det disoccupati, l'aumento det
senza lavoro e la contempora-
nea dtminunone della nchrcsta
ù forza lavoro provocano I'ab-
bassamento del pre;:o de!la
forzu lavoro e tl salano diventa
sempre pù tnsuJfictente per t
mezzt dt sussi.ttenza.

COME SI PONE IL SIN.
DACATO NEI CONFRON-
TI DI QUESTA REALTA'?

Il stndacato ha il comptto dt
organizzare le lotte per gli rn-
teressi tmmediati del proleta-
riato, è un'arma degli operat
per dtfendere le loro condiztont
immediate, è tl prodotto dt tutte
le lotte che sono state condotte
ftnora, ed ò costato hcenzra-
mentt, il sangue e la mofie dt
milioni di nostn compagnr. Il
stndacato altuale, tnvece dt
portare avanti gli interesst dt
classe, di organtzzare gh ope-
rai, si pone il problema ù sal-
vore l'economta naztonale,
chiede ugli operat ù fare sucrt-
Jict in nome dt un "rnleres.ge
suPertore" cotnune a tultt t cll-
tuùni; ma la socrctà conttnua

ad essere (Ìr\.t\t! .': . -i\\1. (///?
llltCres.\l LltttL;:, ' '. ., .i:,,;ht -

It; tl cottttutc /c,ci.r.t.. .,i.(/-(,ird
SLlPerl0re (r//Ì\,\.': -ì. ..;::,, t1('!

por.st nell'oiltca' ,;... .t. t.tii ìtitt
;tone t'upttul:':,; ,- ,r1 'trttt it
C0llSe?llen:r ( /lc :;:?. ::, ,-,)iii

Portd - t ,?t ./. -.'-': t,1 .;r. :ti:
pos.rtbtlttìt Jt tit;..,.;,. :. tLtli-
ta lts nt o.

,\ ellu ri tt rtt ::tr-t:.,tiL. ii Pu-
drone ltu .i \ \. J,;-.' .; Jur\to
stntlutttt, utt |,,i::..., 1 pi.rr,.ru.
che è que!i,, ti-. ti -ìt':.,nrDttntcl
r.lallu ltttt r, \/,i..i.! t tlt'l rort-
lr0llo ttt!tt ,.,;, , ,,ptruru. ,4

qlle.\lt) (,,ii't',,.',, l Tnellt htt n-
t lttUtttttt,, i. ,;,:,i.t. Litu. tilr'ilUfi-
dolr, lt \i':,,;;t) Lt.q0r0nltre
ttte gl t,, i,, r,1.t t: t : :,t: tone clel la-
tot't.) nt tdhbrL(u. Llull'ttllro. per
conu't/ildr( iì trtercato della
./ttt:et ld',,,r,,. u lttr'.sì the nessu-
nu lt)ti.l D:et!Lt nt dt.St'US.ytone tl
/tttt,t cìtt'rl pre::o della fòrza
Ìdtot',t trifi(tLlo \etnpre meilo
tr.ttl tl tu,t tdlrtre.

Lt l,ttte a .llrrafton slno un
e\et)tpto t httro. Ltt lt:,fia t'ontro
ld nt)( trtt.ì dururtte tl conlrattr.t
retttru de.fìnrtu dnl .yndacuto
corrte rtt lttestu dt nstrullLtro-
:totte e lu rtslruttura:t0ne ye-

nlu dtptnra t'onrc lu soluztone
dr tut.tr r nostn pruhlemt di no-
(lItlu.

Dopc, le t'èrte la lotta contro
l'au rrtento dello sfi'ut tantento e
dellu not'tvrtà - causatr dalla
nslrulluru:tone ventva

tgnordta dal stndacato che do-
po ben nove mandale o czsa
non oveva Preso nessuna send
tnt:tottvct organEZatlva. La
lolta era tsolatu, ctrcoscnt!a, e

la parola d'orùne stndacale
uf! da va I' t n t ;ta t t va o rgilnt : zu -

!tva alllmprovvrsazione det
compagru, purchè il evttasse dt
dar spazrc all'mtmancafule
mandata a casa.

E' tndtcattvo che le mecca-
ntche a meno dt trecento metn
dalla carrozzena hanno avuto
modo di conoscere la 'nostra'
lotta solo attraverso t giornali.

La lotta è stata fermata col
Itcenztamento dt l4 compagru.
Solo in questo momento è m-
tervenuto tl yndacato, mu tn-
vece di generaltzzare la lotta, è
andato a trattare il nostro lt-
cenziamenlo: srumo riuscttt ad
ottenere che fosse ntirato; ab-
hrumo però dovuto accettare le
condizioru contro cui avevamo
sctoperalo.

Subtto dopo questa "vttto-
na". 7 compagni hanno nce-
vulo il trasferimento; tl loro n-
fiuto ha comportato rl soltto lt-
cenztarnento che ventva nttroto
rn cambio de ll'accettazione.

In questo caso lo sctopero
contro lrcenzia,nenlt e trasferi-
menti ha nguardato solo I'oJfi-
ctna e solo il turno tnteressato,
non è trapelata nessuna tnfor-
mazione neppure atlraverso lo
s I ravo I gt me nt o dei gr orna lt.
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Mariedf! ]a Fiat ha madaté a 6l latoÈlorl ie leftsre d; s6r.s,o.+ . - :-i?:-..L L;
frotila1io6ìJono§@iick:pD&1io*nÒndìligènìe,noncorÉfu.::.-:.]È
qo*nti.i princrpi &lla civilt roÈviven* ai F*l di javoro.

lielle dirhiaÀzioòÌ sccesive l'a.leÉ Pies .he Ia Fiai é crv..!aÈ =r:.t-:_ : r --É > : .ì: .c.
bsitlali, tBnÈù dl inìrodure !n qljru di §ospefio atorno a;'3 r.:a :,..-:.
no le comlzior:slle qudr

Le ÒO-S. naziomli e erinsì rìtengono in,set3biri .tn? f,o1' j'
iirJJJ...r.à"tJu"ò",dexaFiainr6llalunrorìsosFai.pe"'t='!-:-:'r-)1':::'ì:'::'
Àài.ià,io rs wt oen. o[ti@ cno tu q!e]lo s uridi'o l'lndL3"' =i:':i
u,in 6', ,r*o o"rno aetla F'st e dèl i.drondto rBPÈ ar! 'r'5 

1: : ' ' '' : Ft'ere
di cmtadazione dbJ 6ìn&cal6.

LÉ OO.SS, torinesi, BroÈrio perchÉ riqorotrÉ.ie imÉe9r.È:.: . : = ]3n' ieha
di vìolEnzi. r*Fingono iÌ &nktivs delÉ Fìét dj .o.to.n:r. : '1:i? :: . .. .: ..- . :a i r:r'on§mo
ihebnnnoslÈìto1àFìatfiaanchÈ,ébènercord3.roirna':-+rÉ.! É:,+'É a.ic
re dì ù6a. sinaoii èoidi di vtolÈn:a, l'nssozions ii !,.ra-: ?: i_: ::-rr-i-:': _ ra.i_.a .on ir

oodi orodinmotì aAibarì ed ìtrmoBari ,ntduce4 .'E-: . F .'-:;- .Er- .lla me§ix
di mobiliEré rE pi6 ras SieÉÉEnb sci.b 6nt _ .- 3r j&s 06 s1ìtulr
ri alh naqiraàtlrs, al dcorso ad e(9 e al !ogjrdub.
ilon § sùò oan ril@Boh, Frùwodime., diqu*c I :i ;r: r'! <n:to2§ne da @_
Edell'imre$ai@pitì€allèlunrioiSesdano 3E .j+-: <1,: "_r =e t?= &Bffittco

M?rcoledi 1d li sb§s Fi3t ha bioÉcoro, ler,po i.e:.:- _?:. -. :,,- : : r :_ .': -,i ... -.e d..,
aiofte dde conenti!. di airivare ad !n chìa.ìre.1Ò r :: : :i- :- :ii r.,.o':snc né
amhé di avviare ùnr dìsusionr JLll'Ètiirto dÈi tr l.':r!.:: '

q6p;(§ LO !trrC.,
r., i rL iOrlr,\lS,trr,

lÀ .lvclla deì liyoluzicrari irctrrceriti ne1 cacér€ sP*iAle dell'tr§!'
rpfress: d.,lr. crrro ooì!\ere csn eqtrsa Oueta e en rigi

Ìe (prìr.Àzi.ne;i t{tti qx aveli pcrso§ri dei coÀp]F1 deteqtl: @lé*i
riite pilirieÒ e di Btudlù. Eccht;. da scx:iver€; v€slìi{i &È,: d9!re
,lì re$rèqÀzlone) cle 3etieadoti ad ua logicÀ.di ffiidtarehio dè11& los
rdrr,tit: iL li1{tonicri gitlù:L. l' .:-

!iè nurri 3neii,renti Cir&st!»o crs sempre eggiole chi*€ka f,@e §1,
nrrico ei .xd.!. rblin piena .5sciesz1 ael aetrcieea sociale gf,§lg!§ i -
t!tt! 1 f$ìùr€f,: 4r !1òelliono € dl lotta ,ivohrioBatia chè 65eo Ua cor
hft!ìr, -- (:rnànlin- *cn i.a. iiù scl,, j rivgluzicndi ad eseee a!Èaccati
s crllili - i:rt'$gati da91i orge: Ji ptcpagilda dello Étatò e re?&ssi
ùr 4rte11r ioliziescht. É, ta gg!Eg_g}gg!3 iÌ Ér1tu pet5ònè che vi@è tl
.nra j.n :1r r. ètlxavà§c il l-;;ttai*it di 61 qa**è§_:§-gl.rl9.3l3 ,4I1P

'/= re'.11 rrr'! ^ rrc.'v.'15,1e: q.e.tl oDcrai soro retrÈ
terve dÉrl "teuoÌisN,, Ed è beila chè 9ja la §tègsa lùrghésl"a àd amet!Èl
rÈ e4É §trrÌE4icènqté é lr al,asse opsaia 1r cla§ee rlyoluz4]llllg s'c:11è
{uindi tuicaftete è e9§a it lletrcteEè" delle rvahguadie r1'rolirzih+-
IG. Il si*dacùta; lel suo leice tent+ttrqc di neq:re questi e14dt*1
;.lii a: tatro, ha À$sÉrc ìa dirés3 deqli cpsai lieszidli c4[ xÀrili'
Fieù f,rtir.:lorr€ che Eon c): sarebbfro pra're pr4isé. Inlarli qt&84 tè ' :
'FrwL, fr&j:r" ci s;*Ò è 10:it9ss; È1hdaèatr, sorc gli atÉssi oplocuai-
:ti, cb. d!a::5ciui aperii e milìt4hti fir.1tziÒnàti i11 ndcò di classé'

1,ìi.trr. Jl'lìyino -.rannc .ff1usd. 1 ?"id contingehti d} èltri 
":Om' , : :r .. Jl ro r '" 'nli i.' .et ru.51 r sud PMilciJ s$Ire

rii caldà e !rÀ!a1IantÉ. , t

: Co§TnURf CNTATì COmtSat pÉr sri!ììppaae f inizaàtivà € 1è è#-:
:. 1". r' ',' r.t,L..;

= StritttAi6 BIA VASIA CN&NÉ yotlrlaa 5 D] téSXA fi que§tj tÙi
luiglonierri polltici, operar'. ljc4?iatl., nilitallzzarione 4§!tr4 eltià)l

ò ir rudtr dsliore Fer svai?pFari,' ùh vasto fj*i4:I:S-Lglg$L:li,cbe sag
pa6 rilloùdere a tutti i riielli - ro1àa à!ryentirigili f,a dchè'§era ètt€
iiird s .?lcrt*ntsri - alla iacepl4ità d€l eistena capitaligtico Al::'dare
f,ìtla s§1uriÒr1e ai probl€ni +d :1.1s clisi Aella loc:eta che la rePre§s:io-
re, ìr lxcsletiini gshple più draa e ,eroce. còrit4 in cladse oP€rai4.;,Je
flr9se p401arì, 1É 10!o aveguddie ilvqfu?ion#lé.

lì Sndàaa& rèrpins l'atBc.o sfetratg d.ila t3: .' -.. :.'| .
Sdnzioni ioresenzn dèI 3isdzÉto n€llÈ (omrissL.r
L1nÈtoèàto dei lavoErÒrj occqÈali t dìiocc!ra1
n§ p ra minlen,rto inbtto propdè pÉr evrlare *.
d.ìfr ìÉrorie 3 alìenElÀi.
L* iiIfima deÌ collocdftnb dÈùe ese.e raita
qjrrnàr,one oqc, €ttsr"t: q al 'l.le ' è" :' '

§e la Èdiziooe padroMle é dr ngr ?olc.e rn iaia. .: i :::__-' : r'
ràonò esrlì lsvqatdri di oaÈsi dèl lerzo msnr!
&rebbrceòerÉ Eamtil, da {ndarrrÉ p€!!r: . : r ; -:- : :.
s ioizia8w d€l @nere la Éi§t é *sìa condan,,.É l: : :'--l :- ---:-': ì
PÈ qw@ òbbÉino dspondAe unrl, dl cù@ r
rcdon. dalh Fbt alh afrè fsbhriche. s, d,sÈÈ'

I .ill 1ie9)rÈin:rÉiri! fir-' :r.: : ri:_
!lÉsqra

: j.:}:.;t]cc @ìla

asrùozroni dr

- ::,? te fcrnì, d d]

.:*r.:i€ rssun.jorl
:. : i.-J.a!ì loroFrio

-.:..ìt.isl i" i
::'- :- . :1.r ::i:.::ar.. dal

tiÈ1§:t?qc+tt*
colrÀ?ITfi È0lBrE8?x, l

- È1r*3o!1 :/ -qaqla rÉta -

aaaatalaaaaaaaaaa aaaa aaaaaaaaatatta
PEFOUE$TÒ ÙAOCGI Vl€NE DliHiAÈ:-a -:-aa:a 1:a:' leaOADINABl
r lflO A CHE I PROVV€DIM€Nl I §!!,''r:+ :_À' :r, \:' : 1' :a:rl

pÉaWESTOE' NECÉSABIA LAp:;-!a :V -{; : j .--:li rUlrt
nllp ttUiilfNecnevErco\o .rt;-!: t:--: -:arr :zazic\: srNDAcAlt.

ataaaaoaaGaoaaaaaaaaa aaaaaaaclooett

. ,lr'ì:rri!:?atrt brr q:1i:sil, . ;lii'fp?"il .:,:ilni', i rca-assuitì ec; dr'l
,;-r1!i )i,lir i.:Isi.ri i:j. r? rij.ctr sir!ttr L nrr, :o:ica, 0oclriti, !;lc1eÉ
:,i rtrrji, 1i carriirat r-,)frrbr..'iir,)af,i.i il:rtù irirllLo 31 prùlstàùidto: :

:- i r1.: rr ,.

tÈli.rc tÈrrpo c rrxÌji., .jr::, ,:: -- -:i.i r.ìì È!rÈ:i'nt*iLo co4tri, i1 i.,l!orisì:}, ."olliaauic iÈ FriE fjla iaj.

!c,ris!r,: lreaÈicisll

iinC;cd+ uE t?glre it 1..!r: - I - . : r: . :: :.:1 ifat
x-1,ìorr--i ir(r..^^ .:' ._

niari del rslreiÈ)"
:u.jlo ..r:-" ?L' L. : -

rtr i'-r7.o,.-Ir c i :..1. ,

àrctiìi c)rc sot ba:jÉ irdl:t:-ra

!!.r.ìri iÀrjr:{.ùi . .Iai c.4i."qarii}i!:ilti11, li,ioatÀ trl,.iruro c.i Ia lgtt. !,ir

: )i irlnic n qÈesto Èf;aca$j;; 11 51n,Ì.dr,1i+ rÌ.:;e6ssri.rc1!tc n!!H6 ux ru.1o
jrriilerio ;ji sodrroltg EtrcirrLÈ . i i1tr!:l!6jrc 4il1a iorzs lieo?c,{iff,tÉar -

,r.È xr:gslìrii:bilc l:1-rciìtea.:rte i.:i cirai.l-o lp}iiìco .1rlj:a ùxùssa JdF
ìfips r e ì1aa &a'J6?flùhi1ù *. gucsto hi ;;uii .oùlortlr,crli sq€rt id: l- :'
:i.r- $in4acrto a radne .\ càjffiatÒ a ì{Eolvcr-- a !aob}3ni }ikÈar8ÈEil .i1 :
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f,ppunti, inviatici da un compagror per un primo bilancio
sui 6l licenziamenti alla fiat

l) Anni 5[). Allora i cot.tlunrsti c i \ln-
dacalisti Fiont ettno nci reparli glleLto.

Oggi c'e un rovesciat-ttento lotale: ccllule
del PCI c attivrsti sindacali scheclano.
mandano nei reparti -ghetto o lìrrlno li-
cenziare le aranguartlic di lotte aut()ll(r-
nre. cioe non 'sindaculizzate' (:iclt. Ir

Aenelli. or.'r illnrettte. apPr()\'4"
2) Perchel A) Sl tenta la rcstiturrl/ì,.'nc

del conrando ucrarchico irt lìrbbricrt: BI '.
vuole maggior contr()ll() sindacltic I l:.-
nocratico (sindacalc c azic'ndalci .,,,,.,
lìrrzl Lrrrrr,r 11()tcn/i.lltlìtlllc,' i('J].1-:.

preulri c n()n-cJritntiti tl,'l , i.1,' r ' '.-.: '
C) Lr iiut clricdc c:plrcrt.rtìlctll.' ., ':'
dacatodictltltrtlllirreiltt.tcI.clt1...1....,
lut'rtro.

3) t' crrltto jI discolso strL\lrJL ' -. '
lclrrebbe crca!-e a'.!.tcl?--tdlrttt:tti,,.;'. :..::
idet)locico de ntrti la lìr b bric.L. L.r - r'., r -' :
aziendìr. :rr ptrhhlie:r clle n, rr. '

('.ir,fl'\r//i,l('11l('l! titt.llte;.t1, .ìi :. . .

nie,:li,r il IììcrLirtrì,.1,:l l:ri.'r' ''..
sue-strali l'ica:/ i oni e,/ o sct: Ill c tl','L 1 ;, :.

4) Il Pci. li sua vt-.lta. trcJr \i.;...'-
rimprovera alla Fiat di rtrcrc.r"..:'..
schrando il lìrndo dcl hitrilc ( , '., ' -
clrl Signil'ic;r cl'tc rt ttttputr,tl. r. .: - -''
nc aziendale scelte cttotichc t !(rÌ-.i '.'. : .:-
rie che non pernletton() tt tttt t.t.' - . '... - - ..

:loll(' .it lL' tl l t f i. rt, ltl tt tr't r,t l ",i.
-§) C,rn qttestlr nìllì()\r.l ti !,:.:.. .. -.-

zionalit-t-:'z-ione cotuhìttlttlt. iì !r'I:.! ' .-Llvl ldl\ l-l,dt-tt' t \

LlJcrt()-Jlictt(lr:Stitl,'-\lir:'l'Li,:. :'

rai-ggt,Crn9 ecc. tlel ltterc-ut,' .1.

cenirale e nrarginale. girp il (-p1;';1'.' -'
eli Operui r.lilrlrn'riti c c()()ll,lll ncr . J .-. -.

ionrin.l., tlclllr ."-r"trnrlc tntitt.t.i ,

FIAT

...1n .rltri ternrini il prouetto prevede:

.\) r,rn.i nctta :f.rcciìtura verticale nella
lr.rrrtlc i:rl-.brica lra operai del comando
r rrÌìùl;r'ic!nl!r. tccntcl. can.llct. opertìton.
,.n.'r'.i, Ji irrrir'ra') e proletari nletropoli-
:.:.'.. r:...r--tn.ili. p|eclrri. n()n gilriìntili.
...'r i.,i',/.r ìlr ttrr.r passeescra e lìuttuantel

[ì r ll;',.r prr'cisii dir.'isione orizzontale tra
-r. . r:...; .L,n.rponenti dcl mercato del lavo-
: r.t'i!.in.it() centrale e perilèrico. pre-
,..r -ri, ìn(rhilr e detìnitiv'o. niareinàlità
...::.,;:r; c rìarsinalità stabile ccc.): c)
..". :tr\\r(r\J stratificazionc tra varie lasce
-::; uiir'..rro clul iavoro proclr:ttivo (lorza
-,.,,r', lnJustriale).
', L',ittcggiamento ambisuo dema-

- -..,, C'nrorir.nentista' -- del sindacato
... r'r .r\nlriÌsill con questa tendenza. Inlat-
:. .:,r irn letc- il sindacato deve cavalcare in
- -..rle h.' nl()do liì tensittne ope raia. pena [a
iri.iirl .ecca di credibilità: dall'altio deve

da un lato, individualizzando la vertenza,
separare e 'scremare' i buoni dai cattivi,
dall'altro, con il rilancio della "lotta sin-
dacale", gonfiare ulteriormente la cam-
pagna demagogica contro il terrorismo.
Paradosso: gli operai licenziati, se voglio-
no essere riassunti, devono appoggiare il
sindacato i1 quale intercede per loro solo a
condizione cfte essi: A) sconfessino i com-
portamenti "anti-sindacali" cioè autono-
mi; B) si rendano partecipi delle iniziative
di schedatura e delazione. nei confronti di
altri operai colpevoli di comportamenti e

forme di lotta "violente". La campagna
per i diritti dei lavoratori si rovescia dun-
que nel suo contrario: lotta contro i diritti
dei lavoratori. in quanto classe che stori-
camente ha sempre rivendicato forme sue
proprie di lotta contro il sistema domi-
nante-

8) Costringere non solo gli operai. ma

Stracciando lo statuto dei lavoratori e in particolare le
licenziamento per "giusta causa" la Fiat trasforma le
lettive in reati individuali da sottoporre all'attenzione
gistratura, valonzzata come tramite istituzionale tra
lavoratori, sindacato e stato.

norme di
lotte col-
della ma-
padroni,

.:'.'crirc anche qucsta scadenza nel più

...,rnio progetto di ristrutturazione di cui

., ,ì.r.r.

- r Pcrciò la gestione 'siuridica', n.ragari

...n la mediazione della magistratura. di

.l re.ti licenziamenti ha un duplice elletto:

tutti i lavoratori, a riconoscere nel sinda-
cato l'unico istituto con mandato autoriz-
zato quindi l'unico mediatore economico
e istituzionale dei loro interessi.

La Fiat vuole tornare padrona della
forza lavoro interna. senza nulla conce-

.'ffi
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FIAT
dere ai n.rargini di "conflittualità tìsiolo-
gica" non controllata dal sindacato. Credo
si possa dire che ['autoritarismo dimo-
strato dall'Azienda. con questi licenzia-
menti. consiunto col 'rigorismo' del sin-
dacato. tutto teso a rilasciare un'immagine
zdanovista dell'operaio: Iavoratore. duro.
serio. proiessionale ecc. dissolva ogni
ipotesi di: A) anrerikanizzazione della
tàbbrica ( permissività. lreaks in linea
ecc ):

B) germanizzazione (sabottaegio indi-
viduale diffuso. microconflittualità di po-
sto. resistenza individuale ai capi. ai ritmi
ecc. )

9) Nonostante tutto questo è lalsa l'idea
di un idillio illintitato e renace tra Fiat e
sindacato. Pajetta ha detto chiaramente:
n.on siamo disposti a dare in appalto
all'avvocato Agnelli, né la questura. ìe la
magistratura. Credo che dietro questa
espressione rilaccia capolino la contrad-
dizione politica (non sociale sia ben chia-
ro) cl-re si notava alla base della 'campa-
gna di deleeazione contro il terrorismo"
lanciata dal questionario: A) il governo
locale tenta di duplicare e surrògare il
potere centrale. sia perché lo ritiene inef-
ficiente. sia perché e politicarnente ma-
novrato dalla DC:

B) nel progetto di spartizione dei poteri
e delle competenze il sindacato non può
permettere ehe la Fiat prenda tutto. Sa-
rebbe un'ingerenza insopportabile pro-
prio per il carattere social-corporativo dei
vari istituti che regolano la produzione e

la nproduzione sociale:

C1 il rapidissimo allinearnento dell'im-
presa pubblica (Alla) e dell'impresa 'assi-
stita' C)livetti alle posizioni della Fiat-
Agnelli. circa r/ cosu occote .fare per debe-
lare rl terrortsmo, ha spinto sindacalo e

PCI su posizioni di piu accentuati.ì critica.
Il perche e chiaro: la socialden-rocrazia
non anìa Ie liste di prorcrizionc tout court
elaborate e sciorinate dai cervelli elettro-
nici o dagli uffici del personale. La sr'r-

cialdemocrazia ha bisogno di una parte-
cipazione sociale. interna alla strategia
della difesa e sicurezza sociali, per con-
trattaccare il terrorismo. Il terrorismo è un
pretesto. chiaramente. ma questo pretesto
deve servire non per ritemprare il padro-
nato'privato, bensì per costrutre una so-
cietà 'armonistica' in cui i'rappresentanti
dei lavoratori' abbiano sempre piu potere
e controllo sul proletariato. le sue istanze, i
suoi meccanismi di riproduzione.

l0) In conclusione: se i licenziamenti
vedono convergenza tra Azienda e sinda-
cato su: A) il problema dei capi; B) il
controllo e [a razionalizzaziane del mer-
cato del lavoro. Per quanto riguarda il di-
scorso del controllo sociale e della 'com-
petenza'. mi pare ci siano invece contrad-
dizioni nette tra le varie parti in gioco. In
spece per quanto riguarda l'uso e la ge-
stione di poteri esecutivi quali la Magi-
stratura. il tribunale, la questura ecc.

l6

Intervista
ad un operaio di Arese

D. Chi sono i quattro operai licenzrati ai
primi di ottobre?

R. Non si tratta di persone politicamente
impegnate. Alcuni sono elementi molto
sputtanati (uno di loro fa il magnaccia), cioè
sono persone difficilmente difendibili. men-
tre uno di essi è un lavoratore effettivamente
malato, più volte ricoverato in ospedale ed è
l'unico che il sindacato ha deciso di soste-
nere.

D. Qual è la vostra valutazione?
R. ln realtà I'azienda intende far passare

un principio, una logica; intende aprire una
breccia, creare un precedente per avere
mano ,ibera ed espellere dalla fabbrica tutti
coloro che "non funzionano" rispetto alle
esigenze di produttività ed efficenza.

D. allora non è che l'inizio...
R. Questi non sono i primi licenziamentì

per assenteismo alla fabbrica del Portello
All'Alfa Sud negli ultimi due anni sono stati
licenziati più di novecento operai. Qui
all'Alfa Nord altri operai erano già stati
espulsi dalla fabbrica sempre per assentei-
smo prima delle ferie. La novità di oggi è dr
carattere politico perché il padronato agi-

sce di concetto, (Fiat ed Al'fa, capitale pri-
vato e capitale pubblico), e si crea il caso
nazionale. si mette al centro dell'attenzione
sulla stampa e nel paese la pacificazione
delle fabbriche, la normalizzazione produt-
trva e sociale.

D. Qual è stata ia reazione dei sindacati?
R. Non c è una sostanziale contraddizio-

ne fra a politica sindacale e gli interesi an-
ziendalr Entrambi vogliono che si lavori,
che si lavori bene e molto, che le fabbriche
funzionino. non abbrano intoppi, microcon-
flittuaiità. rompicoglioni. Entrambi vogliono
che la gente non sfugga al controllo, che le
lotte, se devono esserci, siano regolari,
'responsabili", incanalate secondo pro-
grammi compatibilì con le funzioni e la na-
tura deli'lmpresa.

Vogliono una vita ed un clima di fabbrica
che siano organici alle esigenze capitalisti-
che. Chl e fuori della "norma" và esplulso.
La norma" evidentemente non consiste
solo nell esaltazione produttivistica. L'Alfa
ha preparato una lista di un centinaio di
persone da licenziare con il pretesto
dell assenleismo; in questa lista ci sono an-



ALFA
), E' L'AI\TAGOI\ISMO OPERAIO
CHE VOGLIONO LIQUIDARE
"L'industria di Stato prepara una lista di cento "irregolari"...
Ne licenzia quattro e porge la mano al sindacato sui cento.
E' contro questo piano che si tratta di lottare! "

che avanguardie politiche che devono es-
sere cacciale perché danno fastidio sia al
sindacato che ai padroni. lnfatti la lista è

stata passata ai sindacati alfine di prendere
una decisione comune.

D. Ma perché I'attacco è partito untlate-
ralmente dalla di rezione azie n d ale?

R. ll sindacato non poteva assJne'si un
ruolo di gendarmi assoluto che I avrebbe
sputtanato di fronte a tutti gli operai. pur
essendo compito istituzionale del stndacato
ilcontrollo sociale della forza lavoro. I auto-
nomia di classe fra i lavoratori non consente
ancora ai burocrati di prendere rntztattve
d'attacco così clamorose. Non hannc avuto
coraggio, non se la sono sentita. e i nrziali-
va è stata assunta dal padrone: così | sinda-
cati ne escono con le mani PUlite

D. Vuoi dire che è una questtone c' rtpat-
tizione di ruoli nel controllo?

R. Sì, si tratta di questo. Nella r:struttura-
zione e nella razionalizzazione socrale pro-
duttiva, politica, della fabbrica rn particolare
e del paese in generale, vi sono iunzioni
proprie di ogni istituzione. Ma è necessario
aggiungere che nell'attacco inìziato e ge-
stito in prima persona dal padronato -partito alla Fiat ed allargatosi piu o meno
simultaneamente all'Alfa, all'Ollvettr ed alla
Marelli - vi è un disegno di ordine generale.
Siccome c'è un vuoto politico alt!'ettanto
generale, cioè sindacati. governo. mag'-
stratura e partiti si muovono confusamente
in maniera indecisa, scoordinata e lorse
contraddittoria, il padronato ha preso di
petto la situaone con I'intento di riordinare
le cose, di metterle apposto una volta per
tutte, riprendendo definitivamente il con-
trollo della situazione; ed è ciò che ha
preoccupato i sindacati ed i partiti. indu-
cendoli a scendere in campo con vigore.

D. Spiegati meglio...

R. Le altre forze del controllo socio-politi-
co sulla classe-partiti e sindacati, Enti Locali
e Magistratura hanno avertito l'importanza
strategica della posta in gioco nella partita
che si và dispulando e hanno deciso di farsi
sentire con tutto il loro peso, nella paura di
farsi scavalcare e spiazzare dal padronato.
lntendiamoci: il sindacato accetta e vuole la
repressione anche se questa passa sul di-
scorso dell'assenteismo. Sia il segretario
nazionale FLM Mattina all'Alfa, che Lama
sulla stampa I'hanno detto chiaramente:
non vogliono i cosiddetti "lazzaroni" in fab-
brica, vogliono "brava gente" che lavori,
produca e si riconosca nel sindacato e ba-
sta; insomma i dirigenti istituzionali del pro-
letariato non sono in disaccordo sui licen-

zramenti per assenteismo; l'unica cosa che
vogliono è di decidere insieme, di non es-
sere estromessi.

D. Ma questo già succede se l'Alfa passa
al sindacato la lista dei cento da licqnziare...

R. lnfatti, ma il padronato gioca su due
tempi: ne licenzia quattro senza consultare
nessuno e intanto saggia il terreno, la ri-
sposta; però porge la mano su quest'altro
centinaio di persone, fa capire che il sinda-
cato rimane l'interlocutore valido e fonda-
mentale con cui gestire il controllo'

D. Come pensa di affrontare la situazione
D. cosa pensi delle fornte di lotta propo- attuale la sln/stra autonoma dell'Alfa?

ste dal sindacato?
R. Dopo la pausa estiva cominciamo a

riorganizzarci. La nostra possibilità di inci-
dere è data dal fatto che siamo gli unici a
muoverci sulle cose concrete. Oggi tutti
parlano sul vuoto, sull'astratto. La violenza
generale e il terrorismo vedono compattati
in un fronte unico non solo padroni e sinda-
:ati, ma anche alcuni gruppuscoli (MLS,
Quarta lnternazionale). Si tenta così di iso-
larci meglio e liguidarci più facilmente. Ma
noi ci muoviamo su fatti precisi e questo
paga. Abbiamo fatto scioperi spontanei,
autonomi dal sindacato, dopo gli arresti del
7 aprile, durante le lotte contrattuali, sulla
questione dei ritmi, in difesa dei compagni
licenziati o che si tenta di licenziare per
malattia, è sempre abbiamo coinvolto molti
operai. Ora vogliamo fare chiarezza sul
senso vero e sulla strategia generale
dell'attacco padronale. Vogliamo eviden-
zaire che il progetto del comando è il con-
trollo socio-politico, I'efficienza e la produt-
tività contro I'esigenze operaie. Non si tratta
solo della cacciata dei lavoratori ammalati,
considerati perciò pezzi inefficienti, mac-
chine da buttar via. E' I'antagonismo ope-
raio che vogliono eliminare. Agnelli ha detto
al sindacato che bisogna rivedere il sistema
di assunzione, che ci vuole più conlrollo per
chi entra in fabbrica, che è necessario eli-
minare i rompicoglioni. All'Alfa praticamen-
te questo awiene già da tempo; le assun-
zioni tramite il collocamento sono poche,
per lo più all'Alfa oggi si entra tramite i pas-
saggi diretti da altre fabbriche di gente già
occupata. Così Arese si sta rimpiendo di
ruffiani e poliziotti. ll 26 ottobre inoltre c'è il
processo d'appello intentato dalla Direzione
contro gli operai che fecero le lotte per le
assunzioni di due anni fà, la famosa lotta al
collocamento che permise I'ingresso in
fabbrica di parecchi compagni. lnsomma
cggi c'è una guerra aperta. Vogliono cac-
giare noi e tutti quelli che danno fastidio, gli
"irregolari", gli irregolari politici, gli irrego-
lari produttivi, gli irregolari sociali. E'contro
tutto questo piano che si tratta di lottare.

D. Quale terrorismo quotidiano?

R. Per i compagni che hanno un compor-
tamento autonomo di classe ii clima di fab-
brica è spesso intollerabile. Quando in pri-
mavera dell'anno stesso c'era il caso dei
sabati lavorativi, i compagni che interveni-
vano alle assemblee sono stati visitaii in ca-
sa dalla Digos. Dopo la manifestazione na-
zionale metalmeccanica del 22 giugno a
Roma, hanno tentato ditoglierci tutti gli
spazi con provocazioni continue chiaman-
doci fascisti, stracciandoci i cartelli, di-
struggendoci le bacheche.

R. I tempi e i modi della risposta sono
morbidi ed intelligenti. La settimana che
passa dall'assemblea al Palasport di Torino
del 16 ottobre alle due ore di sciopero na-
zionale dei metalmeccanici indetto per il 23
serve al sindacato per distinguersi fra buoni
e cattivi tra quelli da licenziare, e per ridi-
mensiolnare il ruolo padronale facendo in-
tervenire ia magistratura, invocandone il
ruolo di paciere; allargando la partita vi è
una ridefinizione del quadro di comando
istituzionale più consona ai programmi di
partiti, e sindacati.

D. Perché dici che /a risposta è morbida?

R. Di fronte a quest'attacco massiccio e
generale, in altri tempi si sarebbe occupata
la fabbrica e vi sarebbe stato uno sciopero
nazionale generale subito.

Oggi si prende tempo; se si fa la voce
grossa è per ragioni tattiche di rapporto fra i

vari organidi comando sulla classe, non per
contraddizione antagonista fra classe ope-
raia e comando capitalistico. E per buttare
fumo negli occhi si prende a pretesto il ter-
rorismo.

D. Cioé?

R. Quando è venuto Mattina all'Alfa, inve-
ce di parlare dei licenziamenti ha fatto una
tirata sul terrorismo e sui "lazzaroni" a par-
tire da alcune scritte delle BR apparse in
fabbrica e dal caso di un magnaccia. Ha
parlato di problemi generali o marginali. Ma
il problema reale è il controllo socio-politico
in labbrica, non il terrorismo armato. Nean-
che una parola invece sulla lista dei cento
che è una vera forma di terrorismo psicolo'
gico, dì ricatto verso tutti gli altri lavoratori,
una minaccia il cui obiettivo è di normaliz-
zare la fabbrica, mettere a tacere tutte le
voci drverse, autonome- Neanche una pa-
rola sul terrorismo quotidiano di padroni e
poliziotti verso gli oPerai.

t7
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La lista dei 100

ITALSIDER I TARANTO
"sindacato, magistratura e medicina si fanno azienda"

SE OTTO ORE VI SEMBRANO POCHE
VENITE VOI A LAVORARE...

La campagna estiva dell'italsider
contro I'assenteismo è parte dell'of-
fensiva che padronato pubblico e pri-
vato stanno sviluppando nelle grandi
fabbriche come la FIAT, le acciaierie di
Piombino ecc.

Lo scopo è di utilizzare subito la
conclusione dei contratti e gli impegni
sindacali, in essi contenuti sulla pro-
duttività per aumentare lo sfruttamento
e la repressione.

A Taranto questa offensiva è comin-

ciata subito agli inizi di agosto con di-
chiarazioni largamente riprese dalla
stampa da parte della direzione dell'a-
zienda in cui si affermava che a causa
dell'assenteismo si rischiava il blocco
di alcuni reparti, che si erano persi 500
rnila ton. di acciaio e che era neces-
sario una mobilitazione di tutti per fer-
mare il fenomeno.

Ciò avveniva guarda caso mentre si
sviluppavano nei reparti iniziative con-
tro la nocività dalla questione dell'api-
rolio a quella del cancro alla ICROT.

Ma gli scopi dell'azienda non erano
solo quelli di stornare I'attenzione.

Già nel contratto sulla questione
dell'assenteismo, i padroni avevano
ottenuto molto: nell'accordo siglato
dall'lntersind si legge che per le malat-
tie brevi viene instaurata la nuova pra-
tica della richiesta telefonica per le vi-
site di controllo, per le malattie lunghe
e ricorrenti le direzioni possono richie-
dere visite collegiali nelle quali rispunta
il medico aziendale.

C'è da tener conto che Per i Padroni
sono rimasti in sospeso alcune richie-
ste già fatte durante il contratto quali il
non Pagamento del Primo giorno di
mutua, il premio di Presenza ecc.
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ITALSIDER

lntanto già adesso all'ltalsider ci so-
no licenziamenti sempre piu numerosi,
si dice oltre 100. operai negli ultimi mesi
e 30 in questo mese a cui si aggiungo-
no irrigidimenti delle visite fiscali con
comportamenti sempre più stronzi dei
medici di controllo.

Ma gli scopi dell'azienda non si limi-
tano solo alla questione assenteismo
come si puo capire da quello che han-
no scritto i giornali padronali e quello
che hanno dichiarato gli stessi diri-
genti.

Ha scritto il Corsera, del gìorno 23 I
"non è un recupero produttivo iine a sé
stesso che la dirigenza ltalstderina va
cercando, piuttosto un recuPero di
ciedibilità reciproca, di rinnovato rap-
porto comportarnentale"...'l ltalsider
ha individuato uno stage di 1600 (as-
senteisti abituali) e quasi tutti in eta re-
lativamente giovane" (li vogliono iorse
licenziare tutti?) "E'chiaro che (dretro t

fatti di questi giorni) si nasconde un
piano ben preciso, razionale. sctentif i-
co...".

Dichiara un dirigente che non ha vo-
luto dire il suo nome ..."qualcosa non
funziona più come funzionava a metà
deglianni 60 quando lo stabilimento dr
Taranto, e non intendo glt imPianti
bensì I'elemento umano mi apparrva
un esempio di affiatamento quasi Ca

azienda familiare. Quella gente ;o Sta-
bilimento lo sentiva suo... Continua
Spallanzani... "ll sindacato sinora ha
lavorato con serietà e impegno: pero
ha fatto più pompieraggio che azione
preventiva. ll problema non e quello di
spegnere gli incendi ma di non provo-
carli.... lo credo che proprio per evrtare
il disarcionamento da parte della base
e di forze anomale devono interventre
le istituzioni a sostenere il sindacato .

Risposte positive e concrete sono ve-
nute dall'lspettorato del Lavoro. dalia
Magistratura, dall'lnam, INAIL e dalla
stessa amministrazione comunale...'.

IN SOSTANZA COSA VUOLE L'ITAL.
SIDER?

Vuole attaccare la condizione ope-
raia, reprimere le lotte e i comporta-
menti di difesa individuale e colletti"a
in fabbrica, vuole creare un clima di
intimidazione e ricatto, vuole affossare
tutte le istanze di lotta contro la noci-
vità, vuole utilizzare la piena disponibi-
lità del sindacato a "farsi azienda"
vuole spingere a maggiore efficienza le
strutture dello stato e rattorzare le ten-
denze dei magistrati, medici a diventa-
re sempre piÙ produttivi per l'azienda.

Magistrati e ordini dei medici hanno
già espresso la loro disponibilità, men-
tre si conduce una campagna intimi-
datoria verso i medici "compiacenti"

ovvero quelli piu coscienti nel com-
prendere la reale condizione sanitaria
e psichica degli operai.

E I SINDACATI CHE DICONO?

Chi pero ha risposto meglio di tutti
alla sirena aziendale sono i vertici sin-
dacali che dopo qualche lamento di
prammatica sulla "unilateralità" e la
'scorrettezza" dell'azienda che non li
ha avvisati prima si sono affrettati a far
da grancassa alla campagna dell'a-
zie nda.

ll comunicato della segreteria FLM
dice: "Da parte nostra rimane ferma la
condanna alle forme deteriori di as-
senteismo poiché esse, nel rifiuto di
prestare lavoro in condizioni difficili e
disagiate, aggravano il lavoro dei com-
pagni presenti in fabbrica... L'ltalsider
e tutte le altre fabbriche quando lo
credono opportuno, applichino le nor-
me contrattuali e di legge in materia.

Poi CAZZATO, segr. prov. FIOM rat-
iorza... "non si possono giustificare
comportamenti che vanno definiti sba-
gliati e da combattere e che del resto
I'ltalsider sa bene, che a fronte di tutte
le situazioni anomale, il sindacato non
ha avuto il minimo dubbio nel realizza-
re interventi che hanno sortito effetti
positivi"... (da Quotidiano del 17l8).

Tommaso Bruno, segr. prov. FIM in-
vece si dimostra preoccupato del fatto
che I'azienda faccia brutta figura con
denunce troppo clamorose e gonfiate
e poi si scaglia duramente contro i

medici dal certificato facile

QUALE RISPOSTA IN FABBRICA?

La manovra padronale non ha trova-
to molto spazio tra gli operai, si è raf-
'iorzala se mai la convinzione che le
cause diquello che i padronichiamano
assenteismo sono la nocività che fa
ammalare e morire, i turni che sono
pesanti ed esasperanti, le ferie che so-
no poche. Ciò nonostante si è rimasti in
difesa, poco si è fatto per contrastare
I insidiosa campagna aziendale.

Va affermato con le parole e con i

fatti che lL RIFIUTO DEL LAVORO
NOCIVO DA PARTE DEGLI SFRUTTA-
TI PER I PROFITTI DEL PADRONE E'
GIUSTO!

Questo rifiuto non riguarda solo i

casi gravi ma tutta la "normalità" della
iabbrica e la costrizione sociale al la-
voro salariato nel sistema capitalista.
Casomai il problema è che I'assentei-
smo non basta, come arma di difesa è
debole. ci vuole lotta - organizzazione -
rifiuto collettlvo, perché lo stillicidio dei

licenziamenti continua e la condizione
di fabbrica è sempre lì e tende a peg-
giorare.

ll sindacato ha dimostrato che di
queste cose si interessa solo strumen-
talmente per mantenere un certo con-
senso ma la sostanza della loro strate-
gia è di risolvere i problemi del padrone
e ottenere potere e privilegi per gli
strati a loro collegati. La pratica di
questi giorni lo conferma; e proprio
contro la strategia sindacale si sono
estese in questi ultimi tempi forme di
assenteismo in occasione degli scio-
peri.

ll problema diventa o siamo in grado
di costruire nuovi strumenti, nuovi or-
ganismi di difesa e di lotta oppure per-
deremo anche i margini attuali.

Alcune cose per cominciare: respin-
gere i licenziamenti per assenteismo!
Sviluppare la denuncia pubblica delle
condizioni di fabbrica, denunciare e
organizzare forme di lotta dure verso
magistrati, medici e tutte le istituzioni
che si fanno produttive per l'azienda,
riprendere la discussione su come or-
ganizzare il rifiuto collettivo del lavoro
nocivo e di ogni modifica in peggio
dell'organizzazione del lavoro e della
normativa sanitaria. Nei reparti occorre
realizzare impegni precisi e collettivi su
queste cose con costruzione eventuale
di nuovi organismi di rappresentanza
sindacale.
cp14/9/78
Via d'Aquino 158

Centro Documentazione e Controin-
lormazione Comunista

l9



F

ffiIGl|$IIGI|TTIMII
IIEI,Ifl UAI,I.E IIEI, PllNFIIIll

Nella valle di Cembra. dopo Trento
sulla destra. si concentra. in un qua-
drilatero non molto vasto. il 907o della
produzione nazionale di porfido.
Quasi cento cave, per lo più a condu-
zione privata, e più di mille cavatori

- tra cubettisti, piastrellisti, e mano-
vali -- estraggono e lavorano il pre-
zioso minerale. Dall'inizio della pri-
mavera fino.ai primi freddi dell'in-
verno, con pioggia, sole e vento, uo-
nuni e macchine operano ininterrot-
tamente ai piedi delle montagne di
Albiano. Lona-Lases. Fornace e S.

Mauro di Pinè.
Vengono prodotti cubetti e pia-

strelle, che sono esportati in preva-
lenza sul mercato europeo. Negli ul-
timi cinque anni la produzione è rad-
doppiata: da 600.000 a 1.000.000 di
tonnellate annue di prodotto finito, ed
il fatturato per il 1977 assomma ad
oltre 20 miliardi. di cui il 707o in
esportazione e i profitti stimati sono
attorno all07o del fatturato.

Le cave di proprietà dei comuni.
dopo un lungo monopolio di ditte ex-
traprovinciali durato dagli anni '20

sino dopo il 1960, sono state date in
affitto ai residenti del luogo. Da quel
momento sono sorte diverse coopera-
tive che pero sono fallite in pochi an-
ni, per gli scarsi sbocchi di mercato
esistenti. facendo tornare la proprietà
a carattere indiriduale: a quelle per-
sone che avevano i mezzi per affron-
tare il momento stagnante del settore.
Dopo il 1970 il mercato varca i confini
nazionali: la domanda e senza limiti,
I'estrazione e la lavorazione del pro-
dotto procede a pieno ritmo, la mec-
canizzazione investe tutto il settore.

f,'aumento dei ritmi di lavorazione, la polvetosilà della cava carica di silice a
linissima dispersione, Ia rumorosità assordante delle Eacchine e delle molo-
pale, ha portato da molto tempo Ie cave di porlido ad essere uno degli ambien.
ti piti malgani. Vi si risconlrano malattie come silicoci, sordità, reumallsmi,
inlortuni sul lavoro a ripetizlone
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f,ll'ffi[illl Enfiil0 LE M0lfT[GIfE...
L'attività estrattiva del porfi-

do è presente sia nel Trentino
che nell'Alto Adige. Secondo i

dati del 1 977 le cave attive sono
94 in provincia di Trento e 21 in
provincia di Bolzano. lnoltre
nella provincia di Trento 24 ca-
ve risultano inattive o abban-
donate. L'impiege del porfido è
di antica data: prima con la rot-
ture della roccia in lastre (im-
propriamente chiamate "arde-
sia") venivano utilizzate per la
copertura dei tetti delle case.
Piuttosto recente è I'impiego
dei cubetti. E' dopo la prima

guerra mondiale che si apre la
prima cava, e di seguito poche
altre, con I'impiego di una cin-
quantina di operai oer lo piu
provenìenti dalla zona sud-tiro-
lese di Bronzolo. in quanto non
esisteva mano d'opera locale
pratica in questa lavorazione.
La maggior parte della popola-
zione era dedita all'agricoltura
e all'allevamento del bestiame.
ln pochi anni una buona pafte
della popolazrone allogena vie-
ne assorbita nella lavorazione,
il cui ciclo si articola in tre fasi
dislrnte: abbattimento della

roccia, trasporto del materiale,
fase di lavorazione. La lavora-
zione della materia, trasportata
a mano o con I'aiuto di carriole,
viene fatta manualmente con
scalpelli e mazzotti a punta.
Due sono le mansioni che ca-
rutte(izzano I'organizzazione
del lavoro in questo periodo:
manovale e cubettista -piastrel-
lista.

Non esiste un contratto di la-
voro che regoli il settore e le
condizioni salariali sono fissate
con contrattazioni individuali,
se non - tante volte - dalla

PORFIDO
discrezione aziendale. Non esi-
stono norme di regolamenta-
zione dell orario di lavoro (gior-
no, notte e feste; con la pioggia
e il sole) e di prevenzione infor-
tuni.

La mancanza di mezzi mec-
canici per il sollevamento dei
pesi e il trasporto dei materiali
rende il lavoro estremamente
faticoso. ll materiale viene tra-
sportato su carri trainati da muli
fino alla stazione ferroviaria di
Trento e da lì spedito per ferro-
via. La produzione di cubetti e
piastrelle, per I'impiego esclu-
sivo di pavimentazione strada-
le, viene collocata sul mercato
dell'ltalia settentrionale. La do-
manda si mantiene su livelli

o II ciclo di lavorazione
Il porfido e una pietra durr. Jr c,'-

lore purpureo. con particolari e .rr:l-
teristiche di resistenza. chc t.n,:c' ,
rompersi secondo piani p.rr.rlìeì:.
dando lastrr' il iui spessorc .,'ni.,zt. :,
largar.nente il prodotto 1inalc.

Il cir:lo di produ:ion€ dl\.!tttt'ttt !i'i
fast: ahbattintento, ('ernud e !rJ\:1 ,t:.1.

lavorazione.
L'abbettimcn lo viene tatlt e ,,i.t it.ii-

ne a lbrnello o con volate .lL ti:tn.-

cilindnche, generalmente ai piedi
delle cave e pertanto dette prane
(quando il fronte della cava e limitato,
8-12 metri). Le mine a fornello consi-
stono in una galleria molto stretta e

bassa (diretta), da cui si dipartono una
o due traverse ad angolo retto (zan-
che). al termine delle quali si pratica
un pozzetto in cui viene posto l'esplo-
sivo, L'innesco e a mina detonante si-
no all'aperto, dove e posto il detona-

tore con una n-riccia a lenta combu-
stione.

Ai piedi del materiale abbattuto.
operano i manovali. Con mazze e cu-
nei assestando duri colpi lungo le ve-
nature dei blocchi li suddividono in
lastre. Una parte di lastre sono già
pronte per la commercializzazione
(lastrame irregolare). Il materiale ri.
manente, scelto e suddiviso a secondo
dello spessore, lunghezza e larghezza,
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PORFIDO
contenuti e non spinge gli ope-
ratori del settore ad ulteriori in-
vestimenti. ln un secondo tem-
po, per il trasporto dei materiali
dalla cava ai banchi di lavoro
vengono allestiti carrelli su ro-
taie e cominciano a funzionare
le prime teleferiche.

Nel 1929-'30 la ditta Beretta
di Milano apre tredici cave nella
zona. L'occupazione si espan-
de. Ai carri trainati da muli ven-
gono sostituiti i primi camions.

Nel 1934, per la contenuta
domanda di mercato la ditta
Beretta fallisce e tutte le cave
vengono rilevate dalla Società
Anonima Porfidi d'ltalia con se-

de a Milano, stipulando con il
comune di Albiano un contratto
trentennale. Alla progressiva
espansione del mercato, le
aziende intervengono con un
aumento dell'occupazione e
uno sfruttamento intensivo del-
la forza-lavoro. I capi cava
esercitano un controllo severo
sulla produzione dei singoli
operai. Le condizioni di lavoro
si aggravano ulteriormente;
all'intensità dei ritmi di lavora-
zione si aggiunge la polverosità
dell'ambiente.

Durante il secondo conflitto,
il lavoro si ferma, per riprendere
a pieno ritmo nel periodo della

'ricostruzione' (rifacimento di
strade e piazze).

Dopo la guerra diversi operai
si organizzano in cooperative,
ma falliscono tutte tranne
l'l.L.P.A. e fino al .1964 l'l.L.P.A.
rimane l'unica cooperativa in
grado di contrastare il mono-
polio delle ditte extraprovincia-
ti.

Nel 1964 alla scadenza del
contratto di concessione della
Società Anonima Porfidi d'ltalia
e di un'altra grossa ditta, il co-
mune di Albiano lottizza la zona
e mette all'asta le cave.

Proprietari diventeranno qli

abitanti della zona, gli ex operai
delle grosse imprese - Prima
presenti - con cooperative,
società di fatto e ditte indivi-
duali. Siamo alla metà degli an-
ni '60, e si comincia a speri-
mentare I'uso delle pale mec-
caniche, prevalentemente usa-
te nelle cave di sabbia. Si usano
ancora le teleferiche e i vagon-
cini su rotaie interne al cantie-
re. Con l'awento delle Pale
meccaniche, la fatica fisica vie-
ne alleviata , però le condizioni
ambientali si aggravano: mag-
giore polverosità e maggior ru-
more.

ll sistema retributivo è gene-

viene depositato in bene che aggan-
ciate da pale meccaniche vengono
trasportate al banco delle varie lavo-
razioni del prodotto l-inito: cubettisti.
piastrellisti (a macchina e a mano) e

scalpellini.
Il t'ubettt,stu a nutno. porta sul tavo-

lo di lavorrl la lastra di porl-ido e. va-
lutandone lo spessore. segna con
scalpello e fftaz-t.a d'acciaio una delle
due facce della pietra con una rete a
maglie quaclrate dei iati dei cubetti.
Rovesciata la lastra. la perquote con
precisi colpi di rnazza. provocandone
la fratturazione secondo le linee trac-
ciate. Avrà tutta una serie di cubetti
-- alcuni da rifinire con la n:razzella
'- che suddividerà a seconda della

grandezza.
Il ctrbetttsta a macc'htna" inserisce la

lastra nella macchina cubettatrice
che. nunita di potenti lame. spacca a
seeco il porfirlo in tronconi: tr"ohconi
chc in rrn successivo inserimento. \'cr-
ranno divisi in cubetti. Generalnrente
il prodotto a macchina e clualitativa-
r.uente ir.rferiore a quello manr.rale: piu
gtezzo e meno preclso.

I p.tastrelltstr, ripetono __ in di-
mensrone mag8lore -* a nliìno e a

r.nacchina il lavoro dei cubettistt.
Glt scalpelltnr. lavorano a nlan(r.

con precisione artigianale. su lastre di
grosse dimensioni. Producono sc:rlini.
copertine. busnato e particolari ie\,rf i

ornamentali.

(li :Lrir ) di produzione.
L'.iunre ntt'r dci ritmi di lavorazione,

h pt,lrerorita clella cara carica di sili-
ce .r lìnr:.inur r-lispersione. la rumoro-
rir.r .r..,,rrlrrntc'delle macchine e delle
Ìì.ir,i\rJr;rla. iìll p()rtato cla molto tempo
ie e .lr e Jl J.,,;11,.1., ad esse re uno degli
.r:rbir'ntì prir nralsani. \'i si riscontra-
nr nì.rl,Ltiit e()Ìllc Ia silicosi, la sordità,
il rerinlrti.nìrr. intìrrtuni sul lavoro a
fiiìitllLiìllt,

Il Lr\ rrt r, r iene r,'isto dagli operai
!!,n-,c lì,rÌll.l dj alto reddito; esiste la
-uh.ri.cinitiì piLr completa alla mone-
li1:2.i.,/r(\nL'tleìla salute" una forma di
1.,'.;q;.,1,1i,,r',c .rlllr nocività e ai peri-
., i. J-i l:rlc l.ìrtrio.

I r.i;.ptrrti i1i parentela e di amicizia
.i,c ìcg.rnrr nrtrlti operai con gli im-
i.r'n!lrtùri. l'clevata mobilità nelle
.'.r,.'. l arrettàtezza della situazione
i!.llrrnìicrr-sociale in valle. il culto del
icnrrrr tìnalmente posseduto, la scar-
.., p,,:.rhiÌitu di socializz.azione. man-
ir'rlStrorr rnalterati i rapporti interni al
.lrio rìì nroduzione.

zione è ad ora o lt giornatu. ic ;r ii:-
tuali variazic'rni rJel 

"ritnto 
irr,rJ irt'::r .'

del lavoratore sono a carie o del d.ritrre
di lavoro.

Ogni anno. prima che inizino i l.r-
vori in cava. i padroni dei eantrcri
contrattano i cavatori nrirliori :tipr,r-
lando un contriìtto a ccttinlrr rrtrlirr-
duale che duierà tulto l'rrnni,

I1 sistema del cottinrtr c' r1 nucìetr
centrale su cui si ba:a l'inter.l Jrgl-
nizzazione <lel lavoro Dc'l :Èrttrru-. Io
particolare dopo la tine deeli anni '60.

con l'avvent.o dclla nteccrnizzazione
(cubettatrici. piastrellltriui c mtrr.,-
pale) la produzione si è moltiplicata.
L'operaio sgravrrtr) d.r operlzit,ni in-
termedie pesantissinle. svolte ora dal-
le mol.o-pale. e relecato davanti alie
cubettatricr o ai brrnchi di lar.,rrazione
a mano. non decide tc'mpi e modi
della lavorazione. ma solo la velocità

o il sislema del collimo
tra organitzazione
del lavoro e consenso

Il sistema di retribuzione è sempre
stato il cottimo. Cubettisri e piastrel-
listi a mano e a macchina. vengono
pagati conforme ai quintali prodotti.
Con questo sistema di lavorazione. la
paga mensile oscilla intorno ad un
milione per gli operai più svelti, poc<r
meno per eli altri. per produrre pro-
capite nel mese lavorarivo i.800-2.000
quintali di prodotto linittr.

La principale caratteristica dei si-
stemi di retribuzione a rendimento
nei quali il conrpenso varia propor-
zionalmente al rendimento stesso è

data dal fatto che tuttt i pro.frttl e tutte
le perdite derivanti direttamente da
variazioni nel ritmo produttivo del
lavoratore sono a caricrc di quest'ulti-
mo (lasciande al datore di lavoro i
guadagni o le perdite in terniini di
spese generali per unità di produzio-
ne). Al contrario. quando la retribu-
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ralmente a cottimo, un tanto Per
ogni pezzo prodotto. Ogni an-
no, con l'apertura delle cave, i

datori di lavoro fissano con i ri-
spettivi dipendenti le tariffe di
cottimo per addetti alla lavora-
zione dei vari materiali (cubetti,
piastrelle) e i salari orari Per i

manovali.
L'orario di lavoro si Protrae

generalmente oitre quanto sta-
bilito contrattualmente; non è
raro il lavoro domenicale. La
mancata applicazione di norme
di prevenzione sul lavoro Per gli
infortuni e le malattie Profes-
sionali, l'evasione dei contributi
assicurativi, il fuori busta sono

pratiche abituali.
ll fenomeno cooPerativist co

ha vita breve. Dopo due, tre an-
ni dr intensa attività le coopera-

IT BtltlM IIEGTI AI{I{I'60
Alla fine Cegr anr 60 s as-

siste ad una corsa si'e.aia ver-
so la cava e ac ,-a s.ccessrva
polverzzaz a'+ a= s:::tre.

1l per occ a:ì-a E ca a f ine
degli ann aa 3 :-sgnif ca-
tivo pe'c':.::= :assaggio
Oa ur s s::-à : :'oirzione
Tnanua e 2c -.- s s:e-a mecca-
nzzaia es::-s :-3 del mer-

cato di sbocco dall'area nazio-
nale a quella dei paesi europei;
il mutamento della struttura
produttiva delle imprese ope-
ranti nel settore; il formarsi di
nuove unità produttive a carat-
tere familiare.

Complessivamente (tra Al-
biano, Lona-Lases, Piné, zona
Cembra, Meano, Camparta) le

PORFIDO
tive si scìolgono per dare vita a
ditte individuali o di fatto.

proprietà delle cave al 1978 so-
no 19 private e 75 comunali. Piu
altre cinque imprese di lavora-
zione del prodotto che non so-
no ne proprietarie, ne aif ittuarie
di cave.

Nell'arco di cinquant anni si
passa da un monopolio di alcu-
ne grosse imprese ad una im-
prenditorialità diffusa. Al feb-

Modificare le condizioni di lavoro
significherebbe mettere in discussione
il sistema del cottimo, strumento che
porta al lavoratore un elevato reddito
e all'imprenditore maggior produzio-

:'.r L ncrlitr. autoregolando il pro-
:-. ..:. L,rrr. nrln vOlenc-lO e non po-
.-..-. r"cr-r in grado di influenzare le
.,:..; ;rll'iir.rprenditore. asso ve pure
..tr.: , -.i-.1ir)nÈ di controllo.

o La nocività trasuda
dalla montagrna squarciata

Nel quadrilatertl dei poriiil.. -...:.
tutte le cave sono sprovr istc tir r-. :.:
impianti atti a prevenrrc nliLllil..:..
infortuni. nìcntrc iu n(,ur\:..: :-:
l'ambiente lpult,',',. 1'ttìrtt)t't. ttt.; ,. .. .:.
di ripari e sJarzo fi.src r-t 1 c inr n r-c,.., -

nante.

dotta clul Consor:to Provitit:.;. -.

Medicina de I l_ctvo rrt " su 9( )t ) ia.r .,i-,:. :
ha accertato che srilo il -'rr'. .: c -.
operai ò indennc tla r.li:turi-,r .,' :ì,
chio. il J4rr rirela triiunìi ir!rr -:,...
37,77t, è alletto de. ipoacusie. il i,' , c,,

--,.::.:i. il llct da mal di testa. tl 37.7
-.. .:-rr.-rni. il 19'. du insonnia.

I .-,.riccennati di silicosi sono stati
:' :-,ii al 38.2ct quetli di bronchite

-: :-....1 le1 (23.17o). quelli di enfise-
:r' ., :.,lru()nare ,i(i 1 cli cui 44 allo statit
:-: -i;Jito.

)-:-,tr rtrti riscontrati 40t casi cli
:,. .'. ri.nazioni. tra cui 209 di scoglio-
. -:, ' ut.r alla posizione del lavoro.

I :,,i tìitlusa la mancanza di fiato
-.' -.r.r. puri al 30.9'; ) al minimo
.. :,:... \ltri disturbi investono il cuo-
i: -. s.i:i di anon-ralie del volume) e

la pleura (77 casi di alterazioni).
Il 7870 dei lavoratori è colpito da

infortunio sul lavoro e di questi i 2/3
sono colpiti più volte durante l'anno (i
più colpiti sono gli addetti alla esrra-
zione e lavorazione del materiale. con
schiacciamento, schegge. abrasioni,
contusioni, strappi muscolari). Succe-
de un incidente. con prognosi sopra i

tre giorni, ogni quattro ore.
La nocività in cava è legata in ntodo

parttcolare alle due malattie "da por.fi-
do": la rumorosità e la siltcosi".

Il livello di rumorosità ambientale è

particolarmente alto, essendo il livello
sonoro equivalente continuo intorno
ai 93 dBA. oltre il limitc accettabile.

La proposta del 40" Congresso Na-
zionale della Società Italiana di Me-
dicina del Lavoro e lgiene Industriale
indica un M.A.C. di85 dBA.

Alcune misurazioni in postazioni
raggiungevano i 102 dBA; in partico-
lar modo alle macchine cubettatrici. si
verificava la presenza di un rumore di
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braio 1978, circa il 687o delle
imprese ha un numero di ad-
detti inferiore alle 15 unità, il
217o comprende quelle imprese
il cui numero di addetti varia da
16 a 25, solo l'11% è di dimen-
sioni superiori alle 26 unità, una
sola impresa supera le 50 unità.

Fino alla fine degli anni '60 il
prodotto viene collocato esclu-
sivamenle sul mercato nazio-
nale (ltalia del Nord) che da so-
lo non riesce ad assorbire l'in-
tera produzione.

Nel 1971 i padroni del porlido
promuovono I'Ufficio del Porfi-
do, che con l'aiuto dell'Ente
Provinclale riesce a pubbliciz-

zare ed in seguito ad esportare
il prodotto in tutta Europa. ln
cinque anni la produzione del
porfido sale vertiginosamente.
La produzione al 1973 è stimata
intorno alle 600.000 tonnellate.
Ultimamente (1 978) dati relativi
alla produzione con valutazioni
più obiettive fanno risalire la
produzione effettiva a
1.000.000 di tonnellate. Rispet-
to al 1970 la produzione e piu
che raddoppiata.

Contemporaneamente a
questo espandersi di mercato
del porfido ha inizio un proces-
so di meccanizzazione su larga
scala, che investe tutte le fasi

del ciclo di produzione.
ll processo di meccanizza-

zione avviene in tre tasi:
a)1968-'69, caratterizzato
dall'impiego diffuso delle pale
meccaniche. Spariscono i va-
goncini con le rotaie e le telefe-
riche.
b) 1970-'71, introduzione di
macchine per la lavorazione di
cubetti e piastrelle e apertura
dei primi laboratori di segagio-
ne e lucidatura dei materiali.
c) 1972-73, avvento delle
macchine perforatrici per lo
sparo delle mine, nella fase di
abbattimento della roccia.

L'adozione di macchinari ha

per efretti principali. l aumento
della produttività. la maggior
prevedibilità e funzionamento
del processo produttivo, con un
aumento della pianificazione e
del controllo della gestione;
I'introduzione delle macchine
conferisce maggior continuità
al processo produttivo e deter-
mina sensibili cambiamenti
nell'intera organizzazione del
lavoro. Nonostante questo, il
processo di meccanizzazione
non ha soppiantato la lavora-
zione a mano. La lavorazione
dei cubetti fatti a mano è del
307o della produzione totale;
per quanto riguarda le piastrel-

tipo rmpulsivo ripetitivo con frequen-
za ci circa due impulsi al secondo e

con valori di picco emergenti dal ru-
nìore di fondo che raggiungevano i
130 dBA.

L'indagine del Servizio Provinciale

di Medicina de I Lar oro sui danni
uditivi da rumore è stata rcalizzala in
965 audionretric (ìnentrtir c per r ia
aerea in ambiente suflìeientemente
si'lenzioso ad almeno 8 ore rialla ces-
sazione del lavoro. Soltr lll audio-

grammi (237o) sono stati valutati nei
limiti della norma. tra i tracciati pa-
tologici 699 sono stati messi in rela-
zione ad un danno permanente da
rumore, distinguendo secondo le de-
finizioni della American Academy of
Ophtalmology and Otorinology trau-
mi acustici (329 casi pari aI 347o)
quando il danno riguarda solo le fre-
quenze alte e ipoacusia da rumore
(370 casi pari al 38,370) quando il
danno colpisce anche l'area della
udibilità sociale (lrequenze basse).

A livello nazionale. nel D.P.R.
30-6- 1965 n" 1124 e prevista la sordità
da rumori, ma fra i tipi di lavorazioni
che Ia provocano non e compresa
quella dei materiali porforici. Dal 2
gennaio 1976, davanti all'annosa ir-
reversibilità del fenomeno, venne va-
rata una legge regionale "Previdenze
a favore dei lavoratori affetti da sor-
dità da rumori", che concede una
rendita per I'inabilità al lavoro.
LA SILICOSI

In una assemblea ad Albiano con i
lavoratori del porfido, il dott. Giu-
seppe Barbareschi, primario patologo
all'ospedale di Trento, così affrontò i
problemi della salute in ques(o setto-
re, in particolare a riguardo della sili-
cosl.

"Nel Trentino la silicosi e frequen-
te, soprattutto in relazione alle cave di
porf do ove non esistono sistemi pro-
tettivi sùfficienti ad eliminare I'inala-
zione di polveri silicee a finissima di-
spersione e ad alta penetrazione nel
tessuto polmonare e dove le condi-
zioni igieniche non sono rispettate.

Sono esposti al rischio della silicosi
non solo gli operai cheochè esclusiva-
mente polvere di biossido di silicio
frantoi di silicio, di quarzo, scalpellini,
molatori detti alle perforatrici delle
cave di pietra, minatori, cc.) ma anche
lavoratori che sono impiegati in altri
vori industriali (fabbriche di cemento,
gres, maiolica, nderie, ecc.) ove l'in-

ffin#
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le si aggira attorno al 5o/o.

Nell'arco di pochi anni c'è stato
un investimento in macchinari
che. al prezzò corrente, si puo
stimare intorno ai 2 miliardi.

A fronte di quest'imponente

ll contratto collettivo regio-
nale del lavoro per gli addetti
alla escavazione di porfido del-
le province di Trento e di Bol-
zano viene stipulatc a Trento il
16 luglio 1951 fra l'ex Società
Anonima Porfidi d'ltalia e le as-
sociazioni sindacali.

meccanizzaztone delle cave. ia
dotazione d capa''non. e ot'-
cine risulta mollc ca'e-.te -e
mense non es stcaJ _D' ;'a' -

zo al sacco, cavatc. e ra.c!a
allestiscono ta\,cl a E-rrc.tr-

ln questo cc.:.a::: s !-e,e-
dono te seE J=-' i -= ' ---c
operai spec a zz:: aae.a
qualificati c).',- -
novalì co rn L .

perti da una tettoia di f rasche e
cos consumano il loro cibo
mer diano. Manca I'acqua e, di
:c^seguenza. i servizi igienici.
!a po vere e i rumorr son() ele-
rat ssimi.

ottobre 1959; in seguito non si
arriva più ad una intesa tra le
parti. Dopo lunghe controversie
e lunghi scioperi, nell'impossi-
bilità di pervenire ad una rego-
lamentazione dell'intero setto-
re, viene esteso ai lavoratori del
porfido il contratto collettivo
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nazionale dei lapidei stipulato a
Roma nel setternbre 1959

Nel 1962, i iavoratori del set-
tore lapidei olterigono con de-
correnza 1 luglio 1962 il rinnovo
del contratto collettivo. I lavo-

settore. Contemporaneamente
gli industriali depositano pres-
so il Ministero del Lavoro e della
Previdenza Sociale, il vecchio
contratto collettivo regionale
del lavoro per qli addettì alle
escavazioni e lavoraiori del
porfido in Trentino Alto Adige
del 26 ottobre 1956, (.1 ). Dopo

quinamento atmosferico è dovuto
particelle di polveri composte (silicrrr-
carboniose, licio-ferruginose. silicitr-
silicatose).

Alla silicosi, di per se malattia gra-
ve. invalidante ed evolutiva con com-
pronrissione sia dell'apparato re.ni-
ratorio che di quello circolatorio. ::
associano spesso anche altre malailte
quali la tubercolosi polmonare {silr-
co-tubercolosi), il carcinoma polmr.-
nare ad andamento particolarmenre
maligno (cancro-silicosi). 1e inlezioni
polmonari batteriche o virali (silico-
broncopneumatie).

Ne deriva un aggravameoto prtr-
gressivo sia del quadro polmonare ch;
cardiaco, con un graduale deperr-
mento generale che può condurre aiia
insufficienza cardio-respiratoriJ ic!"-
minale.

Le polveri silicee inspirate si dept -

sitano a livello degli alveoli e der
bronchioli polmonari e non possono
essere smaltite o eliminate. così che in
tali sedi determinano alterazionr dei
tessuto polmonare stesso con lornta-
zioni di noduli fibrosi isolati e pi.i
confluenti.

La silicosi polmonare e rappresen-
tata in sostanza da una fibrosi pro-
gressiva nodulare o anche diffusa mi-
cronodulare che riduce la capacità
respiratoria del polmone stesso, met-
tendo in difficoltà anche il cuore e

compromettendo il sistema circolato-
rio cuore-polmone.

Come agiscono a livello del tessuto
polmonare le particelle silicee? Men-
tre in un primo tempo 

-si-pensava ad
una azlone meccanlca delle particelle
minerali e ad una azione elettrostati-
ca, oggi è subentrata la teoria tossico-
immunitaria, per cui le finissime par-
ticelle silicee libererebbero nei tessuti
acido silico dotato di elevato potere
tossico e con capacità di denaturare le
proteine tessutali inducendo una rea-
zione immunitaria autoaggressiva.

Quest'ultimo fatto spiegherebbe an-
che perchè facilmente nei silicotici
puo insorgere i1 carcinoma polmona-
re.

Difatti a sesuito della silicosi sia
polmonare che sìsrematica si avrebbe
una alterazione ed uno squilibrio del-
le reazioni immunìtarié dr clifesa.
comprese quelle che impediscono
l'insorgenza delle cellule màligne e di
conseguenza sarebbe facilitata l,in-
sorgenza del cancro polmonare.

Attualmente non esiste nulla in
campo di prer enzione r era c propria e
s_oprattutto a livello delle cave di por-
lldo. così lrequenti ed estese in Tren-
tino. Ia situazione igienico-sanituria è
a livelli assolutanreÀte inaceettabiii da
parte dei lavoratori dato 1'alto rischio
di contrarre la silicosi polmonare.
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c Nocività
e
revenzrone

In questi ultimi anni sono stati posti
degli aspiratori per I'abbattimentcr
dellii polvere. perc) pochissimi di que-
sti riescono a tunzionare sufficiente-
merte. fli si>no impianti che pur
aspirando la polvere producono una
rur.norositir assordante. a tal punto che
i lavoratori devono spegnere. ln altri
inrpiunti. avcndrr il motore vicinissi-
mo. la depolverizzazione consiste nel
prelevare Ia polvere dal posto dì la-
voro e scaricarla poi alle spalle
dell'i.rltimo lavoratore in fondo al
bunco di lar trrrr. In altri cantieri r en-
gono attivate vecchie ventoline che
scaricano la polvere in aria. Infine gli
aspiratori sono stati posti solo sulle
cubettatrici e non ai banchi di lavora-
zione a mano. o ai banchi degli scal-
pellini.

I piazzali delle cave e le strade
connesse devono essere frequente-
nrente bagnale (2) per l'abbattimento
della polvere. infine un trattamento
periodico dei piazzali con clorulo di
sodio per tratterìere la polverosità.

Per quanto riguarda la riduzione
della polvcrosità almeno entro i MAC
dovrebbero introdurre nuove cubet-
tatrici a propulsione idraulica, rive-
stimenti insonorizzati delle parti ru-
nlor()se. martelli pneumalici con si-
lenziatori e riduzione della rumoro-
sità del tubo di scarico delle moto-
pale.

Per molte ditte, pero, il problema
della salute è tabù e non pènsano di
in iziarc alcuna dc-polr crizzazione.
I'lota (l): La silicosi e la malattia
professionale tra le piu diffuse nei la-
voratori del settore. Dei 50.000 casi di
malattie professionali denunciati
dalt'INAIL ogni anno. 30.000 sono
silicosi. Dei 4.000 operai che muoiono
ogni anno per cause direttamente di-
pendenti dal lavoro. circa 800, quindi
ll 2oi . sono quelli che muoiono per
si licosi.
Nota (2): L'acqua è l'unico mezzo
per I'abbattimento della polvere. Do-
po il '75 quasi tutti i comuni interes-
sati hanno costruito I'acquedotto per
le cave. Manca il comune di Albiano,
dove sono concentrate il maggior nu-
mero di lave. ha il maggior numero di
lavoratori. e produce quasi la metà
della produzione complessiva della
valle del porlìdo.
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lunghe contrattazioni il settore
viene regolato dal contratto dei
lapidei e dal contratto collettivo
regionale del 26 ottobre '1 956. I

numerosi tentativi dei sindacati
e delle associazioni di catego-
ria per il rinnovo del contratto
integrativo regionale non han-
no successo.

Solo alla fine del 1973, dopo
lunghe lotte, viene stipulato un
contratto collettivo di lavoro
che è I'applicazione di quello
dell'industria lapidei, legger-
mente modificato. Come abbia-
mo verificato, precedentemen-
te a tale data, I'assicurazione
dei lavoratori era fatta singolar-
mente e molto inferiore sia in
quota oraria sia in ore assicu-
rate mensili, mentre vigeva una
retribuzione basata sul prezzo
di mercato della manodopera in
base ai quintali prodotti.

Successivamente alla firma
di questo contratto avveniva
che i datori di lavoro assicura-
vano sì la paga sindacale, ma di
fatto la retribuzione reale conti-
nuava ad essere pagala in base
ai quintali prodotti, aumentan-
do evidentemente il prezzo al
quintale in modo da superare
quello sindacale. con il preciso
scopo di ripristinare l'indivi-
dualismo (...i1 cottimo) tra gii
operai. Se da una Parte l'obiet-
tivo di lotta era frenare o alme-
no "controllare' la frenesra
della corsa al cottimo (e con
questo la contrattazione indivi-
duale della manodopera "ni-

gliore tra ipadroni delle cave
non rtuscì). eboe risultato posi-
Ìivo l applicazione contrattuale
della parte normatÌva e in parti-
co,are d€r a cassa l.ltegrazione
(prima ton era mar esistita)
al 80". e esDorso alinfortu-
nro e malali a ccn diritto alla
norria;e .e:.,atz cne (prima del
cor-:'à::: :- : arraavavgni-
va r r3:.sa:! ccn rl minimo).

C:- -:-l crntratto sono
S:a'E -::i: :i lelle fascie di
Drcc -z : - a 3e' carantire la pa-
)a > -:.za-1 a c,tre alle quali
sca::: -:a.i vo di cottimO.
', a'.'.=' -:. conto di quanto
3:':=::: : aotttnl.o e da lì cal-
.. z'.. ':a :c ando sul totale,
2 a'--'.'l.-za e altri aumenti
::' :: : : rategoria (cottimo

I . ,,; . della primavera,
:=-: :-- a rapertura delle
:: . a :' : :'a oru del 50o/o dei la'
..'z'.',' .. cor{ido (a parte i

- .." : , a s: cJiano un contrat-
:: : :::1 -o ndividuale (che
-:- ::-:':'de contingenza e
=-- =". : :ategoria) che dura
:_::: ="a
-',. ::rc5re 1960 i lavora-

':' := =a" cio interrompono il

) . :- . '-=' :'oclamare lo scio-
--.' - .: . '..anza dopo Ia rottu-'. '". - :a.lr per il rinnovo del
. a- " =" - : categoria scaduto

. - - rdltlL, dlllll

I -: -s:' ali propongono un
.,^ =-'- :e 2co sul salario. re-
:: -l:':: quajsiasi modifica

alla parte normativa. ln questo
periodo bisogna fare riferimenti
ai minimi contrattuali del con-
globamento ottenuto nel 1945 e
al contratto dell'ottobre 1956.
Sia nel primo che nel secondo
giorno di sciopero vengono
bloccati ad Albiano e Lases ca-
mion carichi di cubetti e scari-
cato - sul momento - I'intero
materiale.

L'obiettivo immediato dello
sciopero per il rinnovo del con-
tratto è l'aumento salariale, e
una normativa che regoli mini-
mamente questa attività. I lavo-
ratori del porfido risultano i

meno pagati dell'intero settore.
ln quel periodo un operaio spe-
cializzato edile percepiva L.
194,64/ h., uno specializzato
del settore lapidei L. 179,80,
mentre uno specializzato sul
porfido L. 163,05/h. Un mano-
vale comune edile L.
148,24/h.,...un manovale del
porfido L. 130/h.

Dopo alcuni giorni di sciope-
ro duro, la lotta rientra ... siamo
quasi alle soglie dell'inverno.

La lotta riprende nel maggio
successivo ('61). Venerdì 12, i

sindacati dichiarano sciopero
ad oltranza. Dopo una adesione
generale, i crumiri tornano al
lavoro. La notte successiva una
carica di dinamite rende impra-
ticabile la strada percorsa dai
camions carichi del lavoro dei
non scioperanti e dei soci delle
cooperative. Al sesto giorno di
lotta gli scioperanti sono poco

PORFIDO
più della metà. Nella notte la
teleferica della cooperativa
Botteghi (20 soci che non scio-
perano) a Fornace, viene fatta
saltare. Una potente carica di
dinamite rende inservibile l'im-
pianto di .trasporto. La sera, e
così quelle successive, i pro-
prietari delle ditte crumire met-
tono al sicuro i loro macchinari.

Nella seconda settimana di
sciopero, nella zona di Albiano
e Lases, anche i cooperativisti
aderiscono alla lotta. Lo scio-
pero è totale. Numerose ed af-
follate assemblee si protraggo-
no fino alle ore piccole: i cava-
tori di porfido non vogliono ce-
dere, e anche diversi soci ne
vengono coinvolti. I soci riven-
dicano sbocchidi mercato per il
loro prodotto finito; premono
sulle amministrazioni comunali
della Provincia affinchè - in-
vece di asfaltare - pavimenti-
no le strade. Solamente tre,
quattro ditte molto grosse ave-
vano modo di vendere bene il
loro prodotto; il più delle volte le
ditte minori e le cooperative
dovevano dar loro, a sottoco-
sto, il prodotto finito.

ll sabato della seconda setti-
mana di lotta, lo sciopero viene
sospeso: grosse pressioni da
parte della Confindustria e del
Commissariato del Governo
vengono fatte affinchè si ri-
prenda il lavoro. ln quel perio-
do, a Trento, la Michelin e I'ltal-
cementi continuano ad oltranza
una lunga lotta salariale.

ìr,
;. ,j:{

:,1"'s

l;'

;, l,:r1iììì1:

,,i,:1:i,::.1',. r:,

ikrjlt:

27



t"

II

UNO STUDIO INTDIIO SUGTI ETFTITI DEttA DIOSSII{A

Capita qualche volta che in alto, po-
co visibile, sulla copertina di un fasci-
colo riservato ci sia una sigla: O,P.
Non si tratta di una marca di cognac o
di grappa nostrana, mo di un piccolo
particolare, significa, uomo a perdere,
da buttar via dopo che è stato usato.
Succede nelle particolari operazioni di
boniJica e in qualche lavorazione spor-
ca. E' la filosofia del capitale. Diluite
nel tempo e disperse nei luoghi queste
morti non hanno valore statistico per il
capitale: la lunga latenza lima la me-

moria, la scienza cancella l'uomo per
sostituirlo con un numero. E' questo
che sta succedendo a Seveso?

Nonostante gli ostinati silenzi qual-
cosa però trapela, qualcosa che contin-
cia ad sssumere anche valore scientift-
co e non solo di denuncia generica.
soggettivo, politica o morale. La dios-
sina ha contaminato i lavoratori ceco-
slovacchi esposli ad una contamina-
ztone cronica e ancoro oggi sotto con-
trollo epidermico, la diossina ha con-
taminato i vietnamiti, ma anche i sol-

d(t(t d»ien('drtr, l'elerctnt del vielnam
pì't'.\€tltclt1rt putolozte ttpiche, strnili 

_ 
a

'qutlie 
pr,.,tlotte da tnto.s'stcazrcm indu-

\ t t'! d I t. t,, tt I ì'd I I e tttL' tl t re i r rr t ra I u t t o c o n

1 ipT,,!;antt pnnru e otcupavano poi le

-,ini Jelia guerriglta. Hanno disturbt
1 1 1 11 1' r t I r t lt c t, st e n I t t à, ft gl t ntalfo rntat i.

Pr-t.ssrbtle c'he solo u Seveso non sia
§r/(L('t.to niente? Daglt stralcr più ,si-

! t t r l t L Lt t t I t e s t rat t i dtt I I' i n tla gi n e e p i de -

rtrtal,.,'4ca condottd dttll'Istituto Neu-
r()lt)qtL'o dt Milano sembrerebbe pro'
prto ù no.

Quesia ind<rgine condottq dcll'Istituto Neurologico di Milono
sull'intossicqzione industriale della DIOSSINA cr Seveso è
RISEHVATA. Riservatc per lo gente che non deve sopere,
mq non per le redazioni dei giorncli che non l'h<rnno mqi
pubblictrta. Fctt«r a Milcrno (Itcrlicr), è stcrta sctitta in inglese.
L'cbbicrmo trcrdotta, e qui ne riportiqmo qmpi strclci. E'pos'
sibile che «r Seveso non siq successo nullc? Da quest'inda'
gine sernbrerebbe proprio di no.

Questo studio è cominciato nel
1977. Ci sono stati tre aspetti iniziali
dello studio in campo neurologico
condotto sulla popolazione di Seveso

esposta agli effetti de\2,3,7,8. TCDD
(diossina).

I - L'analisi neurologica di
un'interapopolazione pone problemi
molto piu ampi 

"dell'indagine condot-
ta su un gruppo selezionato. Si ri-
chiede fimpiego di metodi epidemio-
logici ed un'accurata standardizza-
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zione. Finora gli unici studi erano
stati condotti sui lavoratori di uno
stabilimento che produceva erbicidi,.
che erano tutti maschi, e la cui espo-
sizione alla diossina non era dello
stesso tipo di quella subita da un'in-
tera popolazione.

2 - Gli effetti neurologici del
TCDD sugli esseri umani non sono
stati ancora stabiliti con precisione.
Jirasek ed altri hanno condotto studi
(nel 1973 e 1976) su 55 lavoratori che
erano stati esposti (agli effetti della
diossina) per 5-6 anni. Egli effettuo
esami elettrofisiologici, scoprendo l7
casi di neuropatia che avevano un
periodo di incubazione da I a 3 anni.
Ancora molto rimane comunque da
scoprire riguardo a questi effetti.

3 - La risposta immediata alla sr-
tuazione d'emergenza. Nell'emergen-
za della situazione, data Ia eravità
dell'incidente e la mancanza df cono-
scenza precisa dei livelli di esposizio-
ne dei singoli individui. non pote\a-
mo catalogare la popolazione in nes-
sun modo efficace. Inoltre abbiamo
dovuto muoverci molto rapidamente
eutilizzarc test non traumatici. poichè
la gente rifiutava quelli traumatici.

I passi compiuti furono i se-euenti
(come in Slide 2) :

I - fase epidemioloeica:
a. standardizzazione dell'esame

clinico
b. standardizzazione e quantifica-

zione dell'esame neurologico
c. determinazione della

zione dei sintomi e segni nei
non esposti a rischio.

di:tribu-
so gge tti

d. determinazione della portata
normale. secondo i parametri ncuro-
fisiologici, della salute dei so_ssetti
non contaminati.

Questi ultimi due studi vennero
eseguiti prendendo come campione
una popolazione non contaminata (e

paragonandone le caratteristiche con
quelle deila popolazione dell'area
colpita - N. d. T.).

2 -- fase patobiologica: questi sr.u-
di sono ancora in via di realizzazione.
Questa comunicazione pertanto trat-
terà soltanto della fase epidemiologi-
ca del programma. Poiche la seconda
fase richiede uno studio approfondito
dei singoli soggetti, non sono ancora
state prodotte sufficienti informazioni
per un'analisi valida. Inoltre, per
procedere con la massima efficienza,
non si può cominciare a lavorare su
vasta scala nella seconda fase, finchè

'Jiiri'
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no.n sono disponibili i risultati della
pnma.

* Abbian-ro studiato 277 soggetti
del gruppo Seveso e 380 del gruppo di
controllo. It gruppo Seveso pr()\'icne
dalla zona piu contaminata. l'area
evacuata denominata ZONA A.

I soggetti del gruppo di controilt
vivono nella città di Cannero (Lag..
Maggiore) e l'intera popolazit'ne JJI-
la citti è stata eutirlogatx. re r'onf iil.,
per sesso e per età con i soggctti .lr
Seveso.

-- [ tassi di prevalenza. stand.rrdz-
zati per sesso e per età. dei sint.rnr c

degli indizi di neuropatia pcrilcr:-.,
eruno complessivamente rrl199l.r: n c.

gruppo Seveso. con la signrlìc.rtl".r
differenza lra i due uru l:: .l:
p 0,001 e una Prevalence Rate Rriì.
(PRR) di 2,01. Dato che nclle n..r.,-
lazioni complessive ci pttssr,t.t,, :..'e:c
diversi fattori che predisptrnrrnt -r.,:
neuropatia. e la distribuzir)ne i: .;i-
sti lattori potrebbe Ispj5.i11'r ';..-'-;
differente nelle popolazioni di Se'.:..
e Cannero. abbiamo esclu:,. i.,1..
studio tutti i soggetti lorti ber rt, :. .,':.
malattie che predispotleoll tr I ìÌ; ::. .. -

ropatia periferica e quelli c\f \'.:r :3:
cause di lavoro ad agentr n(ur,':' .. -

Questi ultimi prevalevantr nel ,c:-::.
Seveso (647c di quelli esclu:r) D,.:,
che erano stati esclusi Lìuc\tl :. j.:l :

rimanevano 203 soggetti dr Scr c.; c

305 di Cannero. Quando fù te rn: :-,:"
I'analisi di questi gruppi. c !'rr .i;ì!\,:i
una signilìcativanrente nrus!i.,rc' ::-'-
valenza (p 0,01) dei sintrrr.r.rr ei::.1;,-:

nel gruppo di Seveso. La prer.iicr.z,
dei segni clinici di neurofatir, fJ!'::-
rica non differiva nei due -uruppr. \e,
gruppo Seveso c'era un numero nt;r-
giore di soggetti che prese n tl \ .r n, , ...,
segni clinici che sintomi clinrcr.

Il numero dei soggetti di Scre.i
assegnati ai gruppi 4-5-6-l (con rnJr-
caztoni elettrofisiologiche e clrnicire d,
neuropatia) era più elevato nel erup-
po Seveso (147c) che nel gruppo Cen-
nero (77o). La differenza è sisnilie ari-
va (p 0,02). con un PRR di 2.3S.

Questa dif.ferenza nel gruppo.Sr,r esl
non può es.sere uscritta a nes.sun.fùtrore
ttoto c'he predispone alla neuropuuu e sl
può perctò -formulare l'ipotest che .sttt
dovuta all'espo.siztone al TCDD.

Questo risulta dalle differenz.e fra i
soggetti di Seveso e di Cannero nel
sruppo 5 (sintomi e indizi elettrofi-
siologici di neuropatia periferica) e

nel gruppo 7 (sintomi clinici e segni
elettrofisiologici di neuropatia peril-e-
rica).

ICMESA
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ICMESA
Se è così dovremmo trovare net sog-

gettt colpitt altrt effetti tossici del
TCDD. Quesri alrri effetti tosstci furo-
no scelti perchè st tratta ù effettt ben
conosciutt e pert'hè le misuraztont re-
lative potevano essere otlenute dar dati
di altre squadre dr ricerca. Questi lt
abbrumo definrtt come indicatort che il
soggetto era stato a "rischio TCDD".

C'era una st gniftt'at i w a ssocta :ione
della neuropatta con disturbi al fegato,
cloracne e "rischio TCDD" nel gruppo
Seteso (... ).

Ritornando ai gruppi che manife-
sta!'ano solo indizi clinici di neuropa-
tia periferica (gruppi 2 e 3). possiamo
concludere che tali sogeetti si possono
trovare in qualsiasi popolazione com-
plessira sottoposta a un'indagine
neuroìosica. dato che i loro tassi di
preralenza erano i medesimi in en-
trambe le popolazioni e [a loro pre-
senza non e associata con altri effetti
tossici del TCDD nella popolazione di
Seve:tr. Si puo trarre la conclusione
che i sesni clinici ed elettrofisiologici
der trtrppr dul 4 ctl 7 della popolazione
r/r Sereio erano associati con la loro
esprr:izione al TCDD per i seguenti
nìLrtl\ l:

l. il rti.s.io dt prevalenza era prù ele-
r./i(/ ncl sruppo di Seveso.

l. erantr Q.\soctatt srgntficattvamen'
lc ttttl Ltltn eJfetti to.sstcl del TCDD.
c0Lttopitlto e lestom culanee. Esclu-
dendo i soegetti affetti da neuropatia,
tlisturbi al fegatr:r e cloracne, non ci
:trno diflèrerrze fra le due popolazio-
ni.

La piccola differenza che rimane
tra le due popolazioni e dovuta alla
leggera prevalenza di sintomi nei
:r-reg€tti di Seveso (p 0,05). Questa
diflerenza potrebbe dipendere da
lattori psicologici o da fattori organici
che i nostri strumenti non sono abba-
stanza sensibili per rilevare.

-- Quando calcolammo i tassi di
prevalenza specifica per età della
neuropatia periferica nei gruppi 4, 5,
6. 7. scoprimmo dei risultati interes-
santi. La fiazione di soggetti esclusi a
causa di noti fattori che predispongo-
no alla neuropatia nel gruppo Seveso
sembra oltre l'età di 30 anni e au-
menta con l'aumentare dell'età.

La maggioranza di costoro erano
soggetli espostt per motit)i di lavoro ad
agentt neurotossict. Se si esclude an-
che il gruppo a "rischio TCDD", non
rimane alcuna differenza fra le due
popolazioni eccetto nei settori più
anziani. Si puo dedurre che gli effetti
del "rischio TCDD" si manifestano



nraggiormcnte f'ru i più eior uni c lia i
piu unziani. Igruppi di crù più eirrvani
sono composli da bambtnr affeut cla
tlorLtrna e. nrut'opLtttLt I più rnzilni
sono soggetti alletti da neuropatia ed
epatopatia. Poichè I'esclusione di
qu€ste due categorie non rende equi-
valenti le due popolazioni. cl.-,nélu-
diamo che c'è un lìvello base cli con-
taminazione più alto nell'area di Se-
veso. i cui eftttti diventano eviclenti
negli anziani. Possiamo concepire duc
ragioni per il Iattc, che i -uruppr dr
mezza età (20-29.30-39 e 40-49 irnnir
non fbssero mai signiiìcatir ant er re
differenti nelle due popolazioni L n.r
ragione potrebbe essere che i giLr\ rnl
e i vecchi erano piu sensibili atÌCoO
e/o :viluppurano più rapidrinr;nrr ;

stnl.onti. L'altra po:sihilitr c t irc ., ,

alcuni dei soggetti in età adLilre.i
prcsentassero per eli e.anti

(...) Crediarno cl.re le drifer-enze ir;
la popcrlazione di Se"'eso e i.i ri,n,-ìa-
zione controllata si manr1'c:t l i',..,,rn1 e

una più alta prer'.alenza.ìcll., niLir.-
patia penlèrica dor uta ir clìj:i lree e-
dentemenle già note e un.1 tr',1 .rltr
prevalenza della neurop.ìiì; rtiiìDU1-
bile agli eflettr del TCDD (''e ,inche
una più alta prelalenza dL-r -:Ììl.r1li.

(.. .)

CONCLUSIONI

RttenmtnO L'llc.\l Pr\\,ìt'., :rdt-re le
seguenlt conclttstottt tÌtt,ì ..; '";;r tlttde-
mtologu'a tlallr., .stttdt,t; !,,";!ìntt) n-
spondere ollct pnntu drtntttr.i,;. ",'è utto
sindronte dtt TCDD:". 7.;t1,,,tjs11i6
tlrc pr,tbabrltnL'nte t\i'.,. .;, ,:. .rl,-
btunio troyutu ut't'Lrtr,,,1.r--.,.! .; :tult-
cattrd. n(t suHgettt .rlptt,.',.; .t1 '11Ut-
Cten:0 epdltca, leStont (utctri:c. t tleu-
r0pa t tLt.

La secondtt domandct è "On,iit -otto

le c'arallerts/rche dtstuttrte eieiitt ttetr-
ropatru da TC'DD?". In tltre't,, trto-
tnenlo non poS.\tdt||o dclre t]trt n\pr).\tu
definttn,tr perL'hè blscttnt d\pci ictre t

risuhati deglt uttualt studr ttpprrtl, tttlrtt
e le t t rofist o I r,t gr c' r e pa t o I o gt ( i t tt Lt i I o.

Comunque, prelrmrnurtrtettie. po.\-
samo afferntttre the .ft"a t ttostn sog-
getlt e.\tste trna prevalen:u tlt tndt:r tlr-
ntct moton, una rtduztone clelle tupa-
cilà motorte mtmme e un ultiltettr() tl
latenzo ùstale (anatomit'dtrlente lon-
lana, non pros.trmo, N. d. T.).

Que.ste clue manifestaziont potreh-
bero essere e.tpressrcnt dr trn danno non
aculo, tltu suhacuto o cronlc(). proba-
bi lmen t e non demte li z :an! e.

ICMESA
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PNEGANI IN tOTTf,
Dalla conllittualità per la contrallazione nel pubblico impiego, ad un llovirnen
to per una qualllicazione politica erlra istituzionale

Inlepista a un precario
D. - Nel quadro generale

del ntovtmento dt luttr r lavora-
ton. le lotte net servtzt - tn
parttcolare ospedah e scuole -lmnno avuto una nsonln:u e
una tnctden;a senza preceden-
tr. Perchè la scuolo e perchè
I'explort del gugno 1979?

R. -Adeterminarel'e-
splosione di lotte nel giugno
'79 hanno concorso diversi
fattori. tra i quali: a) la matu-
razione del problema del pre-
cariato nella scuola. Piu di
130.000 insegnanti (supplenti
e incaricati annualil sono ri-
masti tagliati luori da ogni
prospettiva di stabilizzazione
del rapporto di lavoro in se-
euito al blocco delle assunzio-
ni nella scuola. di cui la rein-
troduzione del "concorso" co-
me meccanisn-ro di recluta-
mento avvenuta con la legee
463 dell'agosto '78 è stata la
copertura; b) il fatto che nella
scuola il rapporto tra organiz-
zanooi sindacali e lavoratori
si è deteriorato per la gestione
fallimentare dei rinnovi con-

trattuali e I'assenso (se non la
partecipazione) data dai sin-
dacati ai piani governativi di
ristrutturazione. di taglio della
spesa pubblica. di peggiora-
mento delle condizioni e dei
carichi di lavoro oltrechè del
servizio stesso.

D. - Quah fasce dt lavora-
ton sono stale maggtormente
cornvolte. Con qualt pnnupalr
obtettivt, con che capacttà dt
estenilone polittca e cotnvolgt-
ruento dt altn stratt di lavora-
ton?

R. Quasi tutti i lavoratori
della scuola sono stati coin-
volti dalle lotte di giugno, nel
senso che il blocco degli scru-
tid ha costretto tutti a pren-
dere posizione. a schierarsi, a
discutere. L'iniziativa e parti-
ta dai vari coordinamenti di
precari e lavoratori della
scuola esistenti in diverse
province. In molte situazioni i
soggetti trainanti del blocco
sono stati i supplenti e gli in-
caricati annuali ai quali si so-
no progressivamente aggrega-

ti insegnanti stabilizzati che
hanno aderito sia per "solida-
rietiì". sia perche si riconosce-
vano pienarnente negli obiet-
tivi della piattalorma elabo-
rata dai coordinanrenti (no ll
c()ncorso. illicenz,iabi I i tà d rrpo
sci rlcri r.li llrrrrro. l-i.rlunni
per classe. no all'aumentt .ìet
carichi di lavoro. trimestrelrtrì
tlella continuerrza. rtato :ru-i-
clico unrco. no alla leg_r.' ,1u.-
dro sui pubblico inrpic'_err). In
ulcunc scu.rlc. dor c piu i r-ir

erano ì ricatti e le intinri.l.i-
ziorri :uhiti dri supplgll1l , r.

Jltuni casi Jì:untì fcr \ l.'
clientelari), il blocco Jeqlr
:crulini a' \tJt\) nr()ll'1,r..., J.. -.
stabilizzati. L.a lotta:i è i:t.'.,
lr tutto il lerriltrrit, n.r.zl,,ri.:i.
1-j.120 scuole in 53 pr..i iie : ,.

i[ blocco Yenira iìrtto irì .;ii]i-
Zirrrti Jrrte n(,r'ì cr.ì c.1.1.1.: i.l
a queÌ tnoment() un.ì .tr.riilr.1
stabile di coordina nr cl', t,,

D. 
- Qualt \()tt, i:tì;: , r.i"

P0t'tt (0 I st tlddt i.tt t,.'

R. L(l scolllr. .,': :. .l:,-
rlleeto Ò i.r\ \ cn.rl, .: i..'.. re

dalla sua "responsabilizzazio-
ne". e cioè dall'accettazione
delle "compatibilità" date,
con le quali non era compati-
bile la risposta ai bisogni dei
precari. Le proposte sindacali
di modificazione degli orari di
lavoro e di appesantimento
dei carichi di lavoro nella
scuola. I'assenso dato alla
reintroduzione del concorso
come sistema di reclutamento,
non potevano sortire effetto
.iiverso dalla presa di coscien-
za della necessità di costruire
un' or ganizzazione autonoma
,Jei p-recari e dei lavoratori
della scuola. Alla hne dell'an-
no scolastico, di lronte ad un
mor imento che non riusciva a

conrrollare. il sindacato cer-
cava di recuperare terreno
andando a trattare (in nome
di chi?) con il ministro sul
precariato, accettando alcuni
provvedirnenti-tampone, lan-
ciando anatemi e scomuniche.

D. - Qualt sono s[ott i mo-
mentt piti signtficativi della
lotta. t momentt dt espansione

I ' , :i: ir ::::

+. rÀ, " -qt§§t*-xk
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maggiore, i luoght di aggrega-
zrcne pnncipale? Qualt strttt-
ture sr è dato tl movtntento?

R. ll blocco degliscrutini
ha rappresentato indubbia-
mente il momento più alto di
espansione de1 movimento:
esso è venuto alla line di un
anno scolastico durante il
quale in molte scuolc si era
sviluppata un'or_rianizzazione
autogestita di precari e lavo-
ratori della scuola. radrcata
nel posto di lavoro. luogo di
dibattito e di iniziatrva. Que-
sto ha permesso un lavoro
minuto e capillare di con-
troinformazione. di analisi e

di elaborazione di obiettivi. di
organizzazione di :eioperi au-
tonomi come quello dei
10/11/'18. Solo se si ha pre-
sente tutto questo si puo capi-
re come il blocco deglis.rutrnr
abbia avuto un respiro co'r
ampio e sia durato per quJ.r
un mese nonostante gli attac-
chi concentrici provenienti dai
"colleghi" che volevano an-
dare in vacan/a. dui senitorr
mandati all'assalto dai partitr.
da sindacalisti paonazzi. da
presidi inferociti. Con Ia ma-
nifestazione nazi oale del 16

giugno a Roma e la settimana

successiva. 1ìno all'enranazio-
nc tlel dccrrr,, .lnt,.L,,pcr,, i.r
prrte di Sp.rti,,l,n.. ri nr,,r:-
ffie Iltil IJ!!lt:]l-:\.r .U,,1

punti piu .ri'r ... ..-- i-.,,,r',rrr,.
di dibattito. rl, :irzl.rrir.r. .li
urt().

D . I1,..t...r.,,:r,,t,,t ( ri(,

lllllltl('ct, Li: i.t,ii1:.t -_i-it)tie

ttttntsttt i,ti,, , ì:. -ì ,, t l1ut,
:tot!t, ll,in,: L '... . t'-t,D{)()t.

Ittttt tti !l/.-.,;:..'

ii ::ilcnzio.
r eiiiìcava

.:...: - .--.:.. .'Inliil Stiìl-ttll
'..: . :i-...---,lli.t' -sinclaca-
\1 . .,--:" .. - ..t..r tr.rttult\i.l

r:.i-: ..-i l.:i.] per SpadO-

contraitazione nel Pubblico
Impiego: il blocco degli scru-
tini e la volorrtà di lotta dei
precari mattevano in cJiscus-
sione le ipotesi di regolamen-
tazione definite dal progetto
di leeee-quadro sul Pubblico
lmpreeo. A questo livello del-
lo scontro la risposta della
controparte ertÌ un decreto
antisciopero. Frreventivanlen-
te concordato con le "forze
sociali". cioe coi sindacati: gli

. scrutini avrebbero potui(.,
svolgersi anche in assenza de-
gli scioperanti. Si è rrattato.
per usare le parole di Spado-
lini, di una deroga tempora-
nea alle norme vigenti analo-
ga a quella che si puo adottare
in caso di terremoto: i Prov-
veditori erano investiti di pie-
ni poteri. Piu che un decreto
antisciopero. il provvedimen-
to puo essere considerato co-
me I'instaurazione dello stalo
d'assedio nella scuola.

D. - Qual è rl progrummu dr
lotte per l'autunno? Quulr le
tndtcaztont polttrche per tl fù-
t uro?

R. Sono i tenri su eui
stiamo dibattendo con mrllta
ampiezza, su cui e impostato
anche il convegno nazionale
che terremo a lìne ottobre

PRECARI
( bilancio del movin.rento di
!iutno ed analrsi tlci rapporti
lrr lil\'orrt()n :tabili e frccari.
rapporto con altri settori del
pubblico intpieeo. program-
ma politico-rivendicativo e
prospettive generali di lotta,
questioni organizzative del
Coordinanrento e nascita di
un bollettino nazionale).

In prrticrrlure i i sono opi-
nioni dilforrni in seno al mo-
vimento. se privilegiare un
rapporto con le altre compo-
nenti della scuola o piuttosto
con gli altri salariati del lavoro
nero. precario e marginale. il
che non e necessariamente
tlPsetto di :ccltc alternative.
ma significa in ogni caso un
lmpegno magglore ln un senso
o nell'altro. e comporta analisi
politiche. sociali e culturali
diverse. Sono domande e pro-
blemi che riflettono peraltro
la variegata composizione na-
zionale del Coorciinamento.
Gli sforz-i sono tesi ad una
sintc:i orvianrente su posizio-
ni le piir avanzate possibile.
dove possibile vuol dire sal-
vaguardare al tempo stesso la
dimensione di n-rassa e la
qualificazione politica extra-
istituzionale del movimento.

.-:. i,' al:regnAtO fl€l
:..iltrld ai sinda-
::r.l e autonomi..."
. ìlampa del
\[:i.in,r). La que-

tETTENf, DI I'r PNEGTNIO
"§oua un lavoro che pord all'organlzzadone e all'unità con gli attri segrmenil
dl ctarlo, relJr rclo l,a rctlorlallta, [a rlrontanellà, ll corporatlylsuo..."

Sono un precario della scuola e ave^d)
paftecipato al movimento creatosi n.E a'-
ni passati ma specialmente nel '79 tn q-.s:.
fascia di lavoratori credo opportuna s., ;.-
re questa lettera contenente alcune ''es-
sioni per un'analisi necessaria alla .cr-
prensione dello sviluppo avuto da ques:.-
lotte e soprattutto a quello futura.

Lo sciopero degli ospedalieri in autu n n c e
il blocco degli scrutini dei precart cei'a
scuola a giugno, sono sratl solo i due no-
menti principali di una conflittualità che st ta
allargando sempre pitt agli strati mectc-
bassi e meno garantiti del terziario e sc-
prattutto a quelli dei servizi pubblici.

E' immediato quindi, volendo analizzare i

livelli di conflittualità anche sotto il punta oi
vista prettamente sindacale, un raffranta
con la classe operaia. Senza voler troppo
estendere, i riferimenti piit vicini nel tempo
(contratto metalmeccanici) verificano le in-
dicazioni di una tendenza di stratif icazione
anche all'interno della classe operaia (gio-
vani ed anziani, fascie deboli e forti, lavoro
nero e regolare, fabbriche piccole e grandi,
I avoratori partitizzati-s i n dacal i zzat i è n o n ).

Tale stratificazione appare come dt;isio-
ne generazionale (ed è mativata da rifiuto
dell'esproprio della vita in labbrica e dalla
conseguente imposizione dei propri bisogni
come caratteristica centrale delle nuove
generazioni; non a caso infatti gli spunti di

combattività contrattuale piu alta si sono
dati laddove, nonostante una ristrutturazio-
ne che è profondamente intervenuta a mo-
Cif tcare l'organizzazione del lavoro, è stato
-ecessarlo per il capitale rimpiazzare per-
tameno una parte del proprio "palrimonio"
di forza lavoro con nuove leve), ma deriva
anche dal ruolo sempre piu scopertamente
determinato che le organizzazioni sindacali
Eiacano o talvolta sono costreffe a non gio-
care e che è controllo, mediazione, dela-
ziane, storicamente assegnafo loro nell'e-
C t I i ca zi on e del I o stato soc i a I d e m oc rati co.

Vi è una sempre crescente difficoltà da
oafte delle organizzazioni sindacali ad
esercitare un controllo su tutti gli strati di
iavoratori subalterni, difficoltà che ormai è
uflicialmente ammessa e addirittura usata
net momenti più caldi come forma di pres-
sione per ottenere maggiori spazi di media-
ziane (come dinostra limpidamente il ten-
tativo di recupero diriprendere il comando e
il controllo di tutti i lavoratori all'interno del
pubblico impiego attraverso la guerra-lam-
po sulla trimestralizzazione della cantin-
genza scatenata a settembre, e giunta "vit-
toriosamente" in porto grazie all'intelligente
rapporto dialettico sviluppato da Cosslga;
questo scontro-incontro tra le due articola-
zioni dello stafo socla/e -- sindacato - go-
verno -è la verifica pratica della necessità
intuita di togliere spazio ai movimenti anta-

gonisti irregolari, come già aveva lucida-
mente individuato Spadolini a luglio denun-
ciando la pericolosità sociale di strutture di
lotta che si pongono fuori dell'egida istitu-
zionale).
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PRECARI
Ciononostante gli strati non operai di la-

voratori scontano ancora, allo stato attuale,
insuflicienze politiche e di identità di c/asse
che li pongono talvolta in posizione di de-
bolezza contrattuale in raffronto alle capa-
cità espresse dalla classe operaia di fabbri-
ca; il che significa occupare una tessera dl
incidenza minoritaria nel mosaico com-
plessivo con cui si rappresenta il movimento
di tutti gli sfruttati.

D'altra parte i termini dell'analisi presen-
tano carctteristiche nuove: all'interno del
servizio pubblico, ed in particolare dell'isti-
tuto sco/asflco, ci sono delle condizioni
stotiche come l'assenza di tradizioni sinda-
cali data anche da una diversa composizio-
ne di classe, che hanno creato i presupposti
per lo svilupparsi della situazione odierna. A
parte I'ondata del '68 e anni seguenti, è ri-
masta stabile all'interno della categoria in-
segnante una forte presenza borghese po-
liticamente subalterna e ideologicamente
funzionale a//a classe dominante.

lnoltre una setie di modificazioni che non
approfondisco qui, come I'allargamento
del/'accesso alle sttutture universitarie con
la conseguente disoccupazione intellettua-
le, le condizioni economiche-sociali create
dal capitale in ltalia oggi, specie all'interno
della struttura statale (taglio del/a spesa
pubblica, legge quadro, ecc.), hanno favo-
rito la domanda di reddito da parte di fasce
proletarie all'interno della scuola.

La risposta del potere è stata durissima;
grà esso aveva creato in passato premesse
estremamente favorevoli a questo attacco:
con il metodo clientelare, con le condiziont
capestro necessarle per l'ottenimento della
assunzione in ruolo, con l'imposizione ai
precari di una mobilità selvaggia specie
nelle zone piÌt disagiate (ad esempio la fa-
migerata concentruzione di supplenti nelle
zone diossinate di Seveso).

A partire da qui I'unico ostacolo apparen-
te era it superamento della conflittualità na-
ta nel '68, ma poiché iresidui di quel periodo
erano rappresentati dal sindacato scuola,
ditficile non è stato inglobarlo all'intetno del
slstema sopra descritto. Queste alcune del'
le cause che hanno permesso all'interno
della scuola (ma non completamente diver-
sa può essere un'analisi per altri servizi
pubblici) I'istituzianalizzazione del preca-
ilato.

Sempre per /e stesse cause però, il con-
trollo dei precari è apparso subito altrettan-
to precario. Le caratteristiche di questo
movimento sono rivelate appieno, nel suo
apice a giugno, con I'allargamento tumul-
tuoso della lotta su un piano nazionale.

Questa espansione cosi rapida può sor-
prendere so/o se non si considerano quali
sono le condizioni cui sotlo sottoposti i pre-
cari, cioè chiunque voglia ottenere un red-
dito all'interno della scuola, e se non sl
considera quanto lavoro è grià stato fatto per
capovolgere Ia concezione indotta dal
blocco apparato stata/e-sindacato, che
I'assunzione si può ottenerc solo passando
attraverso anni di insicurezza e di sacrifici e
facendo leva sul clientelismo.

A questo punto nella consapevolezza
della forza raggiunta, md anche conside-
rando la forza del blocco "sociale" avver-
sario, mi sembra necessarlo approfondire
l'analisi perché questo movimento non si
disperda davanti alla prima mediazione
operata dalle organizzazioni sindacali "in
nome dei lavoratori" o perché non si consi-
deri sconfitta nelle difficoltà incontrate per
otte nere risu ltati im med iati.
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lnnanzitutto la sua composizione intetna
così come sl è data fino ad oggi lo fa appa-
rire come un insieme composto da una mi-
noranza di compagni con un'esperienza ri-
salente ad anni passatl e una maggioranza
che forse per la prima volta, partendo dai
propri bisogni di sopravvivenza, decide di
schierarsi in uno stato di conflittualità di-
chiarata.

I rischi di una composizione diquesto tipo
stanno nelle due estremizzazioni possibili.
Da una patte cioè il riflusso in una medietà
del livello di coscienza politica e di classe in
seno ai lavoratori in lotta che frena I'analisi
teorica del signiticato storico della contlit-
tualità in corso, analisi che invece è indi-
spensabile come strumento per dare - in
chiave antagonista 

-sostanza 
politica, or-

ganizzativa e dlclasse al movimento stesso,
dall'altra forme di intetvento tradizionali,
general-generiche, astratte da parte di poli-
tici di "professione" esterni.

Dei due il primo mi è sembrato il pericolo
maggiorc soprattutto durante la ribellione di
giugno in cul sl sono espresse inf inite posi-
zioni individuali o microfrazionate. Ci tro-
viamo cioè ad affrontare con un certo ritar-
do il lungo lavoro, finora solo abbozzato, d!

ricerca di un piano prima di alleanza e poi di
unità con le fasce di lavoratori dei servizi
pubblici che si trovano in situazioni se non
proprio identiche comunque con molte ca-
ratteristiche comuni.

Parimenti anche all'interno della scuola,
pur tenendo prcsente la composizione di
c/asse, è possibile un lavoro che, al di là
delle adesioni solidaristiche, coinvolga le
fasce di garantiti naufraghe dei piani nazio-
nal-riformistici delle organizzazioni sinda-
cali che le hanno portate all'attuale miseria
economica e intellettuale, occupando cosi
gli spazi di un antagonismo di classe, la-
scrati scoperti dal dissolvimento delle vec-
chie organizzazioni extraparlamentari o da
una sinistta sindacale sempre meno sini-
stra.

Questl sono alcuni degli elementi che
portano alla necessaria ricomposizione di
c/asse. Senza un lavoro che porti all'orga-
nizzazione e all'unità con gli altri segmenti
di c/asse resta so/o la settorialità, la sponta-
neità, il corporativismo che non permettono
a questi movimenti di rivelarsi quello che in
realtà sono: un'emergenza storica virtual-
mente antagonista.

Un compagno

VIVERE II{ TRAPPOTA
Cinque mesi fa lo scrittore e giornali-

sta Hendrik Bicknaese veniva rilasciato
dalla prigione di Varese dopo sei setti-
mane di arresto prowisorio. Si conclu-
deva in questo modo, con il silenzio della
stampa, una controversia tra Repubbli-
ca Federale, Svizzera e ltalia, che aveva
avuto per oggetto la scomodo figura
dello scrittore.

Arrestato nel corso di una spettacola-
re azione antiterrorismo da agenti ita-
liani e tedeschi nella sua abitazione di
Maccagno in provincia di Varese, Hen-
drick Bicknaese è stato al centro di una
pesante campagna di stampa, assurto
all'onore delle prime pagine e che lo ha
prontamente identificato come "perico-
loso terrorista". Venute poi meno le ac-
cuse a suo carico, il caso è stato messo

a tacere, in modo da favorire le trattative
tre i paesi coinvolti nella brillante opera-
zione.

Nel suo libro Leben in Fallen. Gedich-
te-Szene n-Do k u m ente,Hendr ik Bickna
ese descrive gli aspetti sconcertanti
della vicenda e racconta altri aweni-
menti che hanno segnato in vario modo
la vita politica negli ultimi anni. L'opera,
uscita in settembre a Zurigo, è edita
dalla Casa Editrice Eco Verlag, impe-
gnata ormai da sei anni nella pubblica-
zione di libri e materiali di Soccorso
Rosso il libro di Bicknaese uscirà in ltalia
la primavera prossima a cura della casa
editrice Mazzolla o per iniziativa dell'e-
ditrice La Pietra con il titolo Vivere in
t r ap p ol e. Poesle-Scenef te- D o c u m e nt i.
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tE MERCI DEIL'IMMAGINARIO
Lin culcolatot'e ,qrande ('onte ut1 pd('

chetto tù.vg(tretla pLrò es.sere un ttttt'
bolo clell'tmttlttgtnurto. E' tn.fatlt tttt

o{getlo e un ('on('elto c he rttrtttnduntt e

.tot t t n I e n d o n o u n a .s oc t e I à e v tt I u I t s s t tr t Lt

tlot'e rl penstero è ortntpctlenle e lo ]ùrt-
t'a .fistt'tt, le cosln:tot1t.,tono tttttlttlta.
L,iu tolluntna (oslruttd nell'unqtlo lr
utlu J)tu::a, o un dtverso tttodo dt rtt p'
porlur"tt ul lavoro sulafldto, pur rul)-
prcsentundo uno n('er((t dt Irunst:1,,rtt'.

l)0.\:.\t,ll(t f tlr ltett:wrc u ttt,.tttdt l rtttlfllc -
'ldttk'nt(' 

tltt'r'r.st. I l tttot'ttttetttrt ,t, !.,
donne ha per esentpto uperlo Ittt tttttl',,i'
flnono t)d.\tls.\tttto t'he tn pruttL s1 54 , ìì'
vol,qe ulla rathce tultt t t'ttppot'tt tttllttr:.

Dette t'osì le t'tt.se. sentbrcrebhe iL;, . .

tlefintre l'tmnngtncrrto, lu "Ird:',ti ':;'
Irtà", rl lrnguaggct dell'/ ltnt tt i'"':':,-:'
to-.qmbolo ('he stnlelt::d tl stt.grt" 'ì :,':
dltro.\ott1o.

Nellu reulttì tLtllo è prù t,trttp! . -;'
Ognr pensret'o o htsogno che ,; . ,'. -

nrcnlo delslto tldscere tro\'il tt11 ()\i-;. '

(dt uuto-censttru o dt Itpo tttdtL'r:-:.. ,

t'he però superQ. anche .sr.,1,, iL'"Ì'.. .. -

nrcnte, entra (lt fulto tn qut'llu -,'i,r '.'
tlefìnrtu c'he per ct»rtotlttà . l)r,".',;t.
thtanture tmttul{lnarto. ( tor) iit:,; '-;'.-
tu.ytu L'he hu ttna sLta slruttut'Lt. !tì: :^' '

.\ett(). lttt(t tettd('tt:(l ttllu rt'llr--':- ' .

Sognure ad ot'cht uperlt. .furttttr.'.r -lir,
noi è "l'tnmutgtn0no". Perthè 1rr.'.'' :

fine a.se slesso, è unoscdrl((/ ,Ìt i.''.'. '

ne o a t,olte unu.fiuba rttct'ttrtltttcì 'ì 't
.§1e.r.§1.
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StrIl'ttrtrrru.grnut'to. qutndt, e suI!a re-
f utt\d "tet/n(t det ht-sognt",st può ra-
'<tottdt'c uil'tn.lìttttr,t perchè sono pro-
ce,iir c/ic,tt'ddut'ono le rnJintte posstbt-
iirri tti.tirittt lt pettsare se stessl, come
\t/t,l,r,t. I t1t11e e .\.\en .soctalt o sogsettt
(lllr'rr'i'/r'i, \Ii

liti111.;ui1i111.1r1 è unthe, per es.\ere
i ,,c r-c ri,', ttti tttt rugtonanten/o logtco e

-j;t t'.,;; tit)tl t0tttrttclclttono, Itt!t0 ctò che
'. -.'..1,ì 7,6,775s tre tttorfio al problema
-;r -: ;i:, tl !L'.

f .it,, ,t ttrttt tttolto letnpo JLt tntnugt-
; -;ì't. lt t)tellure, penSOt'e dlIrlt'er.to
-..'.'r'i,,r'r(' tt0tt tradt:tonalt, era una
"., r ,1ttttId dallu stntstra. A ll'avverso-
,.. , ,rt\r td\Lltlto tl pa.tsut0, tl rttnptanl0
,;,,itt' .;ctnpltc'entenle ronlutlltco, d
.,,.. t ;!t't t.\tttnente ('onserratorc), opplt-
't ..; itt'tudlrtà dellu produ:tone tmpo-
:.; .t,n ld .lòr:a c con t stslemt ptlì til-
.:.i , tfullu ftil.srfic'u:totte, e pot lo relt-
-. ,t:L'. ltt pauru del (dntbtLtmenlo. (;li
.i'...ii(,r/i lr, ln.\onlntu la gesltone ntate-
,...; c' c' p.\tLologcu ù tutto qtrello che
:..t.i:turdtno sloru('umente perdente.
ìt... .iLrdlt rt.rtt st è spe::Ltto.

I i1t/titt ttulurulntenle sono tot'tlt. La
; . \:i'uU ut'4:ton<: capttaltsll('d tnlerna-
-..,,ìtLtlr. tl cutu.stro.fistno leguto al pro-
; tiitt lelle ntLtt('rte pflnte, la ./ine del
,.,,i,it,ttrt .;rrlLtppo, t t1uol:t ropportt fra
..',r'rr c' lu nuoya contpost:tone dr clus-

't. rl hlot'co dr Lut'ut,an:atq nvoluzto-

noia lineare, lg crist del rtformismo. E
poi altri mottvi che tuttt i comPagn! P!ù'o 

meno conoscono. In definitiva ctò che

fl è spezzolo è un'tdea progressiva e in
un céfio senso "naturale" della lotta di
classe e della lotta per una società di-
versa e possibile.

A questo punto, e non certo in modo
meccanrco, lo stesso immaginario ha
subtto delle modtfiche profonde,
aprendo der varchi attraverso i qualt è

pqssato l'immaginario dell'avversario
dt classe che sta applicando, come è

fiato delto su questo rivislo, una vera e

propna guerriglia psicologica e cultu-
rqle.

Un esempio, la soggettività. Per
soggetttvità intendo quel modo di in-
terrogare se stessi nel tentativo di dert-
nire i limiti entro cui ci autoconosciq-
mo. Io mi posso pensare onnipotente, ci
credo, e nel momento in cui non mi
venfico con l'esterno, "sono onnipo-
tente". Evidentemente una soggettività
§ganciata da verifiche esterne e da in-
terazioni con I'altro non ha limiti. Il
soggetto vaSa come in un orizzonte
sconftnato, oltre le linee della storia. E
st può perdere, per essersi troppo cer-
cato, perdendo definitivamente I'ag-
gancio col mondo.

Se saltano le cosidette coordinate
reali e politiche, I'apertura della botola
della soggetttvità equivale alla scoperta
di un pozzo senza/ine. Ecco allora che
qualsiasi "discorso politico" viene ri-
fiutato in quanto capace di bloccare
questa calaia nella soggettività. La p?'
Ittica vtene vista come un elemento che
tnquina, che sporca la tnesauribile
contplessità di se stessi e degli altn.
Mtttcamente si pensa che solo doPo
Tver scoperto tutto, visti tutti t profondi
corridoi del proprio io che si incrociano
con quelli deglr alti, si potrà rtPqrlare
dt aggregaztone, di "politrca".

O a volte si Pensa che ulla fne
dell'ultimo viaggio ci possa essere il
ftore della Jeltutà, il motnento dellu
conoscen;Q. N aturalmente. per non
apparire schematico, dò per scontoto
ch'e uno grossa colpa di tutto ciò lq st

deve alla cultura comunista c'he ha

sempre messo in sordinu tl soS?ett-o.

uggancMndolo a venlà poltttche. <'ittt) u

ceite::e oggettive t he uvrebbero doruttt
ùsc ipli nare I'i rra:tona le v tu g14r o de I l'r rt

alla ricercu dr sè.
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In questa breccia della soggettività ci
sono entrati e ci entrano un po'tutti,

Non voglio ripetere t noti dtscorsr sul
riaffrorare del religioso, sulla cultura
americana attroverso films tipo "Il
cacciatore" o l'àppareitementè fiabe-
sco "Guerre stellqi", o il revival neoli-
beristico in fabbrica o la giungla del
lavoro nero, o il catastrofismo come
nuova visione del mondo. Sono tutte
cose note. La novità sla nelfatto che da
quella breccia non è solo passato "il
nemico di sempre". C'è una certa pro-
duzione culturale, editoriale, giornali-
stica, filmica, in mano direttamente a
compagni, ex rivoluzionari, postrivolu-
zionari o super-problematico-demo-
cratici, che ha il compito più delicato di
"parlare" alla soggettività di quella
parte della classe teoricqmente anta-
gonista. Nasce così un disegno, che non
ha un cervello direltivo multinazionale
e cospiratore, che però procede spedi-
tamente. Controinformazione, pqr-
lando di guerriglia psicologica, aveva

fatto I'esempio della funzione oggetti-
va, al di là delle buone intenzioni, di
una casa editrice come l'Adelphi che si
colloca in questo processo di sgretola-
mento di ogni forma politica, privile-
giando i percorsi della soggettività, una
specie di fiume impetuoso ed insinuante
che procede cancellando i tracciati
della storia, della memoria, della mo-
dificazione del reale. Ma l'elenco sa-
rebbe lungo. Si potrebbe anche parlare
di Lotta Continua, di certi films di
Bellocchio, Moretti, Bertolucci (per

fare piccoli esempi), di intellettuali
compagni e compagni intellettuali che
mediano il comando capitalistico o ri-
formistico per poi trasmetterlo a quella
parte della società che non accetta le
regole dello stato. Scopriremo allora
che il punto più avanzato della media-
zione è in mano a un ceto culturale che

forse "aveva creduto alla rivoluziorrc".

Ma.., C'è sempre un ma dopo aver
tracciato segni troppo precisi.

La constalazione che una parte
dell'intellighentia di sinistra, dopo la
disillusione, pensa di gestire il controllo
e di trasformare il politico in uno psi-
codramma, non ci basta. Dire che Lot-
ta Continua "se la mena sempre col
personale", nel senso che fotografa il
disagio e il dubbio nella loro moltipli-
cazione all'infinito, spiega .poco.

Perchè in effetti ciò che descrive è vero,
ciò che propone (il continuo approfon-
dimento di ctò che s{a dietro al poliltco
e al personale) è altrettanto vero e ne-
cessario. Solo che questa strada è per-
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'corribile all'infinito, non ha un termi-
ne, una mela, perchè ogni conoscenza
della soggettività è un psn16 di parten-
za per un nuovo immaginario.

In conclusione. Dentro quella brec-
cia della soggettività non è passato solo
il riformismo, quello classico. Oggi si è
insinuata una nuova forma di controllo
ideologico che ha tutti i segni della si-
ntstra. E croè, capacità di analrzzare
le contraddizioni, spregiudicatezza
nell'indicare come obietttvo ultimo e
mitico il socialismo, recupero e utilizzo
della cultura borghese più problemati-
ca, disillusione nella lotta ma illusione
nellq mediazione, vista come mezzo
astuto ed elitario.

Questa penetrazione spontanea e

rqgionata, che riflette cinismo e buona

fede, smonta quotidianamente ogni
forma antagonista nel tentativo di di-
mostrare che quei cambiamenti che
non rispettano la ratio, quell'immagi-
nario che si permette di rompere la
grande cultura borghese, fanno parte
dell'irrazionalità umana che però biso-
gna conoscere in tutte le sue forme.

Le quali, poi, ci sussurrano questi
incontatori, sono infinite, impossibili
ma affascinanti, pericolose e distrutti-
ve, utopisliche e psicologiche, inspie-
gabili e fragili come i desideri dei bam-
bini. La lotta armata o la collanina, il
rtfiuto del lavoro o l'egualitarismo, non
sono, per loro, variabili sociqli e politi-
che più o meno comprensibili, giuste o
errate,.ma una .forma di barbarie o dt
squilibrio che tenta di annullare il pen-
siero stesso dell'uomo civile.

Il perchè questa ideologia abbia un
grosio peso nel movimento in genere è
un altro problema. Se da una parte
{appresenta lggontroffenstva del ca-
pitale che st'na§'conde anche tn cerlt
immaginari pseudo socialisti, dall'altra
è ilfrutto di una nostra incapacità, non
solo politica, di trasformare la sogget-
tività, di strapparla da quel pozzo
oscuro dove tulto si perde in attesa della
morte. Abbiamo certomente sottovalu-
tato che la soggettività è vecchia e

astuta di migliaia di anni e che ripro-
duce in noi le tensioni sociali attaverso
un immaginario emotivo che tenta di
presentarsi come I'unico, vero deposi-
tario della comprensione dr ciò che ac-
cade. La storia, per questo immagina-
rio interiore, non esiste, se non come
limite della propria espansione.

PIEROT
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pù nulla a che dttrdarc cnrt

I'entanu pa:rone, è ltberu : t tt rt L.

ed è anche 0 t'tttscun0 second,t
il suo modo dt loltare . dr t rttt
lrapporst, tù prtttrcare r! pro7trr,,
bsogrut dt co rnu n t snt o ".

Non sono ntollt t rtferLnttn:t
dr unaltsr ,' Jt stuJr,, ttt ,lt, I

poter raffrontare Scirocc,r. .

tutlt assll re(entt: ContrL, 1.,

questione meridionale. ,lr f
Capecelatro -A. Corlo; Stt ,'
c sotto:\iluplo. Jt 1.. I ,' ..

Bruro -- ,1. \'cnt[tttr: , ,.

CenllS.\'lmu uPLl.\t ttlt) tt ' ttt t

Centro Stantpu Subr,,t -- \..-
poh, Lo sr.iluppo: un nlii,
duro a morire.

Sr drrebbe tur lrhr,, ,

radtcr', questo Scirocco. ,, :' ,

che un lrbro Lrn'opcrtt d:i,-,.;
che puor leqgcrt d ,.t .

\.lAaCAIt. S(n:d tttlt t !,.1't t ,.

flusso vohtt,o, o pult uli ..:;,
ollu ltne <.t tl ntr'tt)..\( /;-.. ,

neggarne la sequen:u rr,:, ,

sa.

Ecco part'hè Ltppur( !) ,it.
mentdflo. (l trdttt €t't11t'itt

L.ott(.lttu\o ul ltnLl !'tL:t':.
stranrutu, che tl lrnguuqgr,, .. '

secondu con nlmt opodrtitL. ,
cillusront ltrtche. Btso,qttu t ,;-
trare ne! ltbro, non nntLtìtt')..

.[itu n., us t ttt t lrt r I u. tt r t t ] i. -',-',,
Forse è come tl sutl. lu :,tru r,,t
rd. t "ruor stlen:t. tl suo r'?nio.
.tCtfor\o: ttì' rlt,'r'l tr',1( 7rt,,
essere mtruggt0, o Ct'osI{t. (i Pt'i'
nor che pure tlt.scenthunto ld!
ceppo du sur» colonr::titrtn.
uu I oslt gge s t t on e. t de o I o g.r t u. .S,'

oynt ltngttrt ,\ tilto , /6rr1/rr r1 c

ognt clas.stfrco è oppre.s.stt tt.
ehhene rl pnnro tnenlo,. lu prL-
ma drfficoltà del testo ) l,t
.tptnta 0 nltpproprnr.v dcr l,uoL

segnt. a tonstclerurlt gtà t,,nta
Itngttaggr dt lotta, coilte .\ultt'.\'t
dt t'onos<'en:a. (.-'è uno .vt'Ltrtit
toiltt nlt). u n 0 I rd.t gre.\.v o ne .\ e -

nlanttcd volonturia the purlu.
in sè, clt lottu: t'he è, tn sè. r',.'

lontà ù lotta.
Mu tl :c.ott,l,, Dt(fltt). ld \(-

conda drfficalrà. ru oltre. ll

lt.t)':(iit -iL .;'t , , ii(. tt/ntt
1rl/'.'.il ..,.' ,r. ,rr r .,r/ir i1t' !u .\uu
rAgi0n d't,\\rre'. '. )niit .\u Iill
1-1'tc\r...,,..,',ritt1-Ìlcol0
f.i ... -..,: ,rc iiìt,ilitùtlulC
it, r.L; r -. :, /.., .:.,r ,!tl titert-
.1.. ,.r , . :,.j., t,tlttdlt.ililo.
I..' - ...-.,',,11. lutono-
\,i:-. I -,;..,1t ,t-ttttUdella
'r '.. .. . . B()t t)ltre ('lte
,i -: '.-:: :il, i (1.\O. iA PO-'. , .. . -. 

. .:Ìr,' e ttOtt SOIO

.. - ;. / /,..;' ;;6,. è et.itlentC
-i, , ... .i lt prttsst L'ol-

-,,ì,inÙtlultt.ttà .sO_

.. ..ii\t .\t)llunlj (.0-

- ...,'; Strurt:ta della
,1'r burrtt,ttltt

,.':,,,!t Itt'tt' (tppunto

,., ) rro.\t ()t1 I ntLl Sl _

. : --.. 1 \tt)nu det no-
. . .. , n lu br tabt lttrcnte

. --. :tt tttltytdut. rn

.i. //t/1.\.\a/ org(ttlt:-
- ._. ....r,rggr dellc r.hruse

_ :, )nttt € lellu lortu

,: - i ti I Ll un'0t't ll td t0
, .; ,t! govcrrto tlellrt

.. .,,itrtltt tttultntotttct.

. .. ;'.,,r.':,-a del Sud.tt
. .. . rii tttf it?POrCtl:U

.. ,,.ì:!tit1do. per pothe
: :-': -, ..i7i \r tUtte O ntendtO-
. ..r:. . tttqtrtetudrnt .fè-

., ..,'i,tltt un /olc ort:-

\ .,,.,,1. uÙlutt:ttult1.
'.--..; (11 tluestu lal.sa.

.; , .).i)Ìit<tila Ole0,qrafì-

.... ... ...;'::t,. lr tttt ,Sud.sot-
. . r .. ,. ,lr urt Sud 'que-

. ' , , .. ., i. .\irrl uppenthct,
i:ti., ... .,,: .\':r,1 ttt lrt'ptdu ut-

' ..ittppo rndu,rtnu-

\i.. ),!it) tttit(.olUr.y l(,t
r r,'Jrr-,, li,.;itiì,:tlLi. ltt t't<Ultt t,

Itt t"t'1iì;.... . -.,.. rl)L'/'./,{r'.-.S/a1-
tt). !rt Ì'l , /ì , i !i:atlLlft) e('('. -
tì0n () 1., . ,,,., 'h.t<lttlto. er-
(t'Ìliì lt t). i .,,ilr Lr' i)l llllU IlSlO
può upldni. ('r: tlt lttlcro, etl
i titltJtrt''r,tittnt ittlltt tnttt'tt
uilu L()nL(:ror1t, !r(lnr.iL'turto
clell,t .stttt,,. i(,lld LÌtil(ilLiru (lel
pnlelurrut,,. Li,,iio srtluplto.

Serrata, essenziale (qur tl lrn-
quoggo.rt pteqa all'uso. qudst tl
voler elunnare qualstasi aber-
rLtn:Lt semonttca). quesla parte
è una delle prù bel'le e rtiolure
del lrbro. Non u può pit) parla-
re della mu contro la questrone
mendronale. Viene così svtlup-
pato a /òndo I'assunto tllumr-
nante del lùro dr E. Capecela-
tt'u - A. Curlo: "L'equoztone
gramsctand industna -capttale
lo porta a vedere tl Sud come
unrt reultà pre-tapttalrstrca e
non tntegrata, srcché tl blocco
agrano-rnduslnale non è
"omogeneo", la struttura so-
ctale ttaliana è 'dtsunita', I'tn-
dustna del Nord non st tntegro
urutanamente col Sud, ma è
una realtà parassttarta". La
qutnta test dt Lione: ecco rl
grembo dell'ortodossta nfor-
nusta! Nord e Sud, capitale
tndustnale 'buono' e capttale
ftnannario'catttr o'. Fabbrtc he
e larrfondo. Effictenzct e pora5-
vtr:mo. C'è tutto Grumsct rn
poche pennellate, ma anche
tulto Togliattr, Antendola,
Barca, Retchhn. Ftora e Lan-
fi'anco rraggontt da questa rm-
po.\to:tune conclustont spteta-
tatnenle gtusle: "La comuntlà
deale ù Gramsct, il partrto o la
dtttdtuta fondatt sull'ordtne
cdpttolt.sta del lavòro e la falsa
comunità' che, come affernta
Marx. è la 'caric.atura' della
yera comuntlà tn quznto teo-
nzza e appltca concrelamenle
un meccanismo dt esclustone".
E antora: "... è proprro nel
gramscrunestmo il nocctolo del
nrtlo tnorolrsta dell'operor.rmo
che imposta le analtst sullo
stal0, sull'organtzzazrone e
Junque sul sud". L'anultst tn-
cal:a, senza sosta: "Nella sua
cznceztone (dr Gramsci n.d.r.)
stretlomente strumentale del lo
Stato borghese lo Stato si con-
quista: è gù m luce la dtmen-
strt4s ontologtcu-corporLiltva
del compromesso slorrco: lo
Stato deve essere saltato daglr
operar che.fccendosi carico del
ptano dt accumulaztone devono
tmporre una du'tttura ideologt-
cct alla classe rntellettuale-po-
Ittica, orgamzzata net partttt".

La dottrina generale, le ta-

vole della legge n.fòrmrsta,
possono dettare rndtca:ronr dr
nrcntl e ù metodo anche per
quanto nguordo la lotta del
Sud, possono trot,tsarne glt
obtelttyt. tarparne le ten.ytonr:
"Il problema gramsctano dt-
vrene quello ù educare il pro-
letanato ntendtonale. tra lò cut
file "la lotta sr <'onfrsndeva col
bngantaggrc (..), educarlo ad
unl conce:tone organrca tlella
lotta dr t'lasse e alla drscrpltna
permanente necessanct per ltt
ncostruztone dello Stato dopo
la catastrofe cupttalr.tttt". f'
l'ordtnc dr 

'Bront'e, 
se del caso.

che x rtpete cln monotona
c'rudeltà ogni qual volta tl pro-
letarrato 'meducato' e nbelle
del Sud tenta di J.orzare le re-
gole del gtoco, npercorrendo la
strada della sua cultLtra, della
sua volontà, "oll'tnùetro".
verso fornte dt reststenza e dt
lotta che mettono all'ultrmo
posto la parola, lo legge, e al
prLnto lafor:a, rlJuttle. Così se
"rl dtscorso gromscrun0, altro-
yerso le lrasformaziont re ct -
proche ù capttale e Stuto, sr è
posto, dr .fcrtto, come base geo-
metnca del p(tfta .sotrule"
all'opposto contro dt lut, dentro
ù lur, è sopravvts.tuto tl btslgno
wolento, 'onocrontsttto', dt au
t)rappresenltlrtone, dt autotto-
mra del Sud. Dunque, (ìramr-
qnu: le hande. tl brtgrttrtrtg.qo;
tna unche lu fun:totre dtrpltce.
antbrgua. della ntaJia. Il suo
essere slrumenlo dt Ttrotnoztone
socrale, trait-d'un:on tra domr-
nanlr e tlomrnalt, da un latc.t: tl
rappresentonte un potere ,tupe-
nore al potere. dall'al!ro. La
btyalen:a della maJìa la.scta il
segno sul corpo proletarto;
lbntogontsmo, la ribelhone, lo
vtolenza latente sono rtcondrsltt
m "postztone dt eterna medra-
:rcne con I'at'cumttla:tone tu-
prtultsta".

La nta/ia dtvrene stumento
pfltl('rpe del domtnro al Sud:
"Lo stato sr avvale della maJia
per sanore queslo dtsltvello fru
.\ua ne( es\ttà Jr legrttrmtt:tone
e produztone dr valon d'uso
soc tale".

Lu mafla è un perfetto jollr
soctale. Ma non per questo
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vengono meno le "contraddi-
ziont intrinseche"; anzi, par-
tendo da e.rse scirocco raffor:a
la sua lest. forgra nu.tvr spuntr
di analty. La nru/ra non ha mat
legato la sua tdeologia della
'promoztone soctale' a quella
del lavoro, ma sempre a quella
della forza. Perctò attualmente
lo Stato bracca la mafia, la
cont raslo. " A lla socrult::a:to-
ne della talonzzLr:tone corn-
sponde una sotializzaztone del
conflnto": la ma.fia, va perden-
do la stta ragtone d'essere so-
ctale, dtventa una conÙaddr-
ztone, una sprna nell'apparato
dello Stato. C'è un orogetto che
ques t a affe rm a z t o ne c ht a nfi ca,

fornendo la chruve attraverso
cui leggere rl piano del Sud, la
sua funztonalità u un'interu
strategio ù Stato. "Le regront.
le cotnunttà montdnc, t cotnunt
(...), assolvendo ar loro compttr
dt produ:tone e nprodu:tone
socwle, diventano aree di par-
tectpazione su cut .formare rl
c0nsenso al decentramento
dello Stato, attraverso tl cor-
p orat ivi smo der part i t i ".

Crtttca dcllu conceztont
gramsciana, qnaltst della fuil-
zrone dellu mafa, ln qur ct

stamo. Ma il punto più scot-
tante, il ptù atteso, quello su cut
la tnttca delle conce:tont sot.
tosviluppiste, si è pù che altro
soffermata 'in negativo' deve
anc ora essere alfrontato.

Arcipelago stato: come fun-
ziona, cos'è, tn che modo y ra-
mtftca tl potere istttltzionale al
Sud?

L'rpotesr avonzuro da sci-
rocco non è inedttrt ma udensce
al contesto analizzato, ftno a
ricavarne un 'calco'fedele, vt-
vo, dialettico. "Il piano dello
Stato supera rl piano del Capi-
tale", non nel senso che l'uno
solfochi I'altro ma nel senso
che lo stato tende a comandare
un mercal7 che produce a sua
voha comando, e nofi merct;
tende a comandare un'area,
una regtone, uno spazio che
produte valortz:oztone tlentro
la statalizzazione: tende a co-
mandare tutto proprio perché
essendo indetermtnato può de-
terminarst tn ognt apparalo...
"Cosa c'è dietro tutto questo se

non il sogno del potere dr e-spe-

rtre conttndo tra teriltono e

denaro? C'è I'eterno sogno del
capttale Llt reuli:zare tl suo tn-

frntto potere alÙoverso il dena-
ro (...) senza passore attraverso
le forche caudine della prudu-

ztone dt merci".
Può sembrare astratto. n1a

non lo è. La test è quanto nuu
concreta, orgomentala: "Lo
Stato ha realrzzato la necessttà
dt trasformare tl prot,rncralr-
.ttno delle pruprte Jornta:tont
poltttche, pur mantenendone tl
caratlere locale, ma clnle
dentttà dt decentramento, se-
condo asst dt rtstrtttlttuztone
clommanti: il pohttco (...), tl
le(nocrLtttco 1... ). tl /tnrtn:trtrto
1...1. tl mtlttar? (...). lo s(tenu-
frco (...)".

Le tmplicazron ù utt potere
che spazm tra denaro e lernto-
no. sono tmmedt0lamente vtst-
brlr nel rapporto tra Stato e

proletari, c"omqndo e forzu la-
voro". Sul valore comple.t.trv,.t.
realrzzato nel processo lavora-
tiNo, c'è un tentpo dt layoro,
nece.tsarto alla nproduzrone
dello Stato, come orgamzz0lo-
re soc'Lale". "I cosil ù nprodu-
ztone (trasporlt. t\lru:tone...
pensioni, sussrdt) sono condr-
:tlnatt e condiztonano la ca-
pacttà produtttra operaru, md
drpendono dalle capacità lavo-
ratrya socrule, sono tnfatlt costr
poltticr che uguaglrano la ù-
pendenza di tuttt t layoratort
dalla valonzzazione comples-
siva". "Ctò accresce tndeJint-
ILlm(nte e polttttametttt, tn
qltdnto il potere dello Stato
ch,e, così, controlla t plus-valorr
glr rende conto. e la restttutsce
cotne possrbilrtà (economr-
ga : /iscali z zazione de gh onen,
etc..., e polittcul dt controllo sul
salario diretto, e sotto forma dt
capttale ".

Ciò che importa - 
y dx'e -ctò che ytge, non è tanto tl la-

voro produtlrvo rn sé, quanto
"un processo lavorattyo Ieso
alla creazione th yalon d'u.yo
che st tradutrtno. e \tanu. ptLtno
e comando sociale sul lavoro e

sul terrttorto". Comando sul
lavoro operuio e t'omando so-
ctale sulla valonz:aztone pos-
sono, nonostLtnte lu .statr'qa
tndtcata. dtvergere. \cofitrar.\r.
E'il c'aso del cosiddetto lavoro
precano e margrnale. Se tla un
lato si annota che: "Il lavoro
p re c a ri o - mar gt n a le - occ ast 0 n a -

le, ha dt fronte l'tmmediato
tt?lpotenza del captale ad mt-
porre comando sulla sua dt-
mensione produttrva"; dall'al-
lro. ilon per queslo. tl lctvor,'
non-operdto ò considerato au-
tovallnzzazione immedtata,
dtrcttu. Caso mut quc.\tti pdt'rt-
tolure furma dt yalort:zttztune

"non protluttl,u" tttntroillt- L-a lottu th clu.s.se ul Sutl è

.\ttn,quc lu ntaturnorfo.;r tlellu tlt.tptezttrttentt). tLulcfidtnenIo
soctet.) tutt(1. r/a cir ile //? coer- ('.\.\ttt:tLtl( dt'lltr treatrt,rrtì:
ciLiva. ùlottto per tur: "Per "Àllu socretà (oer(ttu'u pone
t'ontuttdure lu talitrt::u:rone (tl pcr i sttot tlentr. Vtu dullc rett
lutt)t'o oparu!o etl tl pro('c.\.\o del prot't,s.to lttvoratrvo pcr h-
latorutn'o rtal .suit tontples.;o1. ltarnre ul punto prù ulto. me:-
lo Stuto tttrLio-L'di)t/il1t.\tt(.o lc- :o,qtortt() (oru ull'ontbrLi prti
re ntett(t Lt ut t'tlotÒ lro(e.\'.tr lu- bretel de llu rautttttttì tlt t lu.;se,
Nor(tltIt trtLhpt'rtderttr dullu rtt tl ht.so,qn0 ldlenle dt guerru n-
lort::tt:tottt. tltu dtpcndetttt t'olti:totturta".
dallu.stttt n('(t'\\nti d le.qttinltt- L' lottu dt torp,t ltbcrt. dt
re, dottttrtttrttlo \ut t ontpot'ttt- ltn,quu,q,qr inolteplrL't, fòr:'e tlt
ttte tttt tlt t lu';tt'- !Li .\uo (\tttl',t\- .\u,qttt. .vLl.trdfitcnle dt .tuperd-
:U. ltttor,., q(n(tLtlL". tttettlt. "[rttu gLternt ttntUttU

In trttttltr:r,ttr.. ".1l luvrtro prrtfondurnente utrtuttit". Sono
lt{)lt op€t-(it,) tl.7r,,r'1,'ri,'.11. ittett,t le ulttnte nglle. S<troccc, .soffiu.
et'ttlentc Ì a\lt't)ti)ii- tt/tt(' t\ti- tllu ilotl ò.soht un tenlo tlel Sud.
tu:tonult dt'l itr,,;,t,,' plusluro' e tl suo nta'\\'aXgo t,u oltre ognt
ro, tl suo a,.\\ai i' i irr'----/, Lillu ttt- rttdtn<, tle! (ofile\to, -lt .qencru'
lOn::0:l(/tll. \'l t '. :., t i|Ì{t'\it) !!:-u.
può tlludtrst r/r s"e lt, i,t.irlt'rt- ''Ctt) lt (L{t nolt.st può purlu-
dente dtl!tt \dlilti -.i-i,,it( (tÌ-- re .st t/ct'a Iut'a,"e".
l(unentc ttott 1,trì, \irrrir/.r'/(1 "l,u ttt'olu:tone ho btttltiltt
nunl€.\t tlellu rit,i ..'.'. :,ri ()ut titr qlt orpcllt tielle ventà us.so-

.glt tot'ca :cltterur', ltrit. ,ii:llt nete.s.srtti della stonu,
SLrglr rtbrettt:: ,t t!: i.,/c .lt'r prolètt clt rcfltà. lo ntolu-

.st'hterUtttctur;' I i',r,i . L,:,.'i.it] - :ii)n( ulseqnd U nOn dele Klre lu
co non ltuntt,t ,lthr; i),i.,'. !t.t.- t!tlcn'u (...) rna o vtverlu e:'ubtto
re ttbbuntloiltl. ,i.tt...t.i!L'. Lt)ttle ltbera:tone". f'tota e

,lur t'orpt lel.\uri r.:. ,,. -..'.. nLi I-uttfitnco non hunnr.t scnuo
L'otttant/o .\1111,, i;,.;; .",r , r ltt' .sullu .subbtu: la loro c.sperten:u,
es.\era rtrenLit(ti.,. -t): i''Lri't!- tl lorrt tntpe,qno tonrc quelle dt
nenlo lo,lLtlL,. "i: ,:',;..: .tt)ti it (L,ti/tt1(ttu dt «llrt nttltlontt U1-

PLt| (onLepil (. ., '.. . ,i:,.,, lr, .te,<ildtto the lu stortu non ò. mo
Stuto t.he /i,rri ..')...r/.". ,,/rlrr st .ft.t. e qualcht'voltt r protd.\tt-
laltu(es(t'ltLii|,,i.i...'.i,,'r,,.,r,t,,ittlnttotlTtrtt'tlegorurodt
e n0n C'i !tttltt,,',: ,, : .1i.\t)tt) .\'(l'llefne tlfi pe::etl{), (Oil lU

L he nitn prc.\uli it l.l . i/./ it lttrr.t nttlt!ott:tt.
.\{cltu1r.rirttr,,,r,,.\:,:r' S'cu'o((o.so.ffiuantrtra.scn:a

"Ecto tìt, i)t":,,:i,ìiiiltt ((.)- td.\\cqnI:lone ni fàtalt.rnto:
thunt.sitt è 1,.r,t,.., .; t"ìLt!t) tlel (.o,nuntsnto è percorso ctl co-
Ittt,1ro. ttttt,, ;l ..;., ,,,., i. tnlltt!S»10.
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,,AVANIZIAMO DI UN SECOLO,
L'II\QTIISIZOIYE SI CHIAMA ORA POLIZIA"
Un intervento di Arrigo Cavallina sugli arresti di giugno in via Castelfidardo a Milano

ll 26-6-'79 operazione simultanea di pali-
zia e CC in Piemonte, Lombardia e Veneto
ln un appartamento di Via Castelfidardc a

Milano si trovano armi. Per questa unicc
reato "sussrstente" finiscno in carcere '2
compagni, di cui 10 attualmente ancara ce-
tenuti.

La loro posizione è questa:
Silvana Marelli (intestataria dell' apPe':e'

mento), Cesare Battisti, Cipriano Faic:'e
Diego Giacomini e Marco Moretli c+e s

trovavano nell'appartamento al nare"..
della perquisizione, sono accusati dt x.:.'-
zione di armi. Per maggior chiarezza. cg- --
no, a vario titolo amico della Silvana e a:-
cusato per i! solo fatto di essere p,res..:? '
un appartamento dove ci sono anar? ':'
certo in bella vista) armi.

Non basta: sono compagni, dunq"e :e'-
za altro indizio, sono accusati ancre c ..'
stituzione di banda armata.

Claudio Lavazza e Pino Masala s '.,.',
più tardi nell'appartamento. co::os:t^ : :

questo so/o fatto sono accusatt à':', - :

di costituzione di banda armata.
Gigi Bergamin era andato Ptu tc :i

passato, in quel!'appartamento e .c'.s:3
anche lui qualcuno dei presenti (sui ::':-

::t'-< alcuni tmputati hanno sostenuto
..'. '-. a sccrdr. rna in regime di crimina-
zÌ.:.'. cjell amicizia sembrano giustifi'
..a. . esttazioni a questo proposito); accu-
:a .a.t,:uzione di banda armata.

=-- -. !^.4,glioratr.e Paolo Molina non an-
':=,2-: teii'appartamento da un mese, ma
-r i...:-;o le chiavi perchè I'Enrica ne abi--... ' air,lta una stanza fino ad un mese
:' - . -. ;aclo è il suo ragazzo; costituzione
: a.'az armata anche per loro.

:":c Cavallina s'è già fatto tre anni di
:. :'t oreventiva prima di venire asso/to ln
-' -", ? secoiìdo grado. 1t1 La perquisizione
. ': -1e e r,masto in amicizia e corri-
::,-':a'za ccn detenuti. Viene arrestato
-:' ...cciaziane sovversiva e so/o ln se-
:- '- :.arcerato per insufficienza di indizi.
j - ; ' cammento ai fatti, che pubblichia-
'.

'''e ':n compagno sta in carcere qual-
-'. : ..-no perchè una volpe di poliziotto-
:i = 2;2va frainteso una telefonata dell'En-
' :. a\iarito l'equivoco, viene scarcerato.

,2, .e di altri compagni, per motivi che
- =':.no ai piu misteriosi, si ritrovano una

. ,'' -' cazione giudiziaria per banda arma-

sto a tortura più feroce viene fatto dire che
tra gli altri esecutori ci sono due operaì
dell'Alfa, uno già oetenuto per possesso di
armi, l'altro si dà latitante. Successivamente
il detenuto viene prosciolto dall'accusa di
omicidio, che si rivela assolutamente infon-
data; ma l'altro compagno, a parità di indizi
(il nome estorto con la tortura), essendo la-
titante, rimane imputato e ricercato.

Per sua disgrazia, I'Enrica lo frequentava.
Allora la sua vita viene sottoposta alla totale
visibilità della polizia. Da lì si passa ai suoi
compagni precedente e successivo (Gigi e
Paolo), entrambi arrestati; alla casa dove
aveva affittato una stanza fino ai primi di
giugno. Enrica e Gigi avevano studiato a
Verona, dove hanno amici; i quali a loro
volta iranno altri amici. I pedinamenti, le co-
municazioni giudiziarie e le perquisizioni,
per ora arrivano fin qui. Gli amici degli amici
dell'amica di un accusato da un torturato
amico di un indiziato. Bisogna risalire di
cinque gradi per trovare un effetivo indizio
di reato.

L'altro fatto penalmente rilevante sono le
armi di Via Castelfidardo, dove I'Enrica ha
abitato e molta gente è passata, E chiamiao
pure "terrorista" chi ha rapporto diretto con
le armi.

Per quel che ne sappiamo il moderno ter-
rorista non ha una forma del cranio speciale
ed inconfondibile, non abita nei boschi co-
me un lupo solitario, nè si aggira per la me-
iropoli impugnando la P 38 con le cartucce
a bandoliera; ha i canini di normale lun-
ghezzae sembra che a volte perfino in con-
versazione non sia manifestamente deliran-
te. La sua opinione politica, di combattere la
violenza con la violenza, è un'eresia in que-
sto sistema, ma non esaurisce la sua uma-
nità. Anche lui, come ognuno di noi, non è
chiuso nel ruolo in cui la propaganda ci
vuole. Nessuna persona è riducibile ad
un'attività. Siamo tutti immersi in un tessuto
denso di relazioni. Non so cosa fa il mio
amico, il mio conoscente, quando io non ci
sono; oppure lo so, ma non sono un delato-
re.

Qui sta la contraddizione del giudice. Da
una parte il governo di polizia, che vorrebbe
estendere capillarmente il potere di polizia a

ciascuno di noi, controllati e controllori ad
un tempo, che vorrebbe annientare il terro-
rista non solo per il suo reato, ma per il suo
"essere"; bruciare la foresta per stanare la
volpe, isolare I'eretico, perchè è già eresia il
conoscerlo, non solo come terrorista, ma
come persona; e costringere i "conoscenti"
a farsi poliziotti e delatori dei propri amici;
come il confessore negava l'assoluzione a

chi non riferiva all'inquisizione, così noi su-
biamo controlli, pedinamenti, perquisizioni,
arresti per il reato di conoscenza e di man-
cata delazione. Le "norme" disciplinari so-
no enormemente più numerose delle norme
Siuridiche. Non il solo terrorista è eretico,

1t; -Vedi isuoi libri "Distruggere il mostro"
e "Lager speciale di Stato".

Secondo il profeta lsaia, conosce'e -.-
le non vuol dire sapere qualcosa n1c'-: a

male; vuol dire essere posseouti ca -: .
Valerio Marchetti, su "Aut a-'

167-168, pagg. 129 e segg.. racconÌa . .-3
artigiani del 500 che "dissero che esse-::
andati per confessarsi et havendc ce::l 3

padre confessore haver cognosc -:c a:
praticato con uno che poco teme . : .
mancho osserva le cose di santa ch esa
confessore non l'à voluti asolvere se r:-
vegnano a revelarlo al santissimo oit crc
"ll suo padre spirituale gli haveva detìc c^i
non poteva essere assoluto praticanc; ::
convervando con il suddetto perche s -a-
veva sospitione che lui non vivesse da c":-
christiano". "Chi I'haveva praticato sareD3e
stato ne I'istesso errore se non io reve ava a

santo officio della inquisizione".
Così commenta Marchetii: "L'organrzza-

zione del controllo cornplessivo del a sc-
cietà impone sanzioni disciplinari a chi nor
partecipa volontariamente alla repressione
del dissenso. La vera sanzione disctpltnare
è quella deil'assimilazione formale del co-
noscere" l'eretico, e non denunc arlc
all'autorità preposta al controllo spirìtuale
del corpo sociale, con l"'essere eretico'
Anzi, per stabilire !'assimilazione, non c e

nemmeno bisogno di conoscere l'eretico in
quanto eretico; basta conoscerlo come
persona, indipendentemente dalla perce-
zione della malattia, per restare contamina-
to. La definizione di eresia si regge infaiti su
quella di pestilenza. L'assimilazione "cono-
scere/essere" e la sua successiva riduzio-
ne "essere/essere posseduto" hanno lo

::::c crmario di addestrare l'occhio e l'o-
'?::a o del cristiano che diventa cittadino
, :se:cizio continuo dell'igiene sociale
:-3 3eve svelare ogni residuato della priva-
:_, -.nanistica. Un esercizio che a sua volta
r:,: ì:asformare il soggetto religioso in un

, j e pe!'cettore del bene pubblico in una
s:: eia della delazione totale come società
:: a :ciale partecipazione".

:,anzlamo di un secoio, I'inquisizione si
:- a.na ora polizia. Sullo stesso "Aut aut"
::a:o. aile pagg. 56 e segg., Pasquale Pa-
sci nc richiama un testo di Obrecht, dove
::n a parola censura si riferisce al compi-

:: .ne na il potere pubblico, di assumere la
ges:,one della vita della gente, tutti e cia-
sc-^o nello stesso tempo","di obbligare
. ascJno a trasporre in discorso la sua vita
3e'one ciascuno possa essere consigliato a
.trroùn-e una "vita cristiana". ll compito
ce rformazione, a cui tutti devono parte-
c !are Oer la sicurezza e la felicità dello
Siaro sr trasforma in una grande confes-
s:ne generalizzala ed ininterrotta. Ecco il
C sccrso che la polizia, questa forma di go-
,.,erno. ci fa da ormai alcuni secoli. La con-
fess one o la trasposizione in discorso, cer-
to. ma p€r il compito supremo dell'informa-
zrone anche la delazione è vivamente con-
sigliata

L operazione che ci riguarda, come molte
aitre, lo conferma. Dopo l'omicidio dell'ore-
fice Torregiani, la polizia crede di aver
identificato un esecutore; ed arresta tutti i

suoi amici (ferma perfino i famiiiari) e com-
pagni, torturandoli. Ora sono tutti scarcerati
eo assoltì. Tra questi, il compaqno sottopo-
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rispetto al cittadino della società di polizia,
ma è crimine ogni devianza o dissenso.

Esemplari, ad esempio, certe perquisizio-
ni. Non si cercava il reato, si cercava "la
vita" e si pretendeva la sua "trasposizione
in discorso". "Chi è questo?" ad ogni foto.
"Perchè questo è scritto in russo?" (un cer-
tificato del proprio zio morto in Bussia).
"Perchè tiene tutte queste carte geografi-
che?" ecc.. Fino a scoprire la devianza: "Chi
ha dormito qui? Qualcuno deve aver dormi-
to" perchè non è "normale", in cucina, se-
dersi sul materasso invece che sulle sedie.
Non è "normale" conservare l'oro della
mamma in un cassetto senza chiave (so-
spetto di ricettazione). Corrispondere con
detenuti, poi, e che chiamano "amico" Gal-
linari, è anormalità da fermo ed arresto, co-
me è successo a Cavallina.

Non tutti gli amici sono criminalizzali, ma
quelli che, tra tutti, aggiungono una propria
eresia al reato di conoscenza. Cavallina,
perchè già in precedenza accusato e incar-
cerato (e assolto). Due di Malcesine, perchè,
hanno cambiato facoltà da Padova a Bolo-
gna (chissà quale agitarsi di minacce, nella
testa del carabiniere). Altri per una vita pre-
caria, troppo insofferente della regolarità
salariata - o della regolarità casaJamiglia;
altri per aver "fatto politica di sinistra" in
passato.

ll governo di polizia chiede al giudice di
lormalizzare il crimine, di estendere il rico-
noscimento del delitto all'eresia dalla norma
poliziesca non giuridica: la conoscenza,
I'amicizia, la vita non interamente fabbricata
dalle discipline istituzionali; con obbiettivi
pratici: isolamento del terrorista, incitamen-
to alla diffidenza, al controllo, alla delazione;
scoraggiamento della devianza (di pensiero
e di attività) dalla normalità del buon citta-
dino partecipe della società di polizia.

Dall'altra parte il giudice ha ancora un si-
stema di norme giuridiche, di interpretazioni
tradizionali, di garanzie costituzionali, di
forze sociali che non vorrebbero rimodel-
larsi su un sistema d'informatica con la testa
da carabiniere. C'è chi cede, e il 7 aprile è
uno degli esempi più clamorosi. Ma c'è an-
che chi resiste.

Ci sembra che abitare o frequentare una
casa dove sono detenute armi non significa,
per ciò stesso, concorrere nella detenzione.
Appunto perchè non esiste persona ridotta
al ruolo di "detentore". Le sue amicizie, le
sue relazioni, andranno ben al di là e fuori.
Sono necessari elementi di prova del tutto
esterni al fatto della conoscenza.

Tanto più per I'ipotesi di banda armata. La
logica di polizia consiste nel moltiplicare il
vincolo di conoscenza con la devianza (le-
gittima) in proprio, e farne risultare un vin-
colo di banda armata. Ma secondo la logica
giuridica noi vogliamo sapere esattamente
quali indizi, quali elementi portano a soste-
nere un legame di banda, tenuto conto
delf'assoluta irrilevanza giuridica sia dei
rapporti di amicizia, sia dei nostri modi di
vita passati e presenti. Pretendiamo di ri-
spondere su indizi di reato, non di amcizia o
di vita.

E, in dichiarato contrasto col buon citta-
dino della nostra società di polizia, non ci
abbasseremo mai a perquisire un apparta-
mento prima di dormirci o prenderci il caffè,
per non rischiare di entrare in rapporto con
armi. Non faremo indagini sulla vita dei no-
stri amici, per non rischiare di avere rapporti
con terroristi; e quèllo che comunque ver-
remo a sapere sul loro conto abbiamo il di-
ritto di tenercelo per noi e di decidere se-
condo coscienza come comportarci.
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I
IL CARCERE

E UNA IMMENSA
CATTEDRATE DI NEBBIA
lnfervisfo con /Ilossim o Lìbordì

Massimo Lrbardi, trenttno, .studente
dt flosofia viene arrestato a Mrlqno
nell'ottobre 1977. L'accusa è di avere
ucciso ad un posto di blocco tl wce-
questore di Biella, Cusano. A tre giorni
dall'arresto, portato nella ctttà pie-
montese per un confronto, vtene com-
pletamente scagionato. Però Massimo
resta in carcere. Durante la perquisr-
zione a casa sua viene tovato materuale
politico, appunti e ritagli dr gtornali. In
particolare, il possesso di un documen-
to sulla lotta armata porta i giudici a
decidere che Massimo è un capo di una
banda armata. Rinchruso nel carcere di
S. Vrttore a Milano vt resla per qutn-
dici mesi; al processo viene condanato
a cinque anni. Posto in libertà provvt-
soria per scadenza lermini dalla Corte
d'Assise, viene condannato a due anni
dt confno dal Tribunale. Destinazione
la Sicilia, a S. Biagio Platani in pro-

vtntttt cù Agn,qento.
..1 llt lrtte th fuglio, per Ltn t'onflttto dr

(t)tnpctcn:u tra lu Corte d'Assise e tl
l-rrbtutule. lu Corte di Appello sospen-
da rl tonfino e n.spedtsce u c'asa Masst-
trto Oru è ul stto p(lese, (on l'obbltgo
dellu linttu tltre volte al gtorno.

I'.tttrt;itt ut (ur(ere nel '77 nel preno
:rtlttpSt,t lall'.ltrtottomta, poco dopct tl
(,)tt\.t.!n,),11 fi,tlrtgtttt. tn que.\ta tnter-
y t.tttt .\[as.tttrto npercorre queslt suot
,lrrt' Lttutr clte .totto unche no.strt. Parla e
tptt'.gu del dthutttto polttrt'o avuto tn
('ut'((,te. tl .stro pen.stero e quello det
('ltnlugnt rt't'Iu.tt tLtn lut.

(-t dertrrvt' lu rttu u S. Vtttore e pot
quello rlr'i Lt)nf uto. ut Ste'rltu.

R t <,, ì'rl, t I t t [ [ t ì ( ( t tt L'.s I t'L' tn d p fec t.\ I O n C

e tldt tt;i.

Ptù t ltt' un'uttervt.ttd potrebbe essere
itlt t'LtL.( ont/) .\pe::uto ttt t'uptlolt, lad-
i,tte s.t L0ntu<dn0 le domande.

D Come e stato I'impatto con il car-
cere. dall'isolamento ai ragsi?

R -- Cu) che è tlt[frtrle ità ,'up,r" l(t t it:
sta fuon è tl Jatto c'he rl curtera ò un 'i'tr'tti,;ù moù dt wta contplel(unente tltrt't.:r. D,,-
vrenuno dtre: non tl t'urcere iltu L Lttlt.iì
Nott solo c'è una dtfJèren:u ù trtttt,itr.,::,
lra le colonte agrtcole, la (ase itrLt)ttldt:,ti!.
t penalt, glt specmlt, ,nu tt sotlÒ tttt)Lii ti't | !id.
dt soctulttt) ultercofiuulr('uhtlt t' t t)tì1i1ir!ti-
ntente t$fèrentr unche ull'rnrtrrt,',ic'1i,,
slesso cdrcere.

Così alle "celle" (r.solturtott,tt lttr l'tttt-
ptuto con tl cttrcere nal;uu \('tt\t) ht)rht)ttt-
co: I/2 orurùartaal grortto()-l rtrct'Itl du
.roh), nnpo.ssrbtlrtà th fttr.sr Ja nldn'<ture.
conlutlt(dre, freddo. topr. hu!rulo. t tbo
peggto che al ragno. L'unprc\ttt)ne ò quelltt
ù e.r.sere.fuon dal ntottdr,.

Così, pussure ut rugq. ntrolut'.\'t lru
compagnt, fi'utre dt quel rrtttturto dt .s:pettrule
sot'rulttà L'he tl t'artere (otttente. dù l'esattu
tdea dr pussure du un rnondo ud un ultro.
Ma tl nuttlo th t'rtLt. r rupporn dr fttr:u net
t o nf rort t t de I I' t.s t t t tt : t o ne so no .t t rd n unIc n I e

dtverst u setondu che tr .tt tovt ne l ru,qqto
der cotnpu.qnt (pntna tl 2", oru tl -1" ), al

(.O.(. r Cetttro O.sserva:tone Cnmtnale),
.;.i.i \L':[()tle.\Ltactule, ul VI dove.totlo nn-
, ì11i1t1 t ntttfttt.;t.

I) D\,\ r \()n() ristenruli i e()nllxSni
nel curcere di S. Vittore?

R - I t'ontpagnr u S. Vrttore :;ono drt:tst
ttt,ltrc luoghr: rl 2" (oru 3" ruggro) e rl ragzto

'lrt'trule. ultrnuto uglr rrtr:r del '79. Pnnrt
tltt lo .tpcttale ]b.sse pronto r cotrtpugnr che
\'.'t1n'utto trudotlt u Mr!uno per t proce.\.v
crurto nnchtttst ulle 'telle': tru t dLre ra,qgr
c'ò .st urs t ss t tttu ( ont n t1 lc o : t o n e.

ll ruego spetrule dt S. Vrttore è tostnrtto
st,torulo rl ntrxlello tedesco: pulrto. lut'ttlo.
cf littente. dt.tutrtuno. Le L'elle tentlono ad
assere tngole. lter stendcrt' ull'urtu v'rcne

u.\ulo t.ill (ls('ens)re- nessutl (0nldtt0 ton al-
tn dctentrlr. Dollu portu dell'u.sten.sore per
undura tn tortrle, .st pas.ta tro unu doppru

fìfu ù agentr t'on rl ntungunello. L'unu
('0n.ltsle tn Ltn L'orltle dt centenlo t0t't Lln

crtrndoto su ('ut .\t oprono ticlle telle oblun-
ghe Loperie du unu grutu. I contpugnt ct
vrnno utlo allu volta, pos.\ot1o purlur.st .tolo
tru t'uhrtolo e cubtt'olo.

l,u rtostra sc:tone eru.teparulu da un
ntun\ ul te,.:o ruggto. Al prtnto prano sttt-



rano t lLn'orat()n. al .\econdo due <'elle dt
compdgnt. e tfitorilo .sttllo .stes.so ptano e al
ter:o .qlt 'rn.fitnu'. che nel zer,qo del ('arcere
sono t poh:totlt dt yarta spe('te. t ytolenla-
ton. t tlclutort ett. I'atevttttto l'auu t'on t

lat,oruntt, (purrctlten, ('u('tnten, lavandot.
ett'.1 the tn ,qenere ì gente legutu ulla ge-
rarcltru ù potere.

Il ntotn'o ot'rtcuteitte eru quello dt tntpe-
ùra quul.strtsr ropDorto con setton ù dete-
tttttt dt.sponrbtlt o ntttorerst poltttt'untente
all'rttterno de I cartere. In./uttr tl pnnctpto
.fontlame ntttlc cle! torte re è l'ustra:tone. l'r-
solattrcnto. l'tttontt::u-torte tleeIt tntltt tdur.
RtnL.lttu.rt f( r ltt'\l ,.,'tt <lt .tlL,.t.v ( hlttfd!n!.
quancb.st lù -1 /4 d'orLt tù tolloqttt,t ul.i,t
.\elllltlLttltt- .tt ftttt,t, l)t'r (.t)\lt'Utr( t] Lit ...

.fonne abrtorntr dr soctalrtà busuttt .tttilo r:-
vendtttr:rotrc tlel gruppo polttrt,t tlt pr,,.-.
ntett:d. oppure pe r .so./f rrre (ontuu(Lut-.c':.tL

dt uno lutcra:tone tiltertru ilcl t('tlii::. .i.
collfrLtntor..tl t'on la reaÌtà { tlotl (t)t] ; :r .:r.
s0gtlt.

L'abolt:tone dt ognt nl()»1Lt!:,,, .7r.,,i:
(utt\'ord tl.qlt tilt-t J,:l '-- t ì ril ..; ..; ..'

nMne ler lo tt,lert.stotte. tl (ttÌ1,)i'.-;.. -;.:,.
ttl(,tl t.'tt J t lt s,'t' t,t I t t tt J. l' i t t, I tt !,.,;,., :. .:'

,qUltl::Lltt, iltltlt!lt' ltt lt lt ,:'. ':. : r ..

.[un:tonr:tttr, ]1 ,ttt tlt -'J , ., .. ,.. ... .;

t'tpr,tltt:tutte ,l, l ilt, 'r,1, '. r ì ,. . :.. ,

14 117 171,1,, l)l,tt,.,rlt l,,tt,tt,t.i.. : -...' .j:.
sotto t ptla.strt .ttt cltt t\ t r'nl,:., -; : .;

grtltule ontlttltt dt l,.tt, ... . -ttt.:... ./-r-
zìone dalla Lur(efl.
D '- Quali erano i riìpl(rì-i; r, r. . , i-". l;-
eni della lurr c tlelle rriii.'..'.

R - It (rtlerto P('t titì , ''. .r 'i .ì -'

ntq.{tt'trtrtttLti I ,/"" .

cottllr(t,EIt lt \frtt ttt'.t'ttt,' t t: ':

dtreltatncntc ttt tt:toÌt! tJ/ //1.,':: ,l ':

POt'll (tttl t t l,ttt l'.t -", !

Ctdlt lnt t tltrttl' L' . .' l '

dot't' t't'tt,qt,trtt ltitttlrtti' t . ' -; t7."
ntilt(ntllt rlt lttt'tt'
Trd l(' nt,\llt. ,ltrr' ', i , .. ..' '..'
pcr ld lhttttttLtt:tt I t r'. .r '.' - r '''
tultbrutt, tttllr, 't;tt,' .;, "' tri,'
tltltl ttllltlt:tt'\tl tlllt 11.' j:' ..' ' ';'
lotttt, .rt (t'r(.u\u tit'J'. t.; .:'t.- - -: -:.'':''(
('o.\u stu|u;tttttiktt,l" \' ' . .' . ".-.;:i)
('lt( tlrttt ttttt r'tttttllt: \ ,'
nel Ptano .sttlti1t1t,, i1r'.r. 1:,. t: t:: ... ' .ti1!1

fase crescente del .\lot'tntento. E mentre nor
erorunto tn corcere .\t storono propno sfa-
sctando quer rt/^ertnterttt. I contpagnt che
vtver'otlo prù drrt»t»tattcuìnenle questo pe-
rtodrt erun,i tolurrt drreltamente legatt
ctll'.lutrtrrontt,i t)r?ant::Ltlo Nella dtscus-
rlO,lt . ,l.'t .t...1 :'ttt(r'{€tdtlo !Pe.\SO pOSl:lO-
nt dt ret:,, nlìtt() per lu y'ta che molti com-
pLt?ti: :::.'.ttì1t, ttelt,t. e ctoè la formaztone
ri 3..i.ì .i': \Lìt t-t pt'u1L'tpt. QssLtnztonertdetsttca
,ie. ,t'rl ,i: tt/nthdttetlle. Tultt I compognt,
lrr:..'. .ir, ?r'it)! dtltto dt galera, qutndt dopo
\1.t.,. -. \L!'i\erdno lettere tn cut denun-
.:-;r ji:r. ..' i,ltule tltsatnhentamento, lafrat-
.:ti -: ,ii . :.1 trtt r l rttondo che aveyano lascru-
.,1. -):t(t;,t,t il\lnlU,qtndlo e quello reale.

D - Tu. personalrnente. conle vtvevi
ri :fir.rntari la quotidianità del carcere?

R .1 rrcoru ogg molte volte provo una
-t]:,t t'uttlnltlt'tL'0 per la rtccheiza umana e
,'.,,,1 511111 poltrtL'o dt rapportt, che specte rn
. ;,t1, 1'y'111t611 erAVlnto rtu5clu a costrutre.
.".ì : c()tnpu.qnr. Ma rl ilcordò generale del
. -trcir? è quello dr un'rntmensa cattedrale dt

,::i:i,:li'::::;'i:':,':;'::,':';;r::,';!;';
'.t ..t qut,rtLltanilà, reqolof o. ommtntstr(1to,
:. :€tnpo passu raptdo. St allungheranno
i11t.t{ot't t tntnutt, le ore forse, ma per la
itlLttl(un:o dt avventmenti stgntrtcafivl, dt
.'nto:tont. dt aspetlaltve, t lunghi penoù di
tL'nrpo, dtco t mes, l'anno, rengono abbre-
ttatt. Dopo un po'che set dento li sembra
,lt e.sse rct sempre slato e non doverne usctre
DlLil. Tt |oltt tndtelro a guardare e tr sembrd
rlr non uyere a.ffallo ttssuto. Ancora oggt

c0tegorrc.

LIBARDI
Il percorso ù lettura è sostan:rulmenle

una grande raccolta dr matenale e dt analtsr
.sul itstema carcerano tlaltano (tl '77 è

I'anno della creaztone delle carcen spe(talt )
e tn generale sul Potere, Stustt;ta, medtca-
Itzzazlone, tnternamento. Su questQ strodq
tncontrtamo Foucault. St apre un ùbatttto
sulla forma del potere nvoluztonarto. .tttl
controsenso tnsito ttl tale oSgetttva:tone,,
nella differenzd tra tl contropotere eserct:
lalo dil soggetlt sovverstvt e la sua tstttu'
ztonaltzzazrcne. Il dtbattrto st sposta pot
sulla conseguenzahtà o meno ta forma
parttto e s[ato: sulld dtranca:tone tra rtc-
che:za e contraddttonetà det soggettt sov-
verstvt e la paronotca pretesd dt pregarlt ad
una unttailetà dr cut tl parttto è la chmve.

In questa costellazrone ù problemt u rn-
nestano letture dr queglt auton che hanno
temattzzato lTrnductbtlttà della vonetà
della vita a forme omogenee. In questt mest
leggamo: Adorno, Mustl, Walser, KaJka,
Hofmannsthal. i

D - Dopo più di un anno a S. Vittore
(15 mesi). sei stato condannato ,- per
partecipazione a banda armata - a cin-
que anni. Alla scadenza dei termini pre-
ventivi, dovevi essere posto in libèrtà
provvisora. invece. ti hanno spedito al
Confino: due anni, domiciliato a S. Biagio
Platani in provincia di Agrigento. Come è
avvenuto il trasferimento, e la tua perma-
nenza in Sicialia?

R * Il trasknmento è srato una cosa
stravolgente. Dopo la dectsrone ù lrbertà

D - Come erano i tuoi rapporti con la

. ...:

rtferendomr al '77, dtco... "l'anno scorso". provvisoria accordatamt dalla Corte dt As-
D - Quali lettere, studi e discussioni sise vengo porlato in questura e lì mi nou'

hanno paìtecipato e accompagnato lt tuà ficano la misura di confino. .Parto subtto,

period<i a S. Vìttore? scortato da te po.ltziolti, e dopo 2_4 gre dt

R. : g u, t l p e rc o r s.o p r i v a r o s i fo n d e c o n' ;:,::r#' il'r\rr:r! §" § f ';; r:r !: :, ì r' ;lY rZquello ù un gruppo di compagni con cui ho dell,entroterra con circ; 5.000 abrta'ntt di
condiviso l'espenenza tntellettuale. più s.i- cui 2.000 emigrantt, ness4na fabbnca, pic-
gntfrc.attva. Il tentattvo dt u-na scuo.la"quadn cola proprietà"contadtna. Si ioluva la t'erra
rn cella, pnma con "Lafabbnca della stra- ,o, *ui, e attrezil a mano, con immensa
regta".. " Il.fenom.eno del C.apta.le" e altri fatica e poco rendtmento. Devo presentarmt
testt, è falltto. Il motivo è il dtvano che "ogni dìe giomi at carabinieri,'i.quali ven-
suss$teva tra chr tn Marx cercava soprot- gbno ogni sera alle 22 alla loiànda dove
tutto.certezza, puntt fisst e altn iompagnt "alloggià 

per venficare t,obbligo del rtentro.
che leggeva.no 1l Capita.le, soprattutto _pe-r NoiFosio usctr; dal comune"e dovrei darmi
crttrcarne la fisutà e I'oggetttwsmo delle alla itcerca di un lavoro.
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gente? Chi eri per gli abitanti di questo
paesino sicialiano?

R - I primt ad ayere rapportt con me
sono stati i vecchi: curiosrtà, nienle da per-
dere da un rapporto con... il feroce terron-
sta.

Soprattutto contadini, vecchr contpagnr
delle lotte bracciantili, qualcuno ayeva co-
nosctuto Rantero Panzteri, ma anche ex
operat della Fiat tornatr al paese.

Sono passatt i4vece dtversi ntest prima dr
avere rapportt stabili con r giovant,forse per
le presstont che tn senso (onrrano avvent-
vano. La gente mt ha sostanzialmente ac-
cettato, atlnbuendomi anzt un ruolo pnvt-
legtato. In un paese dote si leggono I 5 copte
del Giornale di Stcilta e quasi nient'aitro,
dove vale ancora la fuga d'amore, dove non
puoi passeggiare sul corso con una rogazza
senza esserne fidanzato, dove non aveyano
mtntmamenle tnlullo cosa era su(cesso tn
Italia nel '77, a me era permesso parlare e

mettere tn dtst'u.s,stone ogfit {'osd.
L''ryevo ne ll'untcu locundu ,lel puese. ge-

fitla rld tlue un:runr del luo,.go t quulr mr
tratldruno tn ntodo Jttrntltare. Litrlt::tti'o tl
lempo ul lunghe pussegctate ( iinulnente un
onzzonte ero operlo dopo r torttlt lt Lc-
mento dr S. Vrttore) e lut'orttnlo ollu te.st dt
latt rea.

Dopo quattro mest, ullu fine lr lu.qlro. lu
Cnrte tlt Appello ,lt Ll tluno per utt t.ortllruo
dt competen:u tru ltt nttsura dt stttrteru:to-
ne tlectsa dallu Corte dr A.tstse. e tl ,:'ortlino
tmpostomt dal trtbunule. htt dr.flertt,t l'up-
pltca:rone della mtsuru tlt confìno lrno t
quando susststono glr obhltght tntpr-t.str dullu
Corte d'Assrse: rt'.stetlere ul ntto pae.se c ltr-
mare due volte al gnrnl.

D Ora che sei torniìto a casa e hai
riirovato amrcr e cornpaeni. cosa pcnsi di
ta re?

R A ssrenrc a det contpagni .tttdnto
pensundo dt apnre unu rudto a Trertlo, tott

lu tttputrttì dt topnre le tullr t't(rne e tn
pdrtt(olure lu L'ul.sugunu. dote lu dt.s.st.,lu-

:t0ne det Xntppt or.qunt::utt (til purtttolrtra
I-.(. ) hu uperto .tpu:t c .\ettort I'tntervento.

Petulturrtti della rudro surà lt L'on.rttle-
rure trtude,qtrutu oHnt lòrntu dt or?unt::u-
:tone est.\tenIe. rtfittture o!nt t odtftca:totte
dcr ntrlle ltnguu,q.4 esrstentr nel ilf orrtrratrto.
lust tare che ognuno purlr set ondo t I .suo

Irulctto.
O,q,4 ttot.\lllttto (ottvttllt clte c,,qnt stttlast è

utoptcu. Br,qogna d-\.suiltere le pur:rulttt),
rudrtur.tt trt e.r.se. ltt-yttttrIa parIurc.

D . Corne si chianreni la radio'l
R ll nonte provrt.tono u cttt pett.stLtttto c;

.\ L I Ol.A. the rttrturtdu ulntatto u dtre .sr-
qtttf rttttr londuntentuIr. GIr uct hrappunuvo-
It. t,tl,tr,t rlte hunnrt tl tetnpo per ,quurdare
le nuv,tle e rtort huntto rl tetnpo per.\otto-
ntelt(t'\t ul /t'rrt'rt regne dellt lìtr:u-luvoro
c le rttrtt,lt'it Buullutre. t'he.sono t'otrte lut
tltt't'ltt'ne "rI t rrrrttqrutrtrttu leI dc.stderto".

surdo, grottesco, eppure per
giorni la stampa vaneggiÒ di
rapporti tra terroristi tedeschi e
italiani e "il cruciverba di Mila-
no" servì a riportare l'attenzio-
ne della polizia tedesca su Bri-
gitte.

Ora, calato il sipario, una
nuova accusa assedia Brigitte:
appoggio a banda armata e
violazione della legge sulle ar-
mi. Queste le imputazionida cui
deve difendersi a Karlsruhe. I

suoi accusatori non verranno,
non ce n'è bisogno. Una testi-
monianza, la definisce la Giu-
stizia; una testimonianza che
può costarle cinque anni di
Stammheim. Traspare chiara-
mente dalla impostazione data
al processo, dalla scelta della
località all'assenza in aula dei
principali testimoni d'accusa il
significato esemplare, di prova,
che la 'nuova democrazia' in
RFT vuole conferire a questo
dibattimento. Si inaugura il 'te-
stimone della corona", si strin-
gono rapporti di collaborazione
procedurale con altre 'demo-
crazie europee', si rende l'ac-
cusa ancor piu tenebrosa e in-
visibile. Brigitte entra nel tribu-
nale kafkiano come compagna,
scrittrice militante, ma soprat-
tutto come cavia. Intorno a lei le
maschere del potere intendono
inscenare una farsa crudele: lu
sei colpevole anche se non lo
ammetti, non ne conosci i mo-
tivi. Noi lo sappiamo.

A Karlsruhe la grande prova.
dunque: l'accusa è semplice
affermazione, parola, Autorità.
Forse sono passati itempi in cui
gli avvocati di fiducia della Raf
gridavano in faccia al perbent-
smo socialdemocratico: voi

avete assassinato Holger
Meins, le vostre carceri sono
camere di tortura. Forse, o for-
se no. I monumenti dell'impe-
rialismo, in questi anni, sono
diventati la tomba di molti com-
pagni: Andreas, Ulrike...

Ne ricordiamo i nomi, i volti:
di alcuni I'espressione straziata
di altri i corpi devastati dalla
sofferenza e dal bisturi...

Forse sono passati i tempi ir
cui per ogni compagno proces-
sato, incarcerato, ucciso, mr-
Eliaia di pugni si levavano e la
voce corale era incrinata dalla
rabbia e dal dolore. Forse. o
forse no.

Come per molte altre cose
una fase si apre, una fase si
chiude.

Karlsruhe puo essere la svol-
ta, il sorriso sulla maschera di
ferro, o l'ennesima rnetamorfosi
del Leviatano.

Dalle numerose pLoblrcazio-
ni, articoli saggi, di Brigitte, che
pure sono molto noti in alcuni
settori del movi'nento. p'eferra-
mo ricordare. ora, non tanto
quelle screntifrche. economi-
che o politiche. quanto uno
scritto immediato. autobiograf i-
co. rl drario de, suoi crnque mesi
di detenzione in isolamento

Perché? Perche queste pagi-
ne colmano un vuoto, parlano il
linguaggio immediato, delle
sensazioni, der sentimenti- So-
no trasalimenti e cronache che
la penna non si sforza di ideo-
logizzare o di oggettivare... So-
no il personale, meglio: l'intimo
del politico.

"ln queste condizioni è diffi-
cile resrstere. Prima o poi arri-
veranno gli sbalzi di umore,
l'aggressività, i disturbi neuro-

vegetativi".
Oppure: "Mi sento male. Do-

lor' dr pancia." Prigioniera: pri-
gioniera la mente, la volontà,
ma soprattutto prigioniero il

corpo".
"Ogni giorno perduto è un

lormento", scrive Brigitte, e la
sua memona dipana, come un
lungo canto di cose piccole,
quotidiane, il ricordo della 'vita
precedente' la casa singola do-
ve era andata a vivere, final-
mente, dopo cinque anni di
coabitazione, il gatto che deve
abbandonare al momento
dell'arresto, i suoi studi, le sue
carte. gli amici. lo spazio,
quell insieme di abitudini, in-
somma, che si chiamano vita.

ll carcere è assenza di vita, è
un vaso vuoto, pneumatico che
inghiotte, come un abisso sen-
za fondo, le 'piccole cose'. E da
questo nulla. lentamente. ine-
sorabilmente, emergono, col
passare dei giorni, le Prime
ombre, i primi incubi che si ma-
terializzano: il dolore, la malat-
tia, la debilitazione: "l giorni
passano uno uguale all'altro,
ho mal di testa quasi quotidia-
namente. Soffro più spesso di
attacchi d'asma. Mi si gonfiano
le ghiandole. "E tuttavìa, nono-
stante la capacità di 'auscultar-
si', di descrivere il proprio den-
tro, Brigitte non nauf raga
nell'intimismo.

La sua esperienza, l'abbiamo
detto, è personale, ma non il
personale che nega il Politico,
bensì lo completa. Così quando
l'esterno, 'la vita' irrompe nella
monotonia del carcere, nella
sua non-vita, tutto l'essere della
resclusa ne gode. E' una ven-
tata d'aria che spazza via, sep-

OPERAZIONE "WI NTERRE IS E"
ll diarìo dal carcere di ùWlte Heinrich

ll 3 ottobre a Karlsruhe si
apre il processo contro Brigitte
Heinrich. Nel 1972 Brigitte ave-
va subito un arresto arbitrario, a
causa del quale era stata tre
mesi in galera, con l'accusa di
appoggio ad associazione cri-
minale. Rilasciata, era stata
persino risarcita per 'arresto il-
legale'. lncarcerata nel '1974

durante l'operazione Winterrei-
se, Brigitte fu liberata dopo cin-
que mesi di isolamento, a se-
guito di una grande campagna
di solidarietà. L'operazione
viaggio d'inverno - questo il liri-
co nome in codice della perse-
cuzione che colpì centinaia di
militanti - non potè trattenerla
nelle sue maglie. Le accuse,
ideologiche, erano fragili, le
sue condizioni di salute pessi-
me: il movimento seppe imporsi
all'opinione pubblica. Brigitte
lasciò la sua cella. Da allora
sono trascorsi molti anni ll
mandato di cattura contro Bri-
gitte è stato annullato, la istrut-
toria è stata chiusa. Ma I'accu-
sa è permanente; il processo
politico, sempre di più lo speri-
mentano i compagni in ogni
paese capitalistico, non ha re-
gole, trascende il tempo. Come
un'ombra incombe sulla vita, le
scelte, il futuro degli imputati.
Durante il sequestro Moro una
lettera inviata da Brigitte a
un'amica di Milano, attraverso
Zambon, è intercettata dalla
polizia. Zambon inghiotte il
messaggio, ma restano alcuni
frammenti, parole: "giuria",
"tribunale". Si allude al tribu-
nale Russel, ma qui tribunale
non può che significare "car-
cere del popolo", "processo
proletario", dunque Moro. As-
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pur per poco, i fantasmi e gli
umori più neri. "Ouando i com-
pagni sono passati qui davanti
ho veramente ricominciato a
vivere. Ho sventolato un PUI-
lover rosso dalla finestra della
cella e quelli della manifesta-
zione hanno applaudito".

Brigitte lotta contro gli stru-
menti di tortura del carcere, ne
registra gli effetti su di lei, sul
suo corpo. la sua psiche, e così
facendo ci svela meccanismi
generali di costriztone e mec-
canismi generali di rassegna-
zione. di acquiescenza: " La mia
resistenza alla costrizione e
forse così profonda che il corPo
si ribella via via che la Psiche
sembra avviata a stabilizzarsi?
E' stata la costrizione a tar na'
scere i primi dubbi. Scuola.
Chiesa. Le manette quotidiane.
Produzione di automi ubbidien-
ti". E poi, il carcere diventa an-
che luogo di riflessione, osser-
vatorio sul mondo: "Leggo No-
tarnicola". "Poco fa ho sentito
notizie di grandi scioPerr a

Pamplona; in Navarra". "Sento
alla radio che Lorenz è stato lì-
berato". "Da Berlino si annun-
ciano retate"... Ci sono mo-

menti di esaltazione: le sorve-
glianti mi dicono che cr sarà
una dimostrazione davanti al
carcere",, e ci sono attìmi di
sconforto, di malinconrca poe-
sia: "Ecco il pullover rosso, col
quale avrei voluto salutare i

compagni; la stella rossa. rita-
gliata in fretla cl'e volevo in-
collare alla finestra.. '

Poi di colpc mprovvrsa co-
me un fu mine la notrz{a: poco
prima delle 17 vengo a sapere
che usciro Scgno. Miracolo...
E una f errta d rnesi che di col-
po. si 'Td'J -a 'rro'ovvisa-
mente mi trc,,c davanti al por-
tone de ca'.e.e Prove a dirot-
to, ma nc. T aa rn nimamente
fast o c. A ::- ao:rpangni so-
no venulr a i'e.ce.mi. Qualcu-
no sugge's:a a rnangiare un
geiato a a.ae!-e alle sue
spalle e --a ca:teorale di neb-
bia..

E'::'- - à è 3e'ta,rsensi
che . -as::'.. ebbrezza del
-o'c =-'--; de io spazio:
Se":: ,.-:.. lo sferragliare,

rrìc'3::-: :a :.eno è straordi-
ta. .-a^'....:,iante, è realtà".

. .:) . ,.'s. la libertà. Ma
c--' a :='.3':'endono consi-

stenza i problemi di sempre, si
riformano i contorni noti della
politica: i dubbi, gli interrogati-
vi, le angosce: "La mia impres-
sione che un movimento fosse
sorto intorno a questo caso era
giusta? O era un'illusione?"

Brigitte è lanciata nei flutti del
movimento. Scopre che i cin-
que mesi di carcere possono
essere una frattura per l'indivi-
duo, ma la società non conosce
oblio, il potere non ha pause,
"Assemblea plenaria all univer-
sità. Si tratta degli interrogatori
per il Berufsverbot". La realtà
colpisce in pieno volto, la realtà
è più dolorosa deil'isolamento,
del carcere, del vuoto: "E'
un'inquietudine che neppure
l'arresto, il carcere, il trasferi-
mento. la minaccia dr spararmi
addosso hanno suscitato in me;
perché allora la minaccia era
aperta e visibile, ora invece è
sconosciuta e inafferrabile".

Di fronte a questa realtà: ipo-
crita, insinuante, velenosa, in-
gannevole, che riproduce i mil-
le volti del potere ed è essa
stessa potere è trascinata, Per
l'ennesima volta, Brigitte. Karl-
sruhe non ne è che il simbolo, il

HEINRICH
rituale... Di fronte a questa
realtà. Brigitte non deve rima-
nere sola, come di fronte alle
sbarre, all'isolamento, ai mostri
dell'angoscia... passerà un
corteo, lei è pronta a sventolare
la sua " bandiera rossa', ma non
deve essere un corteo di soli-
darietà trattenuto dalle mura,
filtrato dalle lacrime. Né deve
essere un corteo solo per Bri-
gitte. Deve essere un movimen-
to che investe la realtà, ne
smaschera i processi. La re-
pressione si ammorbidirà? Co-
me procederà in RFT? E in lta-
lia? Questa è Ia realtà nella
quale occorre gettarsi. o rien-
trare: verso i limlti, la torza, i

dubbi le speranze di migliaia di
compagni.

Si è concluso un diario per-
sonale. Ne inizierà un altro,
anonimo, collettivo, scritto in
molte lingue eppure immedia-
tamente comprensibile: un dia-
rio di latta?

Brigitte Heinrich, Diario dal
carcere 1975,La Pietra, Milano
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Dr. Seifert
Direttore di Sezione
(Allegato)
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Il sacerdote
rito

Soma, cannabis, oppio, coca. katt,
peyotl, mescalina, ayahuasca, lsd,
eroina... sostanze diverse, droghe di-
verse legate a usi, costumi, popoli di-
versi, eppure accomunate da un'i-
dentica tensione umana: la ricerca
della felicità, della perfezione ultra-
terrena.

La droga, nelle società precapitali-
stiche, è sostanza euristica. Schiude
l'intimità col dio lacerando il mistero
che circonda la natura, le sue forze
materiali ostili all'uomo. Essa stessa,
come nel caso del teonanacatl, è carne
del dio, è DIO.

I suoi effetti sulla chiusa e limitata
coscienza dell'uomo danno risultati
sorprendenti: ampliano la conoscenza
dell'universo, abbattono gli angusti
oizzonti empirici, alludendo ad una
realtà altra che non è la negazione del
mondo materiale, bensi la sua esten-
sione mistica.

Conoscere Dio per approfondire la
realtà, padroneggiare i segreti: que-
sta, in sintesi, è la funzione della dro-
ga nei riti dei popoli "primitivi".

La cerimonia della somministra-

-zione e dunque tutta interna ai biso-
gni naturali e sociali della comunità:

la droga è sostanza il cui valore. tut-
tavia, può essere assimilato, incorpo-
rato dall'uomo. nella misura in cui
vengano rispettate le regole colletttve
che ne governano la terribile efficacia.

Il sacerdote officiando il rito. non fa
che guidare un'appercezione colletti-
va, propiziando un viaggio oltre i fe-
nomeni, alla ricerca del profondo.
della Verità. La teofania è la rappre-
sentazione comune di un'esperienza
dirompente. pericolosa, in quanto
spezza gli argini, i condizionamenti. e

quindi svela la falsità, la miseria della
vita quotidiana.

La coscienza individuale potrebbe
de'siderare il non ritorno da questo
viaggio meraviglioso che dilata la co-
noscenza fino alle soglie dell'infinito.
e oltre, producendo una voluttà di
dissolvimento. un desiderio di morte
felice.

Per questo il sacerdote e indispen-
sabile: egli costituisce i1 principio
della realtà, garantisce che il viaggio
abbia un ritorno. Il corpo deve rina-
scere, la coscienza individuale non
deve smarrisi. Pertanto 1'esperienza
mistica collettiva: illuminazione.
estasi, satori... mentre prefigura un
futuro di benessere eterno per 1'uomo.
ne cura i malanni, le sofferenze pre-
senti; mentre promette i piaceri inef-
fabili di un mondo incorporeo. con-
tribuisce ad accettare l'universo fisico.

I'esistenza dolorosa. E'. insomma.
medicina e causa, al contempo. delle
credenze e delle illusioni umane.

Ma perche questo delicato equili-
brio non risulti incrinato o spezzato
occorre che la somministrazione e

l'uso della droga vengano rigorosa-
mente regolamentate. che un com-
plesso rituale religioso detti le norme
collettive del consumo e dell'espe-
rienza appercettiva e visionaria. L'uso
libero e indiscriminato della sostanza
magica non può che ottunderne i po-
teri misteriosi, deformarne gli effetti.
Il consumatore abituale e solitario di
dro-ga si pone fuori da una rappre-
sentazione collettiva del sacro, per lui
la dro_ea scade a medicina, a leni-
mento della realtà. La droga, quando
diviene farmaco primitivo, perde i si-
snificati trascendentali, di cui il mito
non è che una pallida ombra. Lo
stesso valore d'uso collettivo -* me-
ùunt della conoscenza totale -- fini-
sce per essere distrutto.

Il rapporto con la religione, 1I con-
renuro sacrale della droga, è duqnue
inscindibile, nelle società precapitali-
stiche. dal suo rzso sociale, colletttvo.
L'interdizione dell'abuso individuale
è finalizzata senza dubbio alla perpe-
tuazione di un certo ordine, di una
cefia gerarchia sociale, ma.tutela, so-
prattutto, Ia purezza, l'intensità della
rivelazione collettiva.

EROI1\[4, L'ULTIMO FETICCIO
DEL CAPITALE DROGATO
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La somministrazione uagrca. ri-
tualizzatu. della droea rffrrticnt'
all'epoca in cui essa è puro tar'r,,i't'

d'uso colletttvo e i suoi eflettt :trtr,,
rtretl.an)ente connes\i lri rrtpp,'i-tt .,,-
munitari. a un'alienazione mistic.r ehl
e componente necessaria dclla >,,-

pravvivenza naturale del srupp,.,.

I La fuga
e Ia realta

L'assunzione indir iduale e ; .,

droga. 1'abuso che diviene rr\\e\.,\ r'. 1

dipendenzu. schiuvitu. r..tì ,t .

passaggio ad un'altra en(,Lit li. \ - .:

ricerca della meta-reallrì signilli., : --.-,
all'infìnito, dalla realtà pre\eni: :- :

più internazione mistica (1rfl i.'.: ì ,:

estraneità. smarrimento.
Il valore d'uso colletttr ,' -.- r :

dr,rga pos:edeva rtelle ror.ct i ': - '

tive", il valore politico. bl.t.i'::: , ,

le esperienze magiche iì:rLii:.:: .r
tnondo feudalc. *s111' .1., 1i ... . .

dalla socictà capitirli:tii.r - - ,

convenzionc rntrofulr'9ir.,.
L'espunsione indu.t-i.,. . ,-:-

del profitto. l'alture Iìì : -'
eretto al dio capitalc. tl l'. 1'. . '

merce. non potevanr) cha ::.:-: - ., ,

radicalmente la dro_ca d.t l-.: :-
tl'u.o collettiro in l..rr,
scambio ntonctlrio. Lr r., -

capitalistica della dr..s., .:'. -: r - ,

dell^eroina) .i IonJu ILlll.:: .

biguiti deglr ellcttr inln ,: .'
sostanza. Il rulore cLlrl.i.. - .

deve essere rimt,..,, l.Lr...r:'.- - '.--
l'aura tentatrirc. .rint,,1, -.
mo. Verrà quindi di:trll.rl., -.r.: ì '

logia astratta quanto f !'li:-..r - 'i -

:r......::'i'i',,.,. :''' t',',,,:ì'i';:a'.hJÈàÉ

.,. rììintir delle iiustrazioni. del desi-
-r :r.L,tii Iibertà. dei conati di assoluto
-.'.: .crpg'lgiano nelle vene del[a s()-
,.ij:.r a\propriata.

\ .lue:te condizioni" scindendo il
..,,rìre" inrlir,iduale dalla persecu-

zione sociale e amalgamandoli in quel
misto di interdizione e trasgressione
che sta all'origine dell'esperienza e
della sfida. 1'eroina diviene merce
anomala, astratta. pura "tensione
noumenica". Fettccto assoluto.

EROINA

E se drogarsi losse
una malattia del cervello?

-z ^e-':'s:l cg a considera il cervel-
', --.'. ':"raio da due parti: ilcervello
:- - : ,: . pateocorteccia. derivato dai
- .- - '=' oru antichi della scala evolu-
: .: : :a',ei o nuovo o neo corteccia.

:' - : :cr rebbe presiedere alla vita
--="..a: a e attività neuro-endocrine.
'=-"a secondo sarebbe sede del
:.-. -='. e Ce ia ragione' propriamente

: - -:r.lamento umano sr sviluppa
-:-: - s- tato dell'interazione tra "pri-
-' . - . nuovo'. La regione limbico-
: =" -='z ca. comune agli animali, è sta-'::,-:aia da olds, sottoponendo un
'- r :: -: a particolari stimolazioni elettri-
--. -2 aav a, una volta appreso il me-
:-:: : autostimclazione. mediante un
. r r:s:'amento appropriatc, trascorreva
: -a;gror parte del tempo eccitando la
:--= cerebrale collegata aEli elettrodi,
: s::.,,endosi così persino dal cibo e
:: : attività motorie e sessualr. Questa
: ss:r'vazione porto a supporre che l'a-
- --a e trovasse in questa stimolazione
,-='cnte di piacere diffuso. in grado di
:-'-rgare ogni altra normale attività. Gli
.:-: ccmpiuti da loseph Moreau nel-l:3 e 'a scoperta di endorfine. prodotte
:: cervello sembrarono confermare
- -:>lo lc5l.' .'eve. gli stupefacentì agendo sui
-.::canismi neuro-fisiologici del siste-
- = f .icompensa cerebrale provoche-
'.:3ero alterazioni biochimiche asso-
, :le a sensazioni di piacere che si ira-
:- sitono al sistema nervoso centrale.
:: -e sostiene Gabriel Nahas, direttore
^. ')c.erca all'lnserm e membro della
:: -.nr ssione stupefacenti a!l'Onu: "l'u-

so cronico di una droga potrebbe percio
compromettere il libero gioco delle fa-
coltà mentali e condizionare un com-
portamento orientato alla' ricompensa' e
al conseguimento del piacere provocato
chimicamente". Di quila dissociazione e
la estraneità del drogato nei confronti
del reale e delle sue attività.

I centri cerebralr del tossicomane, una
volta saturi di droga. non saranno piu in
grado di reagire a un'eccitazione fisica o
intellettuale. Ecco, allora, che la dipen-
denza dalle droghe diviene " malattia del
cervello". La tossicomania, una volta
naturalrzzata, può essere rnscritta nella
casistica della psico-patologia indivi-
duale. La sua riduzione all'ordine e alla
tassonomia delle scienze, non solo per-
mette di sott!'arre il fenomeno eroina
all'imbarazzante e'oscuro disordine'
delle cause sociali, ma autorizza nuova-
mente interventi manipolatori del 'sog-
getto malato'. ll drogato, non essendo in
grado "di intendere e divolere" torna ad
essere oggetto istituzionale, persona
reif icata, dunque non-persona.

Di queste teorìe, ad hoc, più al servizio
della volontà politica che della verità
scientifrca, occorre diff idare.

Degli effetti della droga sui singoli in-
dividui sappiamo poco o nulla. Soprat-
tutto poco o nulla sappiamo degli effetti
dell'eroina impura, se non che essa è
'farmacologicamr.Ste rnerte'. E allora,
derivare teorie universali dalle cavie,
non è forse un metodo già sperimentato
dall'umanità, per trasformare gli uomini
stessr in cavie e succubi dei loro 'guari-
tori'e "benefattori"?
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EROINA
L,'erorna è nterce chversa da osnt al-

tra rìrcr('e. N{entre la forma di ogni
merce restituisce. dice Marx. come
uno specchit) agli uomini. l'immagine
delle caratteristiche sociali del loro
proprio lavoro. delle loro caratteristi-
che sociali. I'eroina piu cliventa merce
nleno rispecchia le relazioni tra gli
uomini. i loro rapporti materiali. il
loro lavoro. Il suo valore di mercato
consistc. paradossalnìente. nell'essere
Ltna nrcrce non-merce. Collettivamen-
te e socialmente. il suo uso e stato
rimosso. negato. condannatt.l. esecra-
to. "Questo e il migliore dei nrondi
possibili". postula il capitalismo: ogni
trascendenza vitale di esso è una tra-
sgressione. un tradimento. che la
Norma definisce vizio, o pecclt0.

Individualmente il suo uso e stato
relegato ai rnargini della coscienza
infelice. delle tensioni velleitarie. L'e-
roina e negatività soggettiva: la sua
carica puo fare esplodere I'individuo
o rovesciare il comportamento di in-
teri gruppi. N,{a in questo non c'e nulla

di sovversivt-r. di untagonistico. La se-
paratezza tra rivelazi()ne so_e..gctti\a e

rivelazione collettiva. tra il rito
dell'autoestraniazione e il rito della
conoscenza e totale. irrimediabile.

Mistificazione. illusione. paradiso
raleizzalo e insidioso... dunque: ma
questa lettura e già n-rediata. nasce da
un'interpretazione critica e politica
del fènon-reno che non si può applica-
re né ai neofiti. ne a,eli occasionali
consumatori di eroina e che. fbrse. è

rifiutata dagli stessi 30 o 40 rlila di-
pcndcnti inlbgnati. in queste spirc.

Alla radice del fenon.reno c'è senza
dubbio la tensione cui si accennava. la
quale. insieme al rifiuto deila politica.
alla disillusione quotidiana, al desi-
derio di rifuggire lo squallore dell'e-
sistente approdano a r.rn luogo di gra-
tilìcazione e bcnesserc irpperectli\ o.
costituisce gli ingredienti fondamen-
tali dell'iniziazione. Ma oltre questo
esistono rncltivi psicoloeici. culturali,
umani. inscindibili dal lesame a-

critico, fra proletariato giovanile e
modo di produzione capitalistico.

Attraverso il 'buco' avviene comu-
nicazione, si socializza; il buco è con-
formismo e anticonformismo; il buco
stimola e nettralizza gli stimoli socia-
li, ideali, affettivi; il buco connette
rapporti altrimenti insostenibili, e

permette di rifiutare rapporti imposti;
il buco aiuta a ignorare il lavoro e

rassegna al lavoro. Il buco in assoluto
è un tramite potente, diabolico, tra ca-
prtale e subalternt, tra profitto e lavoro
astratto, sociale.

Solo analizzando il rapporto tra
Capitale, Comando e proletariato so-
ciale si può comprendere la sorpren-
dente fenomenologia dell'ero, il suo
ciclo mediante il quale questa 'cosa
astratta' non solo viene mercificata e

commercializzata ma, addirittura, di-
viene merce ftttizia per eccellenza, fe-
ticcio della valorizzazione e della ro-
tazione del capitale-denaro, all'inter-
no di un circuito sociale di usura e

sfruttamento. (vedi scheda).

Torino:
funzionamento
istituzionale
dei centri e
modalità della
terapia.

Nel giugno del '78 è stato
aperto il primo centro comuna-
le contro la tossicodipendenza.
Ad esso ne sono seguiti, in po-
co tempo, altri quattro. ln ogni
centro lavorano 2 medici (pre-
senza settimanale di 15 ore),
uno psicologo un assistente
sociale e un infermiere profes-
sionale impiegati a tempo pieno
(40 ore settimanali). Tutto lo
staff è dipendente dal Comune.

Ogni centro fa capo ad un
ospedale, per cui gli ospedali
coordinati.risultano cinque, per
un totale di 10 posti-letto (due
per ciascun ospedale).

La procedura ordinaria per il
trattamento terapeutico del
tossicodìpendente è la seguen-
te. Dopo essersi rivolto al cen-
tro il tossicodipendente viene
registrato. Nella rnaggior parte
dei casi la registrazione è ano-
nima. La cartella clinica, conte-
nente I'analisi è coperta dal se-
greto professionale. Le segna-
lazioni anagrafiche anonime
vengono inviate sia alla Regio-
ne, per la compilazione dei dati
statistici, sia all'Ufficio di lgiene
per il casellario generale che

dovrebbe sovrintendere al cor-
retto funzionamento burocrati-
co dei Centri. Dopo la segnala-
zione viene sottoposto a visita
medica, per evidenziare i fattori
di rischio caratteristici della
tossicodipendenza (in genere:
disturbi epatici e ginecologici
(nelle donne). denutrizione,
guasti e corrosione diffusa del-
la dentazione); di qui, a secon-
da delle necessità manifestate.
viene invitato ad un colloquio
con lo psicologo, ed eventual-
mente, con I'assistente sociale.
Le specifiche anamnesi (medi-
ca, psicologica, sociale), con-
fluiscono quindi in una anam-
nesi generale, diffusa da tutti i

componenti l'équipe, sulla base
della quale viene elaborata la
terapia individuale, insieme ai
medici dell'ospedale coordina-
to.

La terapia ambulatoria inizia
nell'ospedale, previ esami ge-
nerali finalizzati all'individua-
zione della'somministrazione
ottimale' di metadone-quantità,
durata, trattamento scalare o
protratto ecc.

Originariamente il metadone
poteva essere somministrato
per via endovenosa: attual-
mente, dopo la legge restrittiva
che ne prevede (in termini am-
bigui) esclusivamente l'uso
sotto forma di sciroppo, la cura
viene effettuata mediante som-
ministrazione orale. ll metado-
ne, nonostante le critiche, viene
considerata una sostanza ec-
cellente a causa della sua sta-

bilità (proprietà farmacologiche
ed effetti commisurabili alla do-
se),

Controllo sociale
e terapia

I componenti l'équipe dei
Centri vengono convocati dal
giudice Mosetti per lestimonia-
re ai processi riguardanti i tos-
sicodipendenti in cura. Qualora
l'imputato non abbia rapporto
coi Centri il giudice consiglia o
impone, a seconda della gravità
dell'accusa, la cura ambulato-
riale, quale condizione per il ri-
lascio o per la libertà vigilata.

ln tal caso l'équipe a cui vie-
ne affidato deve inviare ogni tre
mesi, una relazione di carattere
tecnico al giudice, nella quale si
specificano le cure adottate, i

miglioramenti fatti dal soggetto
ed altri dati riguardanti il de-
corso. Ogni incarico di control-
lo diretto e di vigilanza sul tos-
sicodipendente, aff idato dal
giudice ai Centri, è stato, fino
ad oggi, respinto dalle équipe
che si sono rifiutate, di assol-
vere a ruoli 'polizieschi' e 'in-
quisitori'.

Ciò non nega che i Cent!.i
esercitino, di fatto, un controllo
sociale di cui gli operatori poli-
ticamente piu sensibili sono
perfettamente coscienti. Più
che nella schedatura poliziesca
esso consiste nella normalizza-
zione del cleviante attraverso la

sua trasformazione istituziona-
le da "diverso" In 'malato per-
petuo'. ll deviante domestico,
tale diven'ia il consumatore di
droghe, non più costretto a
prostituirsi o a praticare attività
illegali si inertizzai ogni con-
traddizione con la società viene
smussata e la sua dipendenza
dalla sostanza si converte in dr|
pendenza dall'istituzione che
gli fornisce gratuitamente, sotto
forma di terapia, il 'sostenta-
mento'. Con un elegante para-
dosso I'istituzione riesce a fare
apparire come cura iontro la
devianza il mantenimento aset-
tico di questa stessa devianza.

Ciò che conta, infatti, non è
l'eliminazione della devianza,
ma il suo controllo. Cio cui ten-
de il Potere non è la distribu-
zione reale delle 'fonti di tra-
sgressione' bensì la rimozione
e la neutralizzazione del loro
potenziale esplosivo. Sul fron-
tespizio degli istituti di 'inge-
gneria e controllo sociale'
campeggia una scritta visibile
ai soli iniziati: favorire la de-
vianza per reprimerne le cause
e controllarne gli effetti. Per-
tanto ogni atto di istituzionaliz-
zazione della 'sostanza male-
detta' esorcizza il tabù, trasmu-
ta la droga perversa in farmaco
benefico, restituisce all'indivi-
duo, mediante una sorta di co-
munione terapeutica, lo stato
primigenio, la salute perfetta:

La serena acquiescenza alla
norma
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E Eroina come
riproduzione
alternativa
di se stessi

3; Il tossicodipendente abituale.
non istituzionalizzato. e un lavoratore
che non lavora. un operaio non-ope-
raio. uno sfruttato non slruttato: e un
proletario che rifiuta di essere tale. la
cui riproduzione costa nulla al capi-
tale, poiché avendo rifiutato il lavirro
produttivo o non essendo inserrto in
esso disprezza le leggi del rapporto tr.r
capitale e lavoro salariato ed e isno-
rato da esse. Ma non per questrr c\ ir-
bero" anzi la sua libertà e fittizia: non
per questo è svincolato dalle rest)le J:
valoizzazione. anzi e la pror a vir ente
del loro dispotismo: floo rl uc:tr' \ :r u
senza valorizzare il capitale. anzi nell.,
valorizzaz.ione del capitale cr'rn.Lrrir.,
lentamente se stesso. f,rno alla rll(ìrta

L'eroina fissa in se- sintetizza. l e.-
senza stessa del ciclo capitali-stie,,. e

ciclo capitalistico puro: il denaro ..
appropria della realtà esistente. ic.
corpi. dell'uomo. della natura. Je.lr
forze produttive materiali e intclie:-
tuali, per accrescersi^ autovalorizz.r r-. r.

in modo sempre più vertigin,ìi(,. :ir-
za dare nulla di se alle sue r ittinre.
anzi compiendo il miracolo: la part.'-
nogenesi. I'autoriproduzione iltìi
"inquinata" ne dalla circtrlazl,.ie
delle merci speciali ne dalla tra\1ìrr--
mazione del plus-valore in Borlr.r
quantificate.

Il denaro c'ree denuro. Il ttpi;,; .,
crea capttale e. proliferando. si recre-
sce. (vedi schede).

Il valore intrinseco della sostanz.i e

un puro pretesto. un fattorc di innc....
promozionale. di spintr corìrufll r:t ir.r
Nulla più. Ma allora. perche drrrq-, 1

Chi consuma l'eroina abitualnrente
(ed è la riproduzione abituale d.'i
drogato che qui si analizza) n,,n ,'

schiavo della sostanza tn .sé. Dtr tert,
schruvo del crc'lo qtlt\'oIo dnllu .st,.sr,tn-

za. Per questo nrotivo l'eroina non .ì

merce normale. ma feticcio. ntrrì t1r-

pendenza, ma alienaztone ecott/)ttu( ()-

sociale.
Il tossicodipendente vede nell'ertri-

na I'occasione per la riproduzione ai-
ternativa di se siesso (come prolelario.
come uomo): ma questa convinzione
non gli viene dai poteri della sostanza.
bensì dal contesto. dal ciclo di sfrut-
tamento occulto di cui essa è la regina.
il miraggio, il FETIC'CIO.

ll tossicodipendente. ncÌla societiì
contenlporanea. è il prtrletario c dan-
dosi totalmente all'e rt ina ha l'illusio-
ne.li rrrerc un.r rita Jrrer:u. un.r iita
non produttir a. un'altra vita da quella
che i r'u,.1i ctrditìcati nella nornra gli
prtr:petiJllù Fuori deìl'c'rtlina ci sono
ulr rm pe:nl. ì1 l:r trro rtrdinario. la
t'ru:irJZ.l..l'iÈ. il r utrtr.r: dentro I'eroina.
flCl .-tr,l rr:\\ì. \t \CJ\a Un UniVgfStr
prù1.r..1.,. ir-\ i:iìrir). iatto di passioni
inten.e. ir Jirì.1.n assoluti. di illumi-
nSzlt'r'.t !-:ì'.azì\ìnilli: nla tutto questo
r.ì(ìi-. - -":-. trrrl.itrr dc.lla sostanza e UN
EFi'ETTar DEL SUO CICLS.

E ; - -: .ail.:lJ iL rapporto di stiut-
' -- -' ' ^'iile surreti,zia-i-i......' ll llrl,l

:ìì!':ì:..:-.:!.ie e comanda. Il tossicit-
J:tr':-::-.1: e l'attore di un srande
.liii:. .. . ,o :pr,'traccllo del ko,tcl,t
.. .:,',..i . .-\tt'dnt(Llo. dove il prota-
-- r...r,: : ., rrrtinra. n-ra la vittima e

. :r :' . .. tlt'lLtltt'o rrreSiStibile che

.. - -.:.1- i:i ;,,nr cnliOnc. tlgni nto-
-., -. ::. ie sola. Si prostituisie. ruba,
.. -. ì'. ...1. n.la tutto. anche se stesso.
H. .-. ::-:::iÈ-zza che. sola, puo dare la
:;:- :.-: ;. rgnr identità. Questo spet-
.-: - . - ,rc!ti) ruolo non-ruolo. questa
- . - :-r : lr.rtir ita af'lascinano i pro-
:i.::. J.i. crilrr dell'eroina. Quello^che
... .- .. .jilrjo. Che non voqlionO ac-
.:-..:rJ. ;;hc per avere questa abba-
..r':- i: -:lfrcsentiìzione essi pagan()
.-:- ::..-.:.,.rltissin.ro con tutta la loro
:::. :-,. .on tutto il loro tempo. aI
( \ P:T \ L E. .rlla sua piu nrostruosa e

- .r,ri.J; .ilìermazione. (vedi schede).
\1::.::e nel ciclo di procluzione ca-

I .:.....,\rl proletario ricevc semprc.
::. :'.:::, anticipata di salario. una
- -. :: J.il,ì \ua produzione. materiale

: -.:.e. corrispondente a una parte
i .-::.:-r;c r.rriabile" che egli tramuta
.: ::'.;.'2. Jr sussistenza indispensaili
:.: :.::.Jur:i. qui la'retribuzione'

EROINA
rvviene imn.rediatanrente. qualora il
consumÉitc)re spacci. sotto iorma di
' pdga nte n t 0 in nal u ra'.

Egli trattiene. all'atto della venc'lita.
una quota di eroina che il capitale ha
già venduto. valorizzando l'investi-
mento iniziale e che quincli non eli
costa nulla. n()n e esborsO. né vel'su-
mento anticipato su uno sfrurtante:nto
futuro. Anzi : questo prelievo perso-
nale che serve a riprodurre il drogato.
è sfruttanrento senziì conlrol)artitc
autosfiuttamento --- poiché risLrlta il
meccanismo stesso della circolazicne
capillare dell'ero. della sua ditfusione
senìpre più estesa c \ erti-sin(,se.

Se si valuta. poi. chc Ia riprocluzio-
ne del proletario tossicomane è ten-
denzialn-rente sussunta nella riplodu-
zione del drogato si vedrà come i suoi
mezzi di sussistenz-a rappresentano.
col tempo. senlpre meno trna quota di
riprocluzione n-rateriale e sociale (ca-
sa. alimenti. servizi ecc.) e sentpre dt
pù una quota della riproduzione di
dipendenza dalla drosa.

A dilferenza del ciclo delle merci
che porta alla sovrapproduzione. e

quindi alla caduta del sassio di pro-
fitto e alle ben note crisi capitalistiche.
il ciclo dell'eroina più si espande più si
rafforza. piu valorizza il capitale-de-
naro (vedi schede).

Non può sfuggire la natura diabo-
lica di una tale valoriz.zaz-tone: se i
mezzi di sussistenza materiali sono
sussunti nel bisogno assoluto (di eroi-
na). a diffèrenza di quanto succede
per il proletario produttivo. ìl tossic«r-
mane più esaspera il proprio htsogno e

pttì diviene .fnn:tonale e dsservrto al
rneccanisnto capttaltsttt'o: più esalta il
feticcio di cui è succubo e più incensa
il capitale che ne è il vero padrone e

amministratore...

tn
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[f La sostanza
e Él rÉcntto

Un circolo chiuso. tautologicamen-
ir: u'spafi:iivo e stritolante, attraverso le
spir,rii il eapirrle lorcia. come in nes-
sun aitro settore di sfruttamento,
ur'assolula disponibilità di comando,
una io{aie identificazione tra dominio
si,ll"irrdividuo c controllo della so-
cieta. .lispoiismo e clenaro.

Alrèrnrare. dunque. che I'eroina ha
in se s{ess;r le caratteristiche della au-
tovalorizzazione o che il capitale
sfiutia l'eroina come una qualunque
altra rnerce, lucrando sulla dtfferenza
tra il suo prezzo naturale e il suo prezzo
dr ntercato e falso e riduttivo. L'eroina
si valorizza SOLO attraverso un ciclo
socraic di valorizzazione monetaria.
nel quale vengono invischiati giovani,
proietari. emarginati che frgttano rr
ta! modo enormemente di più che se

lbssero sfruttati in un qualsiasi ciclo
produttivo (vedi schede).

Se si analizza anche solo superfi-
cialmente il volume di spesa indivi-
duale richiesto dalla soddisfazione del
bisogno, si nota che difficilmente chi
lavora o fa una vita normale puo pa-
garsi il buco. L,' il ciclo dell"eroina ad
imporlo, non l'artiglio della sostanza!

Se pertanto l'eroinomane che si
sbatte e abbraccia attività extraiegali
di piccola caratura (non fastidiose per
le organizzazioni criminali e al con-
teggio, fruttuose per il commercio e la
circolazione di merci illegali) rappre-
senta il deviante libero, rl mito che il
feticcio eroina attiva e tiranneggia; al
polo opposto coloro che. per sottrarsi
alla vita illegale e per soddisfare il bi-
sogno, ricorrono alf istituzion alizza-
zione, ne costituiscono I'antitesi com-
plemento.

Ricorrendo al succedaneo fornito
dall'istituzione, essi escono dal ciclo
dell'eroina, dal suo mondo 'alternati-
vo', ma una volta usciti non solo ca-
dono sotto un'altra forma di comando
del capitale -- f istituzione, la sche-
datura, lo stigma, ecc --, bensì diven-
tano un esempio negativo per gli altri
consumatori.

Sono il simbolo della sconfitta.
della normalizzazione. Divengono
drogatr domestici che dipendondnsi-
camente da una sostanza fornita gra-
tis, ma la loro dipendenza psicologica
da un ciclo che sta altrove, non puo
essere curata nè lenita. L'istituziona-
lizzazione umilia il mito e percio lo
riaccende. mortifica la soitanza e

percio la esalta, predica la cura come
bene e quindi scatena la nostalgia
della droga come male.

L'eclisse del potere occulto del ciclo
e clel suo fulgido lèticcio e cli liì da
renirc... l'istituzionrrlirt;ttirtnc n()n
aggredisce il ciclo. lo perleziitna e lcr

alfina. in certo rirodo lo scrve. perche
surroga il tabu e cosi tìtcencltt lo tra-
manda.

zltll lesrrnre \trcllrr trlt inetenlcnttr
del nrercatci e recrudescenza clclltr re-
pressionc. esteiÌsi(-rnc del consuntct e

r azionalizz.azjone dei controlIo. d illu-
sione dellii l'endita e iniziative di le-
galizzazione non potrebbe essere più
evidente. L'istituziorializzazione non
è che ia tornra politica della valoriz-
zazictne economica. così come il con-
trollo non e che Ia crlndizione. in ter-
mini di comando sociale. della sempre
piu celebre dilhrsione ilel capitale in-
vestito in cr-oir.ut. L-'uno non intralcia
l'altro. anzi l'uno e complententare
all'ultr,,, ( i,,elrc il :irtcmrr eritu ue-
curatamente. con ntille argomenti
pretestuo-si e ridicoli. e cii liberalizzare
totalnrcnte 1a droga. di porìa in libera
vendita. dr \giìnciarne I'uso dal con-
trollo e dalla se heda. Ttrtto cit) che il
sistema 1a. r'aranclo nuttve leggi. pro-
ponencio interr enli peregrini (come
l'ertrina in blnca) serve semplice-
mcnte .ì pr(ltegscre iÌ ciclo. e il suo
iìscin,, lin_sendo" al conten-rpo. dra-
stiehe ili\ure rtonlro di esstl.

Concctlere liberarnente c senza



EROINA

LE COMUNITA'TERAPEUTICHE
lnterYisto od olcuni ope rcrlori

D. Esrstono comunità terapeutiche pu b-
bliche in Piemonte?

R. Comunità pubbliche non ce n'è. So no
tutte private. C'è la comunità di Murisen go
del Gruppo Abele, che adesso ha messo su
un'altra esperienza, la Università della S tra-
da.

C'è una comunità ad lvrea che non pc,ssc
però definire terapeutica. E' un alloggic co-
ve abitano tre persone che ospitano ?'c -

nomani, sbandati, obiettori... Hanno d{: a-
voro da offrirgli perchè hanno l'appal :c :
una cartiera.

D. E Leini?
R. E' una cosa da lager di Stato. E l- a'-:

avuto la spudoratezza di pubblicare u - aa -

colo sulla stampa... Non possono fa.': :e e-
fonate alle famiglie durante le prirìe se: -

mane, se ti viene a trovare qualcun: ::'
avere il colloquio in presenza dr rrn -'3e'a-
tore... Limitazioni a non finire.

D. Quanti sono in cura?
R. Mai più di due o tre, la ma-cg )' .a-.?

appena può scappa...
I finanziamenti, a Leinì, avvengo. . ' -.-

do "prowidenziale". ln teoria il gr:,a-. -
cura non dovrebbe pagare nulla. i:e': 1:'
Lupano chiede ai genitori di fare u' .u"-'.2
offerte che in genere sono molto c :'s s::--
ti. Sappiamodi unragezzo che e s: ::: l':s:
in cura dopo che la madre at'3'a :a::
un'offerta di mezzo milione...

Poi c'è la comunità di Bivaita (:: '3 .e--
gono accettati giovani che hannc i-.ss: :
bucare da pochi giorni. Ma per i e'-a's e
persone devono essere estremare^:a -:-
tivate. La terapia consiste nel lav .'. ..- --
ne, con regole rigidissime: nie^:e '--3
niente alcool. Di solito sono pres e'i --: 3

due tossicomani con sei o selte c 3e'a:a'
D. Gli operatori sono volonLarr) a'9 3:'

si?
R. Volontari.
D. Parlami della comunità dt L . '
R. A Leinì la comunità per il r,::-3e'c :e

tossicodipendenti si chiama C a -cs:'a e

sorge nella frazione Tedeschi. I ca:o e ):^
Lupano che gestisce anche ia - Cas: -a
verde" di Milano. Da qui pren lorc i 'z'-
ziamenti non si sa...

D. E la comunità di lvrea?
R. A lvrea c'è una coopera tiva : se': e-

ro" gestita da un gruppo r)i ragazz; c^e
provengono dalla comunità tJi Emmaus

Hanno iniziato a lavorare con degl or J:-
tori di coscienza. Sono itei gtovan, cre
hanno deciso di aiutare a.ltri giovanr cre
hanno bisogno di loro. Nort hanno rappc'li
con I'istituzione, anche se sjpesso prendono
dei bambini in affidamento dal tribunale. Gti
operatori hanno anche urt lavoro esterno.
Gli altri lavorano nella ccoperativa che si
occupa della raccolta di stracci per una

cartiera. C e molta libertà. L'unica regola è
quelra dr non bucare in comunità. Se i tos-
stcorrlanl arrivano in carenza, vengono so-
stenul, da una tagazza che funge da capo-

D A,tre comunità in ltalia?
R. A Genova, Milano, Roma.
A \l:rano c'è la "Cascina verde", poi altre

i"e o tre comunità che hanno finanziamenti
dal a Fegione; in tutto sono tre o quattro" ln
genere sono cascine autogestite. ll raporto
:.a denti e operatori di solito è di uno a

). Ci sono comunità non private in ltalia?
I No. nessun tipo di comunità comunale

3 siatale: anche quella di Roma è gestita
:a a Croce Rossa. Noi abbiamo discusso
Toito sulla validità o meno delle comu-
- :à . non siamo convinti, anzi.

D. Altre esperienze?
R Quella americana. C'è quella di "Cas-

sarrel . un'industria privata, in pratica, dove
s porta avanti la terapia dell'urlo.

D. Terapia dell'urlo?
R. Sì: consiste nel disporsi in circolo e

..:ell urlare più ,orte possibile in modo da
scaricare le tensioni. Chi conduce il gruppo,
:rnito questo sfogo, ti viene accanto, ti ab-
craccia. ti consola, ti coccola...

D. Quante volte al giorno viene praticata
cùesta terapia?

R. Una volta al giorno, mezz'ora-un'ora al
giorno.

D. Che lavori fanno?
R Piu lavori, non solo agricoli. Ah, poi c'è

rn altra terapia...originale, la terapia della
vergogna. Se fai qualcosa che non va ti at-
:accano un cartello sulla schlena dove ven-
gono scritti i tuoi 'peccati', in modo che gli
aitri possano disapprovarti pubblicamente,
Lha specie di gogna.

D. Per avere questo trattamento si paga
,iqa retta?

R Rette altissime, ed in più hanno con-
venzioni con l'amministrazione pubblica.
Ìnfatti. in gueste comunità vengono accolti
anche ex-detenuti, semi-liberi o affidati, ai
quali il tribunale permette discegliere la vita
di comunità come alternativa alla pena de-
Ìentiva.
inoltre la retta è molto alta perchè l'utente
vrene messo in garanzia per tre anni. Quan-
do esce, se riprende a bucare, viene riac-
colto gratis fino allo scadere dei tre anni. ln
garanzia. come una lavatrice...

Poi c'è una comunità democratica a Pari-
g:. ra 'Marmotten". E' una comunità statale
rcr,'nata da una equipe di 14 operatori diretti
da uno psichiatra. Questi operatori sono
stari analizzati insieme, svolgono un lavoro
coriettrvo. abitano in una cascina divisa in
due padiglioni: sette in un'ala e sette in
un altra. ll rapporto utente-operatore è di

uno a uno. Gli operatori fanno turni di tre
giorni. Durante il turno di lavoro vivono co-
stantemente con i tossicomani.

D. Quanto dura in media la terapia?
R. Due o tre anni.
Per sei mesi sono interni, dopo sei mesi

cominciano ad andare a lavorare nei paesi
vicini...

D. Altre esperienze?
R. C'è la comunità di Berlino, gestita da

ex-tossicomani. E' una comunità terribile,
durissima.

Tutto è socializzato. C'è un'unica stanza
con un letto, una tenda. Per fare I'amore (ed
è considerato un premio), occorre aspettare
il proprio turno...

Ti fanno la carenza senza sostegno, l'u-
nico sostegno è quello di un ex-tossicoma-
ne. Sei chiuso in una stanza con le pareti
imbottite...per evitare autolesioni. Per il pri-
mo mese ti vengono affidati i lavori più ter-
ribili e faticosi: pulire i cessi, i pavimenti, e
non puoi assolutamente uscire. Nei suc-
cessivi cinque mesi fai altri lavori, più leg-
geri. Dopo sei mesi puoi uscire, sempre però
accompagnato da un ex-tossicomane 'tuto-
re'. Dopo un anno, se vuoi, puoi andare a
lavorare nella loro cooperativa di autotra-
sporti.

D. Come si finanziano?
R. Hanno avuto dei fondi dall'amniinistra-

zione, tant'è vero che hanno fondàto anche
la cooperativa di autotrasporti...

D. Che tu sappia, la cura in queste comu-
nità viene posta come alternativa alle pene
detentive?

R. Solo in America, altrove non mi risulta.
ln America dopo l'arresto puoi scegliere

tra il carcere e la comunità.
Esistono poi altre comunità in lnghilter-

t4...
ln genere sono comunità molto rigide,

istituzioni totali. Credo che Parigi sia I'unica
eccezione, perchè operatori e tossicomani
hanno gli stessi diritti.

Anche in ltalia esiste la costrizione alla
cura, anche se noi non la vogliamo applica-
re. ll giudice quando concede la libertà
prowisoria, di fatto la subordina alla terapia
del centro. E noi dobbiamo mandare ogni
tre mesi una relazione sul tossicomane che
ci è stato affidato.

D. E lo fate?
R. Ci sono molti casi. ll giudice Mosetto, di

Torino, impernia il processo sull'imposizio-
ne della terapia: questo è in libertà, però
deve presentarsi per un anno al centro, de-
ve essere curato. Lo stesso per la libertà
prowisoria, che viene concessa solo se noi
testimoniamo che il giovane è stato assiduo,
ha fatto miglioramenti...

D. E voi relazionate?
R. Dobbiamo farlo, ma c'è parecchia di-

screzionalità...i nostri compiti sono molte-
plici e fluidi...Almeno per il momento.

controllo l'eroina ai drogati signifi-
cherebbe non solo lterdere cospicui
introiti, non solo rinunciare al co-
mando finanziario e sociale su mi-
gliaia di giovani proletari altrimenti

rnpr,rJuilrr 1. ma. di più, restituire
tutte ìc opzitrni sociali esistenziali e
politiche aÌle misliaia di giovani oggi
ricattati tmprieionati nel1e spire
dell'er-o

E' quindi matematicamente sicuro
che l'ulteriore accel.erazione e razio-
nalizzazione dei processi di controllo
e normalizzaziorte dei drogati non
può andare a favore della loro con-
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EROINA

It clct 0 Dl AuTovAtonlzl,Azt0ilE DEII'ERo!ilA
La distinzione tra capitale

industriale (produttivo) e ca-
pitale finanziario l parassita-
rio) non ha ancora finito di
seminare ecluivoci nella storia
della sinistra e delle sue ideo-
logie. Si e voluto vedere -e non
solo da parte gramsciana- in
questa fi ttizia contrapposizio-
ne una manichea separazione
del capitalismo che crea dal
capitalismo t'he dtstugge.
Niente di più falso e fuor-
viante poteva essere dedotto
dagli effetti sociali del ciclo
capitalistico. Le differenze. se

esistono. ineriscono alla flor-
ma. non alla sostanza del ci-
clo: il processo di autovalo-
rizzazione del capitale inve-
stito nel ciclo dell'eroina ne e

la dimostrazione evidente.
Nel capitale che rende inle-

resse il rapporto capitalistico
giunge alla sua forma più fe-
licizzata. poichè il capttale
fattosi denaro si tramuta. me-
diante il prestito, in una
quantità superiore di denaro
che si trasforma nuovamente
in capilole. Ma questo proces-
so che nel sistema di credito e

di circolazione bancaria è as-
sai complesso e attiva nume-
rose mediazioni sociali ed
istituzionali. nel ciclo della
droga ha. come unico tramite
materiale, I'eroina. per cui il
rapporto è: Denaro-Eroina-
Denaro.

Trafficanti. mercanti, con-
trabbandieri, mafiosi, ecc.,
non sono che strumenti di
questo tramite: strumenti i
quali. per loro natura, non
hanno una funzione e una
giustificazione sociale. come
accade invece per i banchieri.
i finanzieri. i commercianti di
denaro...

Rispetto a[ capitale com-
merciale e alla sua circolazio-
ne (D-M-D') che contiene al-
meno la lorma generale del

movimento capitalistico, il
capitale-denaro valorizzato
dall'eroina si presenta quindi
come prodotto di una cosa
( merce apparente) che. im-
mecliatanrente tolta. lascia un
valore accresciuto di denaro,
un'autovalorizzazione imme-
diata del capitale iniziale.

Il numero delle rotazioni,
che nel capitale commerciale,
creditizio e bancario e impor-
tantissimo, qui diviene addi-
rittura essenziale per la for-
mazione e la quantità della
valorizzazione. Effettuando
un numero di rotazioni piir
alte della media si ricava un
plus-denaro e quindi una va-
lorizzazione che cresce pro-
porzionalmente al ritmo di
rotazione stessa del capitale.
Questo capitale ha i due poli
estremi nella vendita all'in-
grosso e nella vendita-consu-
mo al dettaglio dell'eroina.
Più è lento il movimento di
assorbimento del mercato e

meno sarà elevato il tasso di
valorizzazione del capitale in-
vestito in questa "merce"l più
è elevato il tasso di consumo
del mercato e più è alto /irre-
resse reah::ato all'ortgine.
Dunque il capitale-denaro in-
vestito all'origine nell'eroina e

la circolazione della sostanza
(trasformata e ritrasformata
in denaro. fino al suo consu-
mo materiale) sono stretta-
mente legati fra loro.

Ma questo vincolo non si

manifesta solo attraverso la
circolazione dell'eroina e la
sua identità feticistica col de-
naro. poichè. in realtà. I'eroi-
na non è nrur equivalente alla
quantrtà ù denaro necessarto
per acqutstarla. Il prezzo
dell'eroina e sernpre inferiore
el pre::o del denaro jn cui essa

si traslorma. La valorizzazio-
ne del capitale costituisce in-
latti la somma di D + D.

cioe la somma del denerro ini-
ziale piu la sua valorizz azione
attraverso il ciclo. E se l;i con-
sidera il saggto dell'ini'eresse
del capitale monetari,o (in
senso lato; : al prezzo alel de-
naro. si avrà che I'intr:resse
accumulato dal capitale' ini-
ziale è dovuto alla trasfo rma-
zione di eroina in denaro'. at-
traverso i molteplici pass aggi
della sua circolazione di n-rer-
cato. In altri termini I'inte res-
se monetario lucrato dal citpi-
tale in essa investito è del er-
minato da coloro che trasf,:r-
mano. mediante lo spaccic, e

la vendita-consumo, ['eroirra
in plus-denaro o, che e lo
stesso, il denaro in una qua n-
tità. sempre decrescente tCi
erolna.

La circolazione e la trasfor -

mazione, tramite I'eroina. de I

denaro in plus-denaro, av-
vengono tramite due cicli in-
comunicanti eppure comple-
mentari che possiamo defini-
re. l'uno di alrmentazrcne.
I'altro di distnbuzione.

Il ciclo di alimentazione
parte dalla fonte (campi di
coltivazione, triangolo d'oro)
della droga e, attraverso scali
successivi -Marsiglia, Milano.
ecc..- arriva agli acquirenti
all'ingrosso dell'eroina. E' un
ciclo apparentemente mer-
cantile. poichè in esso l'eroina
si compra e si vende in base al
suo prezzo di mercato. deter-
minato dalla qualità. quan-
tità. rischi...

Ad ogni passaggio di mano
della "merce". tuttavia. men-
tre rl suo mercato dr ralore au-
menla, tl suo 

",alore 
trtturale

drmtnutsce. Ed e questa carat-
teristica che la sì che il ciclo
dell'eroina non sia semplice-
mente mercantile. nè che il
suo valore monetario derivi
semplicemente dalla'diffe-
renza di prezzo .

Il valore naturale della so-
stanza, ossia la percentuale di
eroina pura presente in ogni
grammo o chilo. e progressi-
vamente corroso dai passaggi
di mano e dalla circolazione di
mercato che ne accresce, vice-
versa. il valore monetario (il
prezzo). Cosi. se I'eroina
giunge dalta fonte con una
concent razion e dell' 80Vo, 607o,
al termine del ciclo di alimen-
tazione essa conterrà piir solo
un 40-307c di sostanza pura, il
resto e taglio. Per contro il suo
costo è aumentato di 10-13
volte. Al termine di questo
printo ctclo la sostanza risul-
terà impoverita del 30-40%, e
valorizzata almeno del l00Va.
Che questa strana perversione
matematica sia resa possibile
dalla natura feticistica dell'e-
roina. è cosa che risulta assai
chiara non appena si analizzi
la seconda parte del ciclo,
quella di distribuzione. Prima
di giungere nelle mani del
srossista-spacciatore. I'eroina
e una merce come un'altra che
si valorizza senza essere con-
sumata. o meglio il cui consu-
mo commerciale risulta una
semplice sottrazione mercan-
tile del valore naturale (con-
centrazione, purezza) accom-
pagnata da un superiore ac-
crescimento del valore mone-
tario ( prezzo).

\{a non appe.na entra nel
:ircuito dello spaccio allarga-

t o e del consumo al dettaglio,
cliviene evidente che l'eroina è

Li na non-merce, che la sostan-
z; r è nulla. da un punto di vista
commerciale. mentre è il ciclo
dzr essa attivato che rende
possibile la esorbitante valo-
riz;nzione del capitale inizia-
le.

Lil lase della distribuzione e
diffursione dell'eroina. cana-
lizzata in una rete sociale di
spaccio e consumo coincide

creta emanclpazlone. rn quanto pro-
letari. e della loro concreta realizza-
zione. in quanto giovani. Anzi: il
Centro e l'«rspedale senlpre più di-
venterànno luoghi di raccolta dei rot-
tami^ sbattuti da un ciclo spietato. alla
deriva istituzionale. Accoglierli non
sienif-rca, per la societir. recuperarli
ma sottolinearc la miseria dclla de-
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vianza,la sua impotenza. a fronte del
benessere e della potenza che confe-
risce la normalità ai buoni cittadini. Il
ciclo istituzionale dell'eroina non può
che porsi come terminale del più am-
pio ciclo capitalistico della droga,
esaspera il connubio tra medicina e

potere, cura e controllo. norma e co-
mando. Il ciclo non sarà danneggiato.

la sfida rimarrii aperta... Nel circolo le
solite vittime. Arltri giovani acuendo lo
scontro fittizio col capitale, si gette-
ranno con piir rabbia in un'inutile
lotta tra feticci: l'eroina sostanza della
liberazione contro il denaro "sostanza
dell'asservimento". tentando inutil-
mente di contrapporre all'istituziona-
lizzazione una dr)vianza libera e sel-

I



thrnque con la lase di autova-
lorizzazione.

Il costo di un grammo di
eroina -acquistato alla fonte
del ciclo di produzione- con-
tiene già in sè il valore mone-
tario aecumulato durante i

passaggi del ciclo di alimen-
tazione e. in piu" e gravato dal
guadagno individuale che il
trafficante al dettaglio vuole
fare su di esso. Ma non e an-
cora finita. A questo punto.
per essere ridotta in buste. l'e-
rt'inr.ubi:ce un ulteriorc irtt-
poverimento che ne accresce
la quantità e ne inrpoverisce la
natura. aumentandone il
prezzo per unità. Un sran-ìnlo
puÒ dlventare un grammo e

mezzo. lorse due. La concen-
trazione scende fino a 5-41
per dose. L'eroina è praticr-
mente assente dalla busta che
verrà iniettata. il suo valore
monetario. pero. è giunto al
culmine. L'acquirente-consu-
matore paga, acquistandola.
la valorizzazione precedente e

cluella ancora precedente. .u.
sù. fino alla dillèrenza mer-
cantile di prezzo che abbiamo
visto dominare nel ciclo di
alimentazione. D'altro canti..
non si puo dire che l'croinu
aumenta di valore semplice-
mente perchè tagliandola e

dimezzandola viene accre-
sciuta la sua quantità com-
merciabile. Se così lbsse
avremmo soltanto un raddop-
pio del valore iniziale o poco
piu. mentre notiamo che la
valorizzazione va al di là der
meccanismi di prezzo. E' una
vera e propria valon:zazrone
mlnetana del capitale investi-
to. per cui anche il ciclo di
alimentazione. pur sembran-
do commerciale e mercantile.
e in realtà finanziario e mo-
netario, in quanto diretta-
mente connesso al ciclo di va-
loizzaziorrc, (distribuzione e

diflisione) di una merce fitti-
zia. l'ero. Sicchè il consuma-
tore normale paga I'insieme

dei valori monetari cumuÌatr.
nel corso della circolazione e

di:tnbuziunc. tl.rL nunrÉrusl
passauei. c' in canrLrit non ha
nulla. o fre\sochi null.ì.

Il lèticcr.. er(rrnJ nrìn e che
l'altro r er:t dei Iiticcr.r dena-
ro.

La ctrnr ir:itìii€ ,lel Jenaro
rn t:rprtllc r!!Tr.,lul(ì e \ iLe-
\er\a. è ùrrn.ti itrt.ì clttlla ya-

lt'rt::.t:.,:, :, :,,.::-;.,tteJtrtttte
llilLl nterL !.lIl-jre:ri.'i i'efOttta-.
Jcl trl:i;.: ::.,2;.ilntrnfe in-
r È:ilitr E :;::.. ;ua:trì e reso
prr\:rb;,r;..:-:iil ehe il tra-
nlr:a,: -1 i:.;...1.'c costi-
tui:r;, j:.r:ìlerce che ptt)

/rf,f-;. . i: . -;. ,.. 
.t:i:urale e Ptù

3lr.;.;.j:':.. .i: i.',r.' tÌlAlrctUflO,

1::, ,: -..:.. ---- ì :ìi qu0t'tlo "ya-
:,,t. -i .t: : :::l ri ,lrftCChtSCe
Ì: :.t-:?'.: .-: , .t .il S('LlntbtO.

L ;.... ...;:ie Jella sostan-
li :.:.iJ :,::l'f,ile tUtto que-
.:.

S:. .:.:.. a::.ì lt rete sempre
l-.- ;..::t:l: Ji r endita e di
-...,.- -.. :: J;ii.r .ortaoZa. i

::-:::,r:.: --.,.paCCiatori e i

ia,.f-.. :.i:.. n.-n realizzaSSefO
iI1. r:l'.lltì trl erOina e

:.---:::.,' l. rllurizzazione
t:ì.:.:r:.: :..2:.rle nOn Safeb-
l.: r...::.e SoÌo il taglio
Ja.,i .--.:::Z: PUfa. VendUta
.l-'i:--:.:.;. :efmette qUesta
\r..li.l::J.. :a prOSfeSSlVa.
l u;l:i:r :..: ;elir quale cor-
nrp(r:ai :C -:.ì.1 dose-misufa
c:1,:.:l r:--.:.:_ .., rl,,nzzala sia
neÌìr ;.-..::. ;he nella quan-
ttt,.l: .l:.tr;a:e ahe non costa

flL :.J.: .:-.. .IlCtt]]ediafi e

che fara i r::e ugualmente
pasata r. >u. tr.zzo standard
di mer;,1r.. .::,l uirimo anello
de1 clair.... . r.:1nlitore che la
hri, .t.C,'.: -: :.r .('ntribuito
dunque d .-;. /.::irc rntegral-
tttettt€ t,r riI..'.t.r' :r.t:tale tnye-
slrto. sia per.iie ne ha perpe-
tuatt't mcr.*x::rr.r Ji Jistri-
buzione. :i: oerche è stato il
propulsore Drincrpale della
trasformazr, nc,.rl.rnzzazio-
ne) dell'eroìna rn p1u:-denaro.

Si puo quindi affermare che
iÌ capitate-denaro investito nel
ciclo dell'eroina è una parte
sempre piir consistente della
massa di capitale monetario
circolante che viene 'commer-
cializzato' da finanzieri. ban-
chieri, speculatori, maflrosi.
Esattamente come con il ca-
pitale monetario (non pro-
duttivo. benche il suo pro-
prietario si mantenga estraneo
al ciclo produttivo e abbia
nell'interesse, prodotto dal
capitale separato dal suo pro-
cesso. la sua ragion d'essere)
esso dtpende sempre dal cap-
tale produttrvo e tndustnale.

Il capitale-denaro investito
nel ciclo dell'eroina e una
quota mdreua del capitale
creditizio. dotata dell'impor-
tante prerogativa di poter es-
sere ri-convertita. prima an-
cora che in attività industriali
e produttive, in attività astrat-
te. finanziarie e speculative
ldato il suo carattere crimina-
le ed occulto;, così da risultare
dopprumente uttle al ciclo del
cau tale mone I a no ctrc o lan t e.,I

L'enorme disponibilità di
questa massa monetaria è de-
terminata dalle leggi del mo-
do di produzione capitalistico.
Con la svalorizzazione del ca-
pitale produttivo (dovuta alla
cadula tendenziale del saggio
di profitto, dalla crescita pro-
porzionalmente superiore del
capitale costante su quello
variabile. che determina, a sua
volta, sovraproduzione e sva-
loizzazrone delle merci), cre-
sce la massa del capitale spe-
culativo. che prolifera con-
temporaneamente alla dimi-
nuzione del saggio di profitto.

E poichè saggio e massa di
profitto evolvono in senso in-
verso. il capitale produttivo.
mano a mano che diminuisce
e si svalorizza. cerca investi-
menti maggiori e maggiore
valorizzazione monetaria nel
campo speculativo.

Ecco dunque delinearsi la du-
plice funzione assolta dagli
investimenti sempre più mas-
sicci di capitale in attività
speculative extralegali e cri-
minali.

Da un lato esse fomiscono
uno sbocco alla enorme massa
del capitale svalorizzata e non
utilizzabile produttivamente
(massa dei profitti), dall'altro
creano una contro-tendenza
alla crisi che attanaglia il ca-
pitale e i suoi meccanismi di
valorizzaztone prcrduttiva.

L'esorbitante aumento di
eroina sul mercato è quindi
uno degli elfetti dell'esorbi-
tante massa di capitali svalo-
rizzati investiti in attività spe-
culative.

Ma poichè l'investimento
del capitale in se stesso non è
che un rimedio fittizio alla
crisi deil'intero sistema, piÌr
aumentano le contraddizioni
interne, piir il capitale neces-
sita di questi investimenti in-
capaci di risanare il suo "male
profondo".

Perciò il ciclo dell'eruina non
è soltanto il ciclo della droga del
capitale, ma anche l'espressione
assoluta e feticistica del capita-
le drogato.

I1 che non signitìca che una
tale fonte di interesse mone-
tario non vada a beneficio di
molteplici attività legali e

produttire. che nd essa ettin-
Bono come ad un conrenien-
tissimo sportello di credito.
Considerare a londo questi
investimenti criminali signifi -
ca anche analizzare le contro-
tendenze di medio e breve
periodo messe in atto dal ca-
pitale per tamponare e rallen-
tare la sua crisi, senza dimen-
ticare che all'origine di tali
astratti processi di valorizza-
zione rimane sempre il Capi-
tale produttivo. il Capitale in-
dustriale. coi suoi cicli mate-
riali di produzione, slrutta-
mento, estrazione di plus-va-
lore e profitto.

vaggia; ma l'una non è che la condr-
zione dell'altra, l'una non è che la vita
dell'altra.

tr Ho bevuto il soma,
sono vicino agli dei

5) Il problema cui si trovano di
fronte il movimento antagonista, le

avansuardie la sinistra in genere, non
è certo di tipo tossicologico, ma so-
ciale ed economico. Un problema
stretlamente intessuto alle condizioni
di produzione-riproduzione del siste-
ma capitalistico; un problema per
molti versi originale poiche nei
meandri della valorizzaLione assume
il ruolo di controtendenza, in mezzo

ad altri artifici, alla crisi strutturale
che attanaglia il sistema.

La sinistra rivoluzionaria non deve
temere l'eroina in quanto tale. L'eroi-
na in se non è nulla, a meno di non
volerla demonizzare così come I'Islam
demorizza l'alcool o il tabacco"..

Tutte le iniziative rivoluzionarie
non possono che andare nel senso di
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CENTRI A}ITIDROGA A TORII{O

D. Quando sono natt t ceiltn a Tonno,
quontt sono e quah sono?

R. All'incirca un anno fa. nell'agosto
del'78. Sono cinque centri articolati nei 23
quartieri della città di Torino; ognuno di
essi copre quattro o cinque quartieri e

porta il nome della via in cui è collocato: il
Centro di Via Delleani. ilCentro di Lungo
Dora Savona. il Centro di Via Monti. ora
Via Campana. i1 Centro di Via Montevi-
deo. il Centro di Corso Toscana.

D. Intendono rsfiturrne ultrt?
R. La tendenza è quella di chiudere

quelh presenti o. n.reglio. di inserirli
all'interno dei servizi sociali di quartiere.

D. Sono denvatr da espertenze prece-
dentr?

R. Sono derivati in misura non deter-
minrnte da istanze di base e portati avanti
da gruppi privati o confessionali, come il
gruppo Abele o gruppi radicali.

Senz'altro la loro istituzione e stata de-
terminata da scelte politiche volute
dalt'alto. Negli ultimi anni e stata ravvi-
sata da parte delle amministrazioni locali
l'esigenza di controllare e circoscrivere. in
qualche modo. l'estendersi di un fenome-
no. come quello della droga, che tocca
anche problemi di criminalità spicciola,
ordine pubblico...

Si è cercato. credo. di ricondurre
espressioni di marginalità sociale entro
l'alveo della marginalttà rstttuztonale. Ri-
condurre persone e comportamenti entro
situazioni di controllo istituzionale.

D. Peny che r centn possano frenare e
controllare realmente questa margtnahtà
ertralegale?

R. Assolutamente no. Nella pratica
questi centri non rispondono alle esigenze
degli eroinomani e quindi non possono
neanche assolvere alle aspettative deli'i-
stituzione.

Le persone che si rivolgono ai centri
non trovano rispondenza ai loro bisogni:
tutto il discorso. il mito del buco. e staro
rifiutato all'interno del centro. I tossico-
dipendenti in cura ricevono una sostanza
sostitutiva dell'eroina. il metadone. che
viene pero somministrata per via oraie: la
ritualità dell'eroinomane risulta percio
insoddisfatta.. Ecco perche sono molto

poche le persone che si rivolgono ai centri.
D. Quante?
R. Le persone passate da questo centro

sono circa un centinaio, questa media, con
qualche piccola variazione. vale anche per
eli altri centri: in tutto 600-800 persone.
duranle questo primo anno di attività.

D. Su quantt erotnonlant presenlt a To-
rtno?

R. Cinque o seimila abituali e molti al-
tri occasitrnali. che non hanno contatti con
l'istituzione.

D. C'è stuta una domanda sor'rule per
l'tstttu :r otte det C e n t n ?

R. Sono stati chiesti dei provvedimenti
che l'an-rministrazione ha formalizzato
nell'istituzione di Centri. Non credo pero
che lbssero que\te lc richieste originarie:
più che altro rr richiedera un intenento.
in grado dr allrontare il fenomeno droga,
qui a Torino.

D. C'è .stata una tttodrfrco del funztona-
»tento Jet Cctu rt.Jurtntc questo pnmo an-
no ù urttt'rtàl

R. Innanzitutto diversità di imposta-
zione tecnica. I centri quando sono nati
avevano una grande rigidità: regole, iter
da rispettare sia per accedere ai centri. sia
per ricevere I'assistenza. Faccio un esem-
pio: rl nretrJ.,ne doreva essere preso in
via orale. in dosi a scalare e in 2l giorni
doveva essere terminata la terapia. Questo
partenJo Jr pre.upposti teorici-terapeu-
tici. presupposti che ignoravano le esi-
genze desli utenti. i problemi del mercato
nero. le cause sociali ecc. Chi si rivolgeva
al centro 1o taceva essenzialmente per
smeltere di bucare: doveva quindi adat-
tarsi aile regole.. solo una cinquantina di
eroinomani bucava il metadone.

D. Pnntd della legge Anselmi?
R. Prima del decreto Anselmi a Torino

. crJnù parecchi tossicomani. in cura
presso la clinica Pinna Pintor, ai quali ve-
nir ano consegnate delle fiale di metadone
che poi si iniettavano per via endovenosa.
Quando c'è stato il decreto Anselmi la
rlrnica ha chiuso e itossicomani in cura
sono stati passati ai centro di Via Monti.
.{nche in questo centro comunale il me-
tadone veniva per lo più consumato per
rra endovenosa. Queste persone sono poi

un attacco alle c;ruse strutturaii" eco-
nomiche, e sociali ciel ciclo deli'eroi-
na, nel senso di uno smascheramento
degli enormi interessi capitalistici ad
esso sottesi.

Liberahzza'zione integrale
dell'eroina. Libera vendiia.

- Rifiuto di qualsiasi conrrollo.
anche rnedico, del to-rsrcod iirendente.

-- Vigilanza sul r.ucrcaio alTinché
non si ricreinrr slrcr'hc tlr nrt.catu ncro.
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-- Demistrficazione del ruolo a cui
è fnalizzata la ristrutturazione del
controllo sociale e del comando. in-
nestati sul falso pretesto della cura e

del recupero del drogato.
Liberarsi della droga che passivizza

e aliena interi strati eiovaniii significa,
in ultima analisi. liberarsi del sistema
vigente. Non per questo il campo
della lotta possibile va abbandonato a
"filantropi" e "tecnici"; occorre, tut-

tavia, avere ben chiaro ad ogni passo,
in ogni momento. qual è il nemico
immediato 1iì ciclo monetario. i me-
diatori, le spie, i fascisti, gli informa-
tori, i mat-rosi, i confidenti, i control-
lori) e quali sono la natura e la fun-
zione della droga, in questa società.

La formr"rla magica; ha bevuto il so'
n1a, sono viuno agli dei, non predica
dissacrazione. ma al-empienza.

tr



state ripartite iìttril\srso i cinquc ei'r,t::.
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EROINA
nrl politicamente la questione. visto che si
e riusciti. bene o male. a ribaltare questa
problematica tiori dalt'istituzione... La
lase attulle ruppresenta un rinenramento
sulla fase precedente.

D. Che rapporto c'è tra l'équtpe del
Centro e I'o.spedale col quale .ttcle coordt-
nutt?

R. Esiste. secondo me. solo un rapporto
istituzionale con l'ospedale; rapporto 1Ì)r-
malizzato in una riunione settimanale che
abbiamo con l'équipe dell'ospedale per
decidere insieme la terapia da adottare.

D. Che rapportt eststo,lo tra il ('entro e il
comune?

R. E'. singolare il fatto che non esiste
conflittualità da parte nostra. come [avo-
ratori. nei conlronti del Conrune che pure
dovrebbe essere la nostra controparte.

C'è stata una sorta di translert tra ope-
ratori e Comune. Questo lavoro e stato
considerato una militanza politica. Si la-
vora dodici ore al giorno in certe situa-
zioni. eppure non c'e conflittualità. Al
primo accenno di scontento sLlbito viene
l'amministratore, si discute. e tutto viene
rimandato...

Io credo che molte persone hanno fatto
propria I'ideologia del servizio. l'ideologia
dell'istituzione. Quindi c'e la massima
collaborazione. ovviamente.

D. Che rdpportt ct sono td roi e gli
utent t?

R. C'erano rapporti politici che pero
negli ultimi tempi si sono ftantumati. C'è
stato un grosso lavoro politico. tìrtto dagli
utenti con alcuni operatori del centro e
altre organizzazionì politiche... ultima-

nemnleno piir come sostiinla \(ì\: '..' ... - j-' - 1.. i'L :l c. retto I'impatto con le
I centri lranno fìrllito: 1'er,,lit, :..r . - :ì .-..-:..'. nloìti progetti sono caduti.

volge ai centri comc rrll'ultint. : ... -- --- -.-;r.'po:ito. analizzare la pro-
quzindoeincrisi splì\cltt(r\.r.\,i r -:--- -- j : :.iitica degli ,^operatori. La
a trovare la roba. :: ::::3 \ iene dal '68" solo una pic-

[). Co»rc fun:tottnttt P,,!i::..: - ] -'- -r i',tìll lt\e\iì alle spaìle queste
Cenrro? .. - . --. l.,lrtiche. All'inizio le frasi ri-

R. All'inizio. data la c!ìnll,. -'-: i;'nuncla\ano attegglan entl cat-
litica dclle persone che ri l.[.-r.,..,: '-' i.rirl cÈ ne occupiamo noi che
stata una grande atti\ it.t 1., . . -.. : ' .': ..nl\lra. non Se ne occupa nessu-

all'internocÉeall'estcrn,rtlcr(:.'- - -. -' , \j ehe puÒ anche essere giusta.
sigenza rarvisata intnrctli.rl.r.t-,: , -. :ì.: ftri ci si poneva di fronte alle
cuni compagni era qr.rcll.r ir ..-,. . --. : '::li utenti con la.sicurezza di chi
dall'istituiione. di inr.r.t[c -, .- .-.' :ne r erità. una piccola verità e la
gruppi. iìggres.ati. pcr\(ìn. ( '; -... , - :':r-: -i 'rgli altri. Solo che questa verità.
grunie dihitriì,, pei;rltttcrt' . : - Jel lrvtrro politico. e:lata incri-
Dibattito che ha livuto nl(rliì .i.:,,. - - ,:-. .ì'.iì:r.t in crisi. e cosi molte persone,
tivi perché ò riuscito a inr e't :: ' - -' ::r reazione" hanno rifìutato ogni
Straiionc contunale. c()ln\, -- - .- . ..., r.'litica.
problenra .lr.rgr. ul plu-rt' .: -' '.,. . l,t ftrtt:tttttt' ltatnonlr Jel tustro
iinzionali questi centri li h;.. .: -- . -: : .'l. '| : quelld tecnlc.a o quel_la poltttca?
tossicomani. - ?, S- .ie cercando di riprendere in ma-
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mente perÒ questo rapporto si e interrotto.
Un po' per cause contingenti, personali.
un po' perché iniziative che andavano
bene qualche mese fa adesso non valgono
plu.

D. I gruppr der tosstcomanr poi;ttctzzatr
si battono per la ltberalizza:tone rntegrale,
mt Pare.

R. Infatti...

D. Pensr che sru compattbrle questo
obiettivo con tl ruolo che devono st,olgere t
Centri?

R. Questi obiettir i erano conl uni a tutto
il nostro gruppo politico. Noi abbiamo
sempre messo da parte il discorso legahz-
zaztone. Legalizzaztone è la situazione at-
tuale: non occorrono nuove leggi, esistono
esperienze come Firenze. dove viene
sornministrata la morfina. invece del me-
tadone. Una parziale legalizzazione e già
in atto in alcune situazioni. Il nodo e un
altrc: è il controllo istituzionale che i cen-
tri vengono a svolgere all'interno del ter-
ritorio. N.ri non volevamo questi centri.
che rappresentano un controÌlo reale sulle
persone che si rivolgono ad essi... adesso
c'e il metadone e l'utenza e scarsa. ma se
dovessero legalizzarc l'eroina moltissimi
si rivolgerebbero al centro, l'eroina li atti-
rereb be...

D. Rttenete che alla legaltzzaztone cor.
nsponrlu unu tndxgtore fun:tone tlt cort-
trollo da parte vostra?

R. Senza dubbio.

D. Vot. allorc, vt trovatc tn mcz:o. tru
I'utente e l'i.ytttuzione. Siete tra llncudine e
rl martello...

R. Io personalmente mi pongo contro
questo tipo di comando... ma e chiaro che
questa e una mia posizione. Credo, co-
munque, che possa scatenarsi una conflit-
tualità difficile da gestire. che puo ritor-
cersi contr,r i tossiconrani.

D. In che senso?
R. Alcuni cperatori si schiereranno con

l'istituzione. Penso. infatti. che nella si-
tuazione attuale, pochi accetterebbero la
lib er alizzazione in te srale.

D. Quantr dct ctttque t.entn ltossono ac-
cettore, secondo vr», le dispostzioni ù legge.

R. Un monrento: una cosa e il nosiro
parere personale, un'altra è l'attività isti-
tuzionale deeli operatori. Cli operatori
porteranno avanti il discorso dell'istitu-
zione cercando di farl<t... il più mate pos-
sibile . Esempio: noi dovremmo prendère i
dati di og^ni to:sicodipendente che si pre-
senta al ( cntro: nome cognome. indiriz-
zo, dopodiche potremmo collaborare con
la magistratura. potremmo lornire dati ai
giudici...

D. E'facoltatr.vo o obbhgatono, per vot,
esp le ta re quest e P ra t tche?

R. Obbligatorio, rna esistono dei mar-
gìni di discrezionalità. Ad es.: se vogliono,
rispettiamo l'anonimato. mettiamoiolo le
iniziali, scriviamo Ie cose che ci dicono.
senza rerificarc: quando il giudice ci in-
giunge di andure a cercare 

-un 
tossicodi-

pendente rispondiamo che e lui che deve
presen tarsi....
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D. Questo tostro artegXtLtnlento (nlt(.o
può mod(ìcare le dtsposr:rt.tnt the ven.gono
rnpurtt le da I l't.y tt tu :tone. o rto.'

R. Noi cerchiamo di dir.cntarc tlelìe
strutture di consulenza. in ntodo dit non
intervenire piu sul singoltl tossicontane.
nra cli investire il [cssuto socialc p()rlarlcl()
avanti un discorso globale nelle scuttlc.
nei sruppi di basc.

Finché agianro sul singolo t()ssiconlAne
norì fos'ix61p.oltruICi 1j plr5lrr ((ìllltti
istituzionalì. C'e la scheda. in cluaiche
modo bisosna con-rpilarla. non possiar-no
rifiutarci. altrimcnti usciamo dall'istitLr-
zione: come nella scuola: se ti rilìuti di
lare iregistri. di mettere il voto. csct
dall'isti tuzione w-olastica...

D. Stete nus(ttt o tru.slorntrtre l(1 r'osttu
"r,ltlt:lofe Llt t tt\t teil:Li' tn un ttìtl)t)\ltt:tt,
ne alterrtutty'a tlel .sert't:to! lt'cta tn quunlo
Cenlro. un dscorso antt-t.yttLt:tonLtle dil
contrupporre u tlue I lo tst t t u : r ona lc !

R. Ci dihattirnl(ì... e\i\l()rr,, po:rzir,ni
llersonlli chc non ncec:\JriJlilcnlr. \(ìn()
quelle dcll'e<1uipe.

D. Non pensote t'he la yoslru u.t,st,tt:u lr
for:u contrauLtule vr tntpedt.sca dt rrn,qtdtre
troppo lc post:rottr poltttche)

R. Intendiamoci: Ia ltrrza citntraitualc
non può modificare I'impostazione clell'i-
stituzione. non è in grado di porre alter-
native generali. perr) se l'avessinto sarebbe
un grosso passo avanti...

D.Coso pen.\ute dellu propo.ttu dt Altr.t.sr-
nto?

R. Indubbiamcnte la proposta di Altis-
sinto non è d^ttrtlr tle.pirrtt, rutrlrrritlrrir,.
Né puo tutelare le esigenze e i bisoeni dei
tossicomani. C'e dietro un progetto dl
maguior controllo...

D. In che modo questa propo.\ta può de -

terfillnare unu mdgglore ru:tonult::tl:tottt,
del seryr:to?

R. GIi strumenti nuovi del controllrr
consistcranno senz'altro in un dilasarc dì
questo tipo di istituzioniche oggi ,,r-n,, un,
realtà limitata ad alcune regioni o citt.i.
che io sappia solo Torino, La-costituzi,rne
di una miriacie di centri è sià una 1ìrrnra Li i

razionaliztat.ione. Ma pìù neeatrr r, Jr
tutto sarà l'ideologia che sottende a quc.re
istituzioni. a questi centri. Al to,ssjc,rntrnc
r:hc si rirolce ui ccntri ricrrt. ripr, 1- .1.
l'ideglogia del 1a'noro. l'intesrazi,,n., .ir-
traverso il lavoro...

D. Penst che tl lo.t.sttontune \t(t tinptt)
duttryo tn questo sottett)?

R. No, assolutamentc: nta I'rtlcLrlrrgre
dcl lar rrro signiliea ricr,nJrrrrc tl t, ..t., -

nìane nun :olo 1l11 n{)rnìir. tnJ .l Lr n nil( r-
pretazione molto stretta cor relÙn donti-
nanti... nel mercato dcll'croinu il tlrscorso
del lar oro è m,rlt,, :t!nrltr.rtrr,,.

D. Mt sat dtre quuntt \ottt). tllt sotto. the
provenen:d sot'tule ltuttttr, t io.\.\t(ot'ttunl o
Tonno?

R. La maggior parte e di estrazione
proletaria, operaia. [,na discreta parte di
giovani può provenire anche da lanriglia
media borghese. borghese. L'età nredia e

al di sotto dei vent'anni: diciassette. sedici
anni. Una huonlr narTe sono maschi.

D. Sr può u::urdure unu.\tdtt.\tt(o.)
R. Di que lli chc abbiamo conosciuto

noi un buon 6[]'.l sono prolctari. un 30?
sor-ro st'uclenti. un lOal provensono da fa-
n-rielie agiate" (lirca il 2()? hanno o ave-
vano un:ì iìtlr\ìli lar orativa pnnra di arri-
vare all'eroinu. I racazz-i st)no cilca il 75-ql .

il resto s«rno donne .

D..\r put't tntltytluurc ul loro rntcrtto un
orl cll tutllc n I () »r.t It t t t O.t

R. I eiorani non dann,l rssoiutanlente
u n si_cn i fìcato polr tico all'espcrienza croi-
nli. Le nuove Ie re sono arrir.ate alla clrclga
cluasi clisualnlen[e... personc chc non cer-
cJ\ano ì'eroina. che non intcndevano fàre
della droge la ioro conlpagna cli vita. si
sollo trr)\'atc iir Lrn ccrto qir()... la Ioro
composrzrone politica ò indefìnihilc. E,'il
proletariut() chc non si riconosce politica-
rttcn tc i tl Ilc\\ll ll:t r)rLir lì i,/,/il./irìne ttr:li ltt i-
ta... poi c't LlnlÌ f'asciu rli croinomani che
bucano da \cttc. ()tto anni. c che proven-
gono da espcricnzc politiche...

D. E'ptù lot't( ld lrpertden:u fisr<'u o
p.srcr.tlogtt u.'

R. l.'Jrl'l'r.tl. ,l.r:e rrl.r ri:l('\lJ. ccrt()
esisle riIra conlprrncnlc psicolo*ica grossa.
Molte per:,rne clie u:ano abitualrnente
l'eroina n(rn iliinn!ì rìr'ppì.lre più qLreila
sensazione di hcne::crc. di piacere. che e
caratteristrr,r dcll'croina e questo anche
pcrchc i'erL,lr,"r che circrrla oggi sul mer-
Lirl\,. '.ri-t ì.., l, itL.rtìt-nlC n(rn 5fielx
nepfurc il 1r'lltrillclrLl tlelll dipendenza fi-
:icu. C c Lur:r lre \rnriL dei 6.8fi di eroina
nelliÌ d()\e. §,;pi, rlultntrtà sub analgesiche.
La drpcndcnz.r pricolrreica quindi c f on-
diLnrent.rlc.

l). .§i t t'r',r Lùttt trttlolrt,qtu, ulloru. Un anl-
l,tr, 't', ,'.'. .1. ..t,lt'!1t...

R. ('.'rt,,. I'r.-ndi queslO caso: un ragaz-
l(r,trra\l;ìlr) pcr dr()ua in cltrcere e stal(')
nlcr-,.il(ì iiri :LrOi er anrici. perche ha ten-
t.ilÙ til Lr'circ l'uÙri dal girtl...

l). I. \tt \t1t tlt tlt tradttnettto...
R. [:r.itt:rn].nte. ll discorso dei mito è

nlL,l'rr rnrIr)l-tante. Io ho r'ì-cto Siovani di
Ìh-l-.rnni che are'",ano iniziato a bucare
.l.r rlr) . dLrc nre.r. r'hc \i P(rnc\.ln(' rr\fclto
.rll.r .lrtr_ga mitizzanclola" Pcr Ìoro era ne-
.e>\.rri() lìre tutta l'esperienza del tossi-
!(rnl ln e : sbattersi. in lìrgnarsi. stare n]ale.

D. ('otrtc vrr.e rl !t;:srt'odtpendettte tl rap-
pt)t-t() ( oI suc tetluttt'it. tI ntetadone?

R. \'lalc. Se e vero che come succeda-
neo tàrmacologico sostitursce I'eroina. fa
passare i dolon e permette di superare la
crisi di astinenza. perr) il r.nodo in cui r,'iene
\\)lìrnìini\trut(r. I'ertthicntc in cui riene
somministrato. ta perder-e gran parte del
rit uale...

D. Ctrt'u ltt drpentlen:a litrco e non elr-
t1ililtl tluL'llrt r\tt.ult'{tt tt...

R. Ccrto. Chi
prende il nretadone nci ccntri la anche uso
ambientalc di eroina. ir-orse non le dosi
elte di pririla. Irrltar ilr. \c un cr(rinr)munc
che e in cura vuole provare sli stessi efletti
di prima deve aurnentare la dose di eroi-
na..de ve huL'are dt prii perché metadone e
erolna prese lnsrcme sono antegotllste.



EROINA

[E VIITIME DEII'EROINA
Un morto nel 1 973, 8 nel 1 97 4, 17

nel 1975,32 nel 1976,62 nel 1978.
70 nei primi otto mesi del 79. Le
morti previste nell'arco dell'intero
annosono110.

Le statistiche ufficiali non speci-
ficano le cause della morte, in ge-
nere attribuita a overdose, mentre.
specie negli ultimi anni, la compo-
sizione sempre piu micidiale dei
taglio, la sua assoluta preponde-
ranza - fino al 96 per cento della
'bustira' - e quindi la totale man-
canza di controllo sulla sostanza
iniettata, hanno indubbiamente ia-
ciso sull'andamento delle morti pe.
"assunzione di eroina".

A Roma nei primi otto mesi dei
'79 sono state ricoverate 146 per-

s:-e a":i:e da intossicazione da
l'l3a c3^1ro re 176 del 1978.

3 ass s: r ne reparto per far-
- z.:: as-dentr sono stati, sempre-. .' - oÌÌo mesr del 1979, 2558.

)'.'= 2l per cento dei detenuti
'2 . aa'ceri italiane sono tossico-
r::-:3-: A Regina Coeli oltre
I - - :::eruti sono incarcerati per
-a;: S- a droga.

Sistema inglese. ll tossicodipen-
r=^:: :-e st presenta al medico per

=ss=': curato o disintossicato vie-
-= -:; strato su un apposito sche-
:a' : suo nome e trasmesso al
- - =' -edical officer del ministero
:=) -:erni

- - .3 ia schedato il tossicornane

può recarsi presso una delle drug
dependencj clinics, reparti in cui la
disintossicazione viene effettuata
mediante dosi di metadone o eroi-
na. Le cliniche sono 15, di cui 12
nell'area urbana londinese nella
quale è concentrato circa l'80 per
cento dei tossicodipendenti regi-
strati. I posti letto nelle cliniche so-
no appena 200 mentre gli utenti
noti al ministero degli interni sono
3000 (contro i '1600 del 72). La te-
rapia si limita, per lo più, alla som-
ministrazione istituzionale della
dose necessaria per superare la
carenza o, nei casi più gravi,
all'osservazione del ricoverato.

Negli ultimi anni il numero dei
tossicodipendenti che hanno chie-
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sto aiuto alle cliniche è passato dai
1253 del 1970 ai 1550 del 1977. Se
si pensa che i tossicodipendenti
ammontano a circa 10.000, risulta
chiaro il carattere puramente isti-
tuzionale che hanno tali clincis. ll
mercato nero dell'eroina non viene
affatto intaccato dalla sommini-
strazione controllata dalla Stato
che contribuisce, invece, a rendere
più stretto il rapporto tra ministero
della sanità e ministero degli inter-
ni, favorendo la penetrazione ope-
rativa del controllo nel tessuto so-
ciale.

Sembra, tuttavia, che dopo l'a-
dozione di queste misure di 'lega-
lizzazione" il popolo dell'eroina sia
cresciuto solo del 20 per cento a
fronte di una espansione virtuale
nettamente superiore.

Ciò può essere spiegato sia con
la caduta di interesse da parte dei
giovani - verso una trasgressione
che non è più tale; sia con la rego-
lamentazione più rigorosa delle fa-
sce di consumatori. Mentre il mer-
cato nero continuerebbe a rifornire
soprattutto le generazioni di neofiti
e le leve più giovanideidipendenti,
col crescere dell'età l'interesse del
drogato sisposterebbe verso la più
comoda'istituzionalizzazione' del
bisogno, rappresentata dalle Clini-
che di Stato.

ll doppio circuito della droga -legale l'uno, illegale l'altro
avrebbe quindi, nelle migliori delle
ipotesi, solo la capacità di conte-
nere l'espansione del mercato
clandestino, da un lato stabilizzan-
do la richiesta di eroina e dall'altro
discriminando ia pcpolazione di
consumatori, in base alla genera-
zione e all'età di dipendenza.

ll giro d'alfari dell'eroina
Nella solo Torino sono immessi

sul mercato oltre tre chili di eroina
tagliata (circa un chilo e mezzo
pura) per un volume di affari di
mezzo miliardo giornaliero.

In ltalia il volume d'affari annuo si
aggira intorno ai 1800 miliardi, per
un totale di circa 5 miliardi al gior-
no.

Se si considera che nel 1972 il
ramo manifatturiero dell'industria
ha registrato un prodotto lordo di
17.600 miliardi alla tormazione del

quale concorrono sostanzialmente
sette gruppi a partecipazione pub-
blica e nove privati che hanno fat-
turato, rispettivamente, per il 1971 ,

6 miliardi e 7 mila miliardi, ci si
rende conto dell'importanza della
" multinazionale detl'eroina".

Si calcoti, ad esempio, che un
gruppo come la Sir-Rumianca ha
fatturato nel '72 257 miliardi e la
Fiat 3 mila miliardi e si consideri
che nellò stesso anno le entrate
dello Stato italiano si aggiravano
intorno ai 13 mila miliardi.

Si può quindi concludere che il
mercato dell'eroina attiva un'indu-
stria al riparo dalla crisi, senza
problemi politici, con profitti in
continua crescita, il cui fatturato è
pari a quello di uno dei nove mag-
giori gruppi privati dell'industria
italiana.

Continuando nel raffronto tra in-
dustria manifatturiera e industria
della droga l'alta redditività del
"ciclo dell'eroina" balza subito
all'attenzione. I valori per addetto
di una media industria si aggirava-
no negli anni 70 intorno ai 3,5 mi-
lioni di prodotto lordo annuo. Nel
ciclo dell'eroina parlare di prodot-
to, fatturato e profitto è pratica-
mente la stessa cosa data l'esoibi-
tante valorizzazione del'capitale-
denaro investito', i costi risibili di
produzione della merce e l'imme-
diata monelizzazione del guada-
gno. Percio, valutando il fatturato
come I'espressione monetaria del
capitale investito, moltiplicando al-
meno per 10 (1 miliardo di eroina
pura si trasforma in 10 miliardi di
eroina immessa sul mercato), si ha
che i circa 100 mila tossicomani
italiani rendono, pro capite, al net-
to, 1 milione e mezzo all'anno al
capitale criminale investito in que-
sto settore.

Una remuneratività che certo al-
tre industrie non hanno e, soprat-
tutto, un gettito continuo di denaro
liquido, pronto per essere conver-
tito in molteplici altri investimenti e
speculazion i.

Composizione del la droga
La brown sugar contiene dal 20

al 60 per cento di eroina pura
(all'origine), dal 35 al 63 per cento
di caffeina, e dallo 0,5 al 4,8 di

stricnina. Viene tagliata all'atto
della produzione.

I tagli ulteriori, fatti dallo spac-
ciatore che la dettaglia, possono
essere formati da: talco (produce
embolie), caffeina (dannosa al
cuore), chinino (puo provocare
edemi polmonari), arsenico e stric-
nina (veleni micidiali anche in pic-
cole dosi), codeina (non assimila-
bile) ecc.

La dose abituale dieroina venuta
al dettaglio (la bustina) contiene
dal4 al 7 per cento dieroina pura. ll
resto della sostanza è roba ditaglio
che contribuisce ad accentuare la
dipendenza fisica del consumalo-
re, poichè introduce nel corPo so-
stanze particolarmente tossiche.
L'eroina è dunque presente in mi-
sura inf ima nella bustina; per cui un
consumatore abituale buca so-
prattutto schifezza da taglio. Si puo
realmente dire che qui il feticcio
celebra il suo fascino più nefasto
con la sola magia della parola:
ERO.

Si calcola che in Europa esistano
130 mila eroinomani. ll territorio
londinese ne fa registrare 12 mila,
di cui tremila schedati. Una recente
inchiesta inedita compilata per l'l-
talia dal dott. Letizia, presidente
della lV sezione penale di Roma,
afferma che esisterebbero 50 mila
eroinomani e 1 milione d cinquan-
tamila persone dedite a marijuana
e hashish. Statistice più tradizionali
parlano di circa 30 mila tossicoma-
ni di oltre 40 mila tossicodipendenti
e di trenta o quarantamila consu-
matori saltuari di eroina o altre
droghe.

Reati indotti dalla tossicodipen-
denza (raffronto 1973-1974) dati
disponibili, relativi a un raffronto fra
il 1973 e il '1974; la tendenza all'au-
mento dei reati di tossicomani era
stata allora del 49,5 per cento in
Italia, del 37 per cento in Francia,
de\24,73 per cento in Olanda. L'l-
talia nel '74 era all'ultimo posto tra i

Paesi della Comunità europea, con
indice 1,51 reati ogni centomila
abitanti; la Francia al penultimo
posto, con indice 6,14, contro il
43,37 della Germania e il 24,68
dell'lnghilterra. Ma negli anni che
sono seguiti le cose devono essere
peggiorate anche da noi.
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Lamadonnanuda
Un racconto di Bruno Brancher

...Crebbe balbettando; inceppandosi
continuamente nel parlare, nel tempo
questo impedimento gli causò non poche
angoscie che lo segnarono definitivamen-
te rendendolo handicappato.

Nella determinazione di superare in
qualsiasi modo il suo handicap. uso dap-
prima l'autoironia. volle ridersi addosso
ma nello stesso tempo cercare compren-
sione. creando allegria negli altri. Giocava
sul suo difetto (chiamiamolo così1. con-
fermando in questo modo il suo handicap.

I

I SOGNI E LA VISIONE

Con I'andare degli anni il balbettare di
Giorgio si accentuò. Sui quindici anni
cadde in profonda depressione che favori
la sua naturale inclinazione alla medira-
zione: inevitabile il ricorso al misticismo.
Comincio a sognare anche quando non
domriva e nei sogni si trasformava sempre
in grande oratore. Si vedeva al centro di
attente moltitudini estasiate che ascolra-
vano lui solo lui che. su un pulpito di
chiesa affollatissima, con chiarezza spie-
gava il vangelo a gente che non aspettava
di meglio che ascoltarlo per poi. di ceno
-- pensava -- meditare sulle sue parole.
(sono di quei tempi le sue stupefacenti
interpretazioni dei testi della Bibbia che
poi divennero famose creando scontento
tra i fedeli e ilarità tra i non credenti):
tifoso del Milan e della Nazionale inven-
tava con estrema iucidità e chiarezza fre-
netiche trasmissioni radiofoniche di par-
tite sempre dai toni incandescenti. Poco
umile. fatalmente portato all'egocentri-
smo. recitò anche la prima parte dell'Am-
leto. dopo averla imparata a m€moria e la
recito così bene che lui stesso, coinvolto, si
commosse.

Il misticismo lo condusse verso gli abissi
piu totali. Per ricordare: una volta gli ap-
parve Gesù. ma fu solo cosa di un attimo.
Subito dopo. però, gli apparve la Madon-
na, (l)

Era comunque la solita madonna d:
sempre, vestita di celeste, non so perché a
piedi scalzi. aureola ecc. ecc.. ma poi nella
visione la madonna si trasformo in una
provocante vamp che gli sorrise e poi gli
mormorò: "Vieni al Santuario, (2) Gior-
gio, ti miracolero". E gli diede anche le
indicazioni del caso precisando: "Quello
che sta sopra Erba, a fianco del Buco del
Piombo. non sbagliare strada". Poi la
madonna si spogliò e lui seguì con occhi
avidi e sognanti lo streap-teas della ma-
donna.... vide un collo delicato, liscio,
lungo, candido e le fossette sulle spalle

e\:ì'.i::-.-r:r. delrelti. poi la protumbe-
ii:-.2 j lir .;nl che rvevano la dimensione
J. -.:..,:li di chantpagne. e il capezzolo
,:. J.1ì -r :ui r rrrlelto e l'addome sinuoso
:,:. .,:rtciico nel quale lui vide come
-:-.j :i:rìni dr mille colori fiastaglianti. i
l-.::-,-:: r'::n,r peluria rossiccia a tr-iangolo.
l:-:: J. l\!'re \iStO anChe I'aUreOla nOn
I .t.., .ulÌl resta ma posata sulla Iìga.
P-. ..: :ììrJanna gli mostro la schiena e
(ì.. ::., urlt tenendolo ben stretto e duro
::.. .:- :::.rni. Poi la visione. come tì-ltte le
..ì: :. .he si rispettano. svanì. E lui si
.r. ,. .:rlrrrltÈ e non lelice con il cazzo in
.ì.i:. .:ìe lncora gOcciolava.

P: ..., e..nte un senso di vergogna tanto
. . ::.' ahe mormorò: "Che vergogna:
''.ri.:trbrrsr davanti alla visione della
.---.rJ,.nnr". Poi ridacchio. si disse: "Pero:
:-.-,tr ::Jle la ntadonna". e si promise che
-i:.^:3 .rndato al santuario. Cosa che in-

II
SIE\{ E LE OMBRE

\1 : iirnrà di andare al santuario accetto' ..,;:,i e hc Massimo. Gianni e Danilo gli
;,i:\\ dr pessare la Pasqua insieme a Sie-

C,:. r rrie altre volte era stato a Siena e

r:r.:liihe con amici e amiche giurava
,:.; S.rcn.r erarè/sarà la più bella clttà del
l1. l.lL.

S. ;:ce dr Siena che è una città miraco-
.. -.. :.leri.ce anche gli incurabili. si dice.
- .-::J ..luc.1e roci avevano inlercssato
(r.r:ir\, '\'uoi vedere che......." Ma
:.t.'::-.. acr lur niente miracoli.

S,::ri.r.inche della particolarità dei se-
:a... .:3 nusclvano con il loro umorismo
r i.,.r.i.ire i luoehi comuni giungendo a

renie.r.' umilr anche i .potenti. Volle sco-
nni-s i.r urttl nei suoi vicoli. nel dolce. ma
.i. ,i,r-., rJr.rma. nel caldo delle sue piazze.
,.1r.:e il Siena che la città era una somma
Jr frel: : ehe non presentava nessun di-
Èttt,: ù1.:c che era cattedratica. monu-
ment.rle. d.rlcrssima. bandistesca. antipre-
taiol,r. ic:taiola. impenitente, credente,
superh.i. ptrpolana. aEgressiva in tutte le
sue c\rnlrJdr che abbiano nome La Ta;-
tuciì. L I\trìce. La Lupa. La Chiocciola.
L'Oca e e o:i r ia (comunque l'amore mio e

la Chiocciola) e di un coacervo di cose
antiche e di buoni odori e di buoni umori.

Già rissuti nel tempo. già. nel tempo.
sentitr. A Siena scoperse le ombre. dopo
una notte passata in bagordi. decisero di
andarsene per Siena. Le luci dei lampioni
e di una luna seminascosta in cielo. crea-
vano Ie ombre. dapprin-ra appena accen-
nate. Ie ombre a poco a poco si allunga-

rono e sui selciato antico di Siena Giorgio
tentò di dare corpo. vita alle ombre, nei
suoi desideri.

Perche dovete sapere che oltre che pic-
colo e tozzo. Gioreio è un idealista, quello
che non rictve dilla reaità quotidia'na se
lo crea nella lantasia e in questo caso 1o
cerca nelle ombre che. come rutti noi sap-
piamo, non riflettono mai la realtà dele

Ma la sua ombrra., quella notte di
sbronza. al Gioreio dava piacevoli sensa-
zioni. conte quando pcr csentpio l'ombra
si allunga e c()n l'ontbru si irllunga anche
la slatura. non piu tarchiato e tozzo,
Cioreio si vede snello e dinoccolato.

La strada e in discesa e Giorgio adegua
il passo alla discesa e I'ombra si allunga
sempre di più sino a toccare vertici incre-
dibili e penetrare nelle mura di Palazzo
Chiui. per esemoio. o tra i mattoni di via
del Retè Nero" dove eiusto all'angolo, in
aito sulla sinistra. ci sta una lancia con
conficcattr una testa mozza, e con l'ombra
Giorgic. non si vede il volto e poi l'ombra
ricompare sul selciato e Giorgio di nuovo
sogna.

Un giuoco. rnormora Giorgio, pare vo-
glia salvarsi con l'ironia. I'are lo sportivo
rna nell'ornbnr che non esprime i suoi
tormenti immagina creandosi un'altra
realtà. Certo e che quella sera cantavano,
dicono che chi balbetta in compenso canta
ber.re. balle. perché Giorgio nel canto sto-
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na in modo per di piì) odioso. senti nel suo
canto stizze e rancori espressi in modo
stridulo e osceno e quando lui carita, il
coro tace perché Giorgio che canta fa in-
cazzar.e e poi è.anche fuori tempo e nep-
pure i suoi piùr cari amici, che abitual-
nrente gli perdonano tutto. riescono a

sopportare un tale stridore di note. Poi in
Ptazza del Campo le ombie svaniscono e

Giorgio guarda la Torre del Mangia, alta,
con la luna ora non piu senrinascosta nra
come libera da ovatta. che con la sua luce
gli dà come una patina d'oro antico. fa-
cendo splendere il candido della cima
della torre; vorrebbe cantare, Giorgio, ai-
la luna, a Siena, ma gli amici un poco
imbaraz"zari gli dicono che no Giorgio.
dai, lascia perdere. Per un po'il silenzio la
la da padrone, tutti pensano qualcosa,
tacciono e Giorgio vorrebbe incominciare
a dire delle ombre ai suoi amici, fare un
discorso dei suoi, dire che dopo tutto le
ombre consolano ma preferisce tacere.

Tcrminarono anche le vacanze.
Lontano da Siena sentì il desiderio e la

nostalgia di quella città. E il desidero di
tornare.

III
VISITA AL SANTUARIO:
It, MIRACOLO

Mise in atto al ritorno a Milano il pro-
gramma della visita al santuario. Ricor-
dava ancora la promessa della madonna:
"Ti guariro".

Paltì da solo. Era domenica. Arrivato
ad Erba chiese riovera il Buco del Piombo.
risposero: "Lassù in alto".

E' giusto in alto si trovava il santuario,
come tutti i santuarii. del resto. Ricordo il
suo antico peccato (?) sulla madonna nu-
da. Si preoccupo per paura di qualche
rappresaglia; penso, puo rifiutarmi la
grazia, per esempio. o addirittura render-
mi muto per sempre. Al solito si difese
dalla paura ricordando al cielo che in fìn
dei conti di madonne ce n'erano tante e di
tutti i tipi, a scelta. secondo i casi o le
esigenze di chi a lei si rivolgeva: madonne
mute, ilari, tristi, dalle mani mozze, gobbe
anche, nere, gialle, bianche, rosse, del lat-
te. gucrcie. pellegrine. con una tetta in
fuori (Chiesa di San Francesco, Siena)
cieche, addolorate, protettrici fisse di... e

di.... e di.... con il figlio, con tutti i santi, e

sono troppe per dirle tutte. Mancava una
madonna tipo vamp... In fin dei conti sono
stato bravo no? Pensandoci sorrise, "però
che bello dopo tutto sei uno stranissimo
simbolo di situazioni diverse e di paure
diffuse". Continuo, quasi arrabbiandosi
con sè stesso. comunque mi sono scusato
abbastanza, percio madonna fai il mira-
colo. Fà sì che con i miei balbettii non
assomigli a infami giudici padovani che
accusano imprigionando innocenti perse-
guendoli con infamanti menzogne, vedi di
capire anche quando me lo meno, io credo
in te, non del tutto si intende, mi conviene
crederti anche perchè per me ora sei I'u-
nica carta vincente" -- continuando --
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"Se pensi che ho peccato. lascia correre e

se oénsi che il peccato non è se non allro
unà giusta esprèssione umana adeguati al

fatto usando discernimento. la tì. ma to-
glimi quest'angoscia che riesce a trasfor-
marmi-il volto quando parlo. che suscita
risa soffocate o ironici sorrisi, a parte che il
tuo corpo è cosa splendida. madonna mia
delcaz2o ti giuro che se mi guarirai non ti
penserò più nuda ma vestita di ori e di
azzwi e ti giuro anche che ti togliero
l'aureola dalla figa rimettendotela sulla
testa.

Termino la preghiera con un'espressio-
ne latina di cui non conosceva il signif-r-
cato. Infatti disse Amen.

Entro nel tempio. Si bagno le dita
nell'acqua che non si capisce bene ostina-
tamentè viene detta santa. Si fece il segno
della croce e le dita bagnate al contatto
della fronte gli procurarono come un bri-
vido.

Così che starnuti. E il catarro da tempo
accumulato da qualche parte se ne fuo-
riuscì violentemente dal naso. traslbr-
mandosi in pallottola gelatinosa come
5parata da revotver cal. 9.

Pochi, i pochi che c'erano, si voltarono e

lo guardarono con mansueta disapprova-
zione. E Giorgio al solito si vergognò un
pochino.

Poi si inginocchio davanti alla madon-
na che era normalmente vestita, echeg-
giavano i suoi abiti un certo non so chè di
Fiorucci e di femminista non più convin-
ta, casual insomma ed espresse di nuovo il
suo desiderio; questa volta fu secco. con-
ciso. un poco banditesco. Ordino: "Ma-
donna, mi tachii denter, aspeti el miracul.
moevet. madona".

Nel santuario si respirava aria buona.
non quella gasata e mefitica di Milano. e

si vedevano colori bellissimi del sole che.
infrangendosi sugli antichi vetri colorati li
lacevano splendere sempre di piu e l'om-
bra della chiesa veniva trasformata in tin-
te offuscate da mille e caldi colori. crean-
do nello stesso tempo disegni nuor i e mi-
steriosi sulle pareti e sul pavimento. pul-
viscolo mischiante ai colori crea\.an(, co-
me un gioco di mille luci e i raggi del sole
che si infrangevano sui vetri colorati
camb àvano anche i volti dei santi e delle
Iigure dipinte sui vetri. rendendoli alleeri.
riuscivano. il sole e il vetro con t loro co-
lori" a traformare anche i volti dei mille
satanelli e diavoletti su vetro dipinti.

Dopo il comando alla madonna Gior-
gio si sentì come pervaso da dolce calma.
Pervaso-dolce-calma-si usa dire così. no?

E allora? Si sentì come si dice rilassato.
provo a muovere la bocca e sotto voce
parlo (non ricorda piir cio che disse) rna si
accorse che il discorso fluiva via ìiscio
senza intoppi e allora alzando le braccia
verso il soffitto della chiesa. esultante
grido: "Mio dio. miracolo..."

Si accorse in tempo della gaffe. non era
dio che doveva ringraziare e sempre ur-
lando preciso: "madonna mia grazie. gra-
zie del miracolo, vado via spedito nel
parlare che è un piacere ascoltarmi -- co-

me dicono i creatrvi - cara madonna mra
sei eccezionale".

IV
STORIA DI UN'ALTRO MIRACOLO

GIi venne vicino il prete che gli mor-
moro: "ssst. non gridare. fai più piantr
"quasi scusandosi mormorò precisando:
"Sai com'e. disturba i ledeli".

E Giorgio si scuso. poi disse al guardia-
no del tempio: "Sa com'è. e un miracolo".
Era un vecchio sacerdote così che si limitò
a scuotere la testa. in vita sua ne doveva
avere viste parecchie di queste cose. era
ormai disincantato, si limito a dargli una
affettuosa pacca/colpetto .sulla spalla. Poi
al Giorgio gli si.avvicino un tale che vi-
stosamente zoppicava e non era un'esibi-
zione. in elletti gli ma ncava proprio una
gamba. cioè ne era sprovvisto. Lo apo-
strofò ridacchiando ma con un certo che
di lurtivo "Anch'io tanto tempo la venni
in questo santuario. allora tenevo tutte
due le gambe solo che una non funziona-
va. chiesi anch'io il miracolo e pregai a

lunso Ia madonna. finche sentii il sangue
circ-olare e rendere viva la gan-rbettà e

anch'io sridri al miracolo e istintiranten-
te. alzandomi in piedi notai che final-
mente la samba mi sorreggeva.... - inter-
rompendosi lo aduncò per la spalla e

sempre sosghienando biecamente prose-
euì: "Saltellai per provare che il miracolo
era cosa verit.iera e convinto del miracolo
gridai i dovuti ossequi alla Madonna.
odiar anche eii scettici. chi affermava cioe
che i miracoÌi non esislevano e di corsa
imboccai il portone di uscita del santuario
e fuori presi a danzare giusto come lanuo i
ru:sl: perché ro nei miei sogni mi inlma-
ginavo essere un gran ballerino e le danze
atletrche der ru.si mi entusiasnra\ ano. con
ar idità li se_suivo nei Ìoro volteggi e a tea-
tro e alla televisione, imparai tuttì i loro
se_sreti così che quel giorno espressi
esplodendo la mia gioia di vivere e muo-
rermi cercando di imitarli.

Por ansante mi flermai. Senta. ricordo
che venne quel prete col quale lei prima
ha parlato. il quale vedendonti così scate-
nato in un ballo che comunque non era
osceno o pagano, mi disse: "E' molto/as-
sai disdicevole quello che lei sta facendo,
imitare dai ballerini ma andiamo. un po'
di decoro no? Certo che ia madonna le ha
ridato la gamba. veda di usarla in modo
normale. camminando. per esentpio. cor-
rendo se qualcuno la insegue o imitando
Rivera in una delle sue migliori giornate.
se ne ha voglia. ma non ballando disordi-
natamente come un selvaggio miscreden-
te, la madonna se ne avrebbe a male" ag-
giunse con un tono che sapeva, oltre che di
rimprovero anche di velata minaccia.

Come si dice in ogni prete scava scava
troverai sempre uno iettatore. Ma questo
non vuole dire. sta di fatfo che mi preci-
pitai sulla strada che era in disccsa e lelice
gridaro e sgambavo addirittura tentando.
incredulo di tanta lcrrtuna. di disarticolar-
mi. per constatare fino a che limite la
gamba reggesse e mi rassicurai. eto vera-



mente, completamente Suarito, fu n.roito
bello. ma tutto cio ebbe la durata di un
attimo. perché deve sapere che io sempre
gioiosamente gridando scatenato in una
grande corsa imboccai la strada principale
e non mi accòrsi in tempo del soprag-
giungere di una autovettura che mi investì
rn preno....

"lntuisco dal tuo sguardo che ha capito
tutto..." mormorò: "Inevitabile, pare.
mah, non sò, rimane comunque il fatto
che la mia gamba si," - grido-* "la mia
amata gamba, scusi la commozione, fu
sfracellata...."

Smise di raccontare, disse tra sè e sè:
"Ma a quel figlio di puttana che gli ha
dato la patente?" I soliti luoghi comuni
(n.d.a.).

Continuo: "Poi all'ospedale me la ta-
gliarono di netto e i chirurghi per essere
più contenti mi assicurarono di avermi
salvato la vita, con l'asportazione della
gamba, si intende". Sillabo: ".Ma, io- ora-
son- di- nuovo- qui" sospirando proseguì
la sua storia: "Eh già, in quell'ospedale mi
asportarono la gamba certo e i vivisezio-
natori mi dissero che ero in debito con
loro della mia vita. ma ci sono sempre i

contrari a questo mondo perché invece i
medici addetti alla medicazione mi disse-
ro che non c'era proprio bisogno di
asportarmi una gamba e che comunque
sarei rimasto in vita lo stesso e questo ac-
crebbe la mia conlusione e mi lascio
qualche dubbio". C'era qualcosa che non
quadrava nel resoconto dello sciancato
miracolato tanto è vero che Giorgio incu-
riosito gli chiese: "Ma scusi. lei ora e senza
una gamba, dunque che ci sta a fare in
questo santuario? Non ha una gamba da
poter rimettere in flunzione. ne e addirit-
tura sprovvisto. e non si è ancora sentito di
un miracolo così completo come per
esempio far riapparire gambe scomparse
in qualche sala operatoria".

. 
' Lo zoppo lo guardo.di sbieco. con.quel
suo sornso poco rasslcurante e pol lm-

.provvisamente grido: "Si ricordi signore.
io ho la fede. io ci credo in dio e in tutti i
santi e nelle madonne soprattutto. anche
oerché lei è disesso lemminile tra l'altro. è

Ina mia pre[erita. credo decisamente in
loro ma il fatto più credibile e che io ri-
voglio indietro la mia gamba. post-mira-
colo anche, mi va bene. Cristo" -- alzo eli
occhi all'aria -- "con Cristo intendo in-
tercedere anche presso tuo figlio" conti-
nuo "la rivoglio indietro e in qualsiasi

-modo. Sarebbe bello che funzionasse co-
me prima dell'incidente ed e per questo
che i,o credo in tutti e ne ho tutte le ragioni.
se il credere mi fa conseguire un risultatc
ed ecco la ragione per cui io sono di nuovo
qui, rivoglio il miracolo, per la madonna"
-- e si scuso di nuovo, disse sempre al-
zando gli occhi ad una ipotetica divinità
-- "scusa, è un modo di dire, riflette co-
munque un pensiero. non avertela a ma-
1e". Si ripetè continuando: "Per forza io
credo in tutti i santi e madonne di cluesto
mondo, anche se i 'tutti' sono dipinti. Non
ne posso fare a meno. voglio. rivoglio il
miracolo. ridatemi la mia gamba". Era

una \uppliea. (ic'ntc e-rtcfclìtttit lo suar-
dltr.r. Un p()r(ì conlu\o c inrbarazzatcr
Giorgio Ia:ciir l'er-nrirac(rluto e il santua-
fl t).

\
rtt. CIOCCOLA I'O E )IONOI.OGO
(]ONFLSO DIGIORGIO

U sci to,l.i I ì.r (- h i c-:a Giorgio si ir-r'r n-rise.

- bello rr inrnri.c sul riale che in di-
s ces,r lrrìr',r\ J \ ar:(r le Vie di comunicazio-
n c. Ine ..ntr,. Linlr lnziana signora che eli
o llri Jcl .l.r.uirl,tto. Un pezzetto di cioc-
c,)latL,. rer l.r precì:iOne. tanto per essere
p irn.'ir i .,..i dire che la signora spezzo Ia
: u.i l.ii,.iett.l .1r cit ccolato of-lrendone un

f §//.1: -i rrf.rrT\). (iiorcio ringruz.io e ìl
!r:rz,- -, :ì.rr lLt,,rt lirrrpido t spuntilnc(r.
Cilrr':i,, .. ir-i.. r' così parlo: "Signora let
di e ::1. :t-,.111ù\) lontanamente imntasina il
heli.'iir 1111 jlrna con l'ollerta di qucsttr

1i.., ì, rilztr di cioccolata che tra I'altrtr
fr,rì :, ., r; rri :i sta sciogliencio tra le nlani
ril i: .., i.'l .rtrccolato si intende con il suo

!..:. . ì .iÌì'r\)rL' espresso nel re-ealarmi il
i:, ,, .- l,r lci ha scatenato nel mio interno
.(:'.:.::c. rtl c()nlrastinti stupore anche se

:, :r .. i cruhé ci aggiuneo la malinconia
.:r. .. r:ilebbe anche nel luturo non
::. .: ..,n tano ittt ttiagino esplodere anche
: -.- :... I i;.,tit,, ntl nello ste:s(, tcnlPo Ilìi
,'.,.',:. .il' n()rl gioic e hellezza tli lircrc,
:- .,, ..,j', ' nezz"o cli cioccolato rendere sì

. :r:-.\, Lrri Ì le nsiero. ptlo un solo pezzo di

.. ,,. ,.rirr r-it )r'llillLloverflri. larmi gioire e

-J: - :ru tìruti pronuticiare grazic in
.'.:"..--.. !,,\r \cl()ce c spiccirt c()nlc |e

r...r t', \.c. I)uo la "C" signt,ra che per
"'.; .::..Ìt, in t :nrpi ahha:lanza reccnti e

.i.ri., .rll.rba nta ledctta inlame e carognosa

.::::.,:ic e quas i impossibile da pronun-
,..i:. .lrrrernli r,ta con indiftèrenza, n-ra

;-, ,r,; lc-i :tup enda si-enora appare dal
: : - llc un DL'11() di t'irrcc,rllt.t ed ha
. ..' .. .., rrti:r i.'tirr ti\ it rill())tJ irl :i tlolec

-;.:,, i rnlL)re le d, ico grazie. Elrazie e vor-
lr :r:.lterlo centor nila volte non ho mai
-...:-.r1lJt() nc)\un() nella nriit r itu cra un
'.:...t, . qrrcl ritìu to venira Prc\o ncr
.. '::i.t.l e u'atirner ia non conlPrendevano
,: r:::l raqioni eii ect :o che lei appare si-
r:',, i.1 . nìi reeala del cioccolato e io can-
:;rcil.,nJo coìrtitruo a rin-graziarÌa cc'rtl

:-.1:.r :-t.ìtìiralczza e qua'sto graz,ie f a saltare
::.:i: i iu,.lhi crrrnuni t: sli insulti e le in-
ur,irfrcnrir.rni ed. allora insisto ancora nel
:r.Lzic c ,r costo di inlla zìonare il termine
IrL.i,. grrzie a lt:i alla n raclonna varie vi-
Ii.',ruiini nclla vrta mi l tanno consisliato
Ll t.ru.lcnza nel dire e ne I fare ma da ora
., (,rll(ì dprinler mi libera mente. parlare
\e tìl.t nc\\Una [)aUra. ques itO per me è Un

!t!iirr\rr !iol no e analizzanc 1o il tutto come
,i,trc.i ,lì. ore.o seduta stan te il suo o mitr
pirzettr) di cic,ccttlato che di certo sarà
.e1ur.rt,,......:: ..:ttlt / t / /.-..??': ''.'.'...../ / / /: -

:_-_+ + r- : := :))x(((....?? ?'1..../ / / / :::-
:llll:: ++++)))) ++++((-
(t """ """"{ (((t .::ri-)s . :'l.z l+ &---
.l:oo.::::.r-) ..... (ripetitivo)..... E cli f atti si

shaiìr il ciocco lato molto buon o anche se

nrrr'ì ur)ppu dt',lce. era il sapore che piuce-
iu lr Irri tru l'trltro il ctocctrlattl eru la \ua

nrt:si()nc I se lt) rììxfl9it) con gust( l. come :i
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usa dire se lo assairoro fino in lbndo
linché lo fini.

Sentì dell'attaccaticcio sul palato e lece
schioccare la linsua. sentì dello sporco
sulle labbra e se le pulì urerltre la signora
Io guardar,a divertita. Prcso gusto a par-
lare volle di nuovo ringraziare la signora
I'ttlt si tror ir le parole contc intpastoiute
nella bocca.

Volle dire ritcntare di dire ancora al-
nreno gr:rzie.

Sentì un suono lontano come i.'erso di
quaglia: GII GH GH.

Riconobbe la sua voce. Pianse.
Torno di corsa al sanluario. Rivide il

prete che penso capì e suardandolo con
"intinita pietiì" eli occhi clel prete espres-
sero pena. Aggiunta ad una grande cono-
scenza delle cose. Ritrovo anche il senza
eambe sempre cor-r quel suo bieco sorriso.
Guardo la madonna e volle sacramentare.
Ma anche con il pensiero Giorgio si in-
ceppò e questa cosa non gli era mai suc-
cessa così che di nuovo si incazzo e rico-
mincio di nuovo ad insultare tutti contro
madonne e seguiti e coorti e i[ mutilato
dalla gamba allora rise anzi per I'esattezza
sghrgnaz-z-ò. ll sole era calato dietro al
lulonte. - come direbbero i poeti che io
amo molto --- e non risplendeva pir)r sui
vetri colorati della Chiesa così che tutto
divenne triste. Di nuovo venne il prete e lo
consolò con il solito maledetto colpetto
sulla spalla" sli mormoro: "Coraggro ra-
gazzo. sono cose che capitano". Giorgio
non capì l'incoraggiamento anzi lo delìni
dcl tutto fatut'r.

( (0n tulud:totte e /ìne
u I p rrt.s.st ttt tt nu tne N) )

Bruno Brancher
NOTE:
(l) l\4adonna deve essere scritto con ca-

ratter hrinuscoli. e uno sbaglio di battitu-
ra di chi. abitudinario da sempre. scri-
vendo con nracchina da scrivere riflette
abitudini antiche
(2) Anche santuario ii minuscolo. sempre
per'lo stesso motivo.



IRIANDA: l Gl0RNl ]rE[L' l.R.A.
l'lrlondo del nord, utilizzoio come loborulorio dogli "esperli" dello controrivoluzione europeo,
è teotro di uno feroce occupozione militsre e di uno irriducibille lotto ormoio di mosso che duro
ormoi do dieci onni. A portire dol 1978 lo lollo noziomle rsi soldo direttomenle con le lotte
operoie nel sud del poese, mettendo in crisi l'inlero sistemo riello sporlizione.

L'esecuzione di Lord Mountbatten e l'annientamento
di un intero plotone di paracadutisti britannici (era dal
1921 che gli inglesi non subivano una perdita del genere)
sottolineano la fine ingloriosa di un ampio progetto di
pacificazione portato avanti per anni dall'imperialismo
britannico erealizzato attraverso un continuo dosaggio di
mezzi politici e mezzi militari, di bastone e di carota. Il
presupposto fondamentale su cui si basava fin dall'inizio
il tentativo di normalizzazione dell'Ulster, vale a dire la
possibilità di un compromesso che garantisse da una parte
un minimo miglioramento delle condizioni di vita della
comunità cattolica e dall'altra non intaccasse la sostanza
dei rapporti di classe, è ormai evidentemente venuto me-
no di fronte all'inasprirsi di tutte le contraddizioni. La
sorta di apartheid stabilito con la forza nell'Irlanda del
Nord, con le caratteristiche peculiari della sua sovra-
struttura politico-religiosa basata su una fitta rete di inte-
ressi e privilegi concessi agli strati sociali protestanti legati

[,u soluzione militore
Fin dall'intervento diretto delle truppe britanniche in

Irlanda del Nord, nell'agosto del 1969, I'impiego dei
mezzi mllitari e polizieschi si è sempre accompagnato a
manovre politiche più o meno sottili e ha sempre funzio-
nato da supporto a tentativi di ricomposizione pacifica del
conflitto in atto. Si e cercato con grande impegno, ma
peraltro con scarso successo, di raggiungere un equilibrio
nell'utilizzo dei mezzi politici e di quelli militari. Se da
una parte si poneva impellente al British Army il proble-
ma di raggiungere un rapporto di forza favorevole nei
confronti della guerriglia sul terreno operativo-militare,
dall'altra l'esito favorevole di operazioni politiche e di
guerra psicologica aveva un effetto quantomeno comple-
mentare nell'ambito del progetto controrivoluzionario,
nella sua globalità. Lo stesso intervento delle truppe vienr:
all'inizio preventivato come deterrente politico psicologi .-

co nei confronti della popolazione nazionalista, più clre
come operazione bellica vera e propria.

La politica di "pubbliche relazioni" elaborata da gli
specialisti del British Army e basata sulla pretesa imp,ar-
zialità dei soldati inglesi nello scontro fra le due comur rirà,
entra però in crisi nell'arco di pochi mesi, svuotat.a di
significato dai continui scontri fra esercito e popolazir:ne e
dalla brutalità indiscriminata che le operazioni di ra ,strel-
lamento e perquisizione mettono subito in most ra. A
questo punto, perse le speranze di poter utilizzare I'eser-
cito come mero deterrente e di stabilire qualche fo,rma di
relazione con la popolazione, il programma di "p acihca-
zione" finisce inevitabilmente per ricalcare le o rme dei
tradizionali eserciti d'occupazione. Viene dato u n rilievo
eccessivo agli aspetti tecnico-militari della repre ssione ri-
spetto a quelli politici, si coltiva il mito di un a vitroria
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allo status quo i:mperialistico. ha finito per rivelarsi, in
ultima analisi, ,l'unica forma possibile di dominio impe-
rialista nell'arerr.

La stessa staticità\ del sistema ha condizionato pesante-
mente qualsiarsi terrtativo di composizione politica del
conflitto pilot.21s da Westminster. rendendo impraticabile
ogni pur tim rdo tentirtivo di riforma.

Nell'impossibilità di realizzare riforme significative e

contemporrrneamente rassicurare i conservatori prote-
stanti e dir;truggere l'IRA, tutti i progetti inglesi di solu-
zione poli tica hanno sempre avuto le gambe corte. Priva
fin dal pr incipio di basi materiali e sistematicamente de-
stituita d i ogni legittimità politica (prima con lo sciopero
lealista i lel1974 contro gli accordi di Sunningdale. poi con
la batos,ta elettorale dei partiti moderati nel 1976) la nor-
malizzr tzione attraverso il compromesso palesa oggi tutta
la sua fragilità, cedendo nuovamente il passo alla solu-
zione militare.

mi'litare decisiva che ponea le basi per una futura solu-
zir:ns p.1i1i.a (ripercorrendo in questo gli stessi passi dei
rriilitaristi americani in Vietnam lra il 1963 e il 1968). Si
g,ettano cosi le fondamenta. tia il l97l e 11 1916, di una
r:nnesima variante della dottrina militare imperialista. che
cerca ad ogni costo di quantificare fenomeni in realtà
squisitamente politici. In una prima fase tutti i problemi
vengono affrontati puntando sul massiccio dispiegamento
di truppe e sul ricorso sistematico ad odiose e spropor-
zionatè-dimostrazioni di lorza. Immancabile corollario di
questa prassi operativa è naturalmente l'applicazione su
vasta scala dell'internamento preventivo, che permetteva
praticamente di arrestare chiunque sulla base del sempli-
òe: sospetto (l). L'insieme delle misure militari adottate
(rtrstrellamento dell'rntero Ulster, blocco sistematico delle
linee di comunicazione e delle aree di confine, presenza
delle truppe nei ehetti. setacciamento casa per casa, ecc.)
pero, oltre a produrre effetti politici disastrosi sulla po-
polazione. finisce per rivelarsi inefficace e controprodu-
cente anche da1 punto di vista tecnico. Un simile progetto
di "pacificazione" attraverso I'esercito richiederebbe
I'inrpiego di un numero di uomini di gran lunga superiore
a quello disponibile, senza per questo compensare i pe-
santi lati nesativi che comporta intrinsecamente (2).
Nernmeno il sempre più massiccio ricorso alla tecnologia
(3) si rivela in grado di esercitare un'influenza decisiva
sullo sviluppo del conflitto. L'ultima parola sull'imprati-
cabitità della soluzione militare la dice cornunque proprio
la crescita dell'IRA Provisional che, mano a mano che
procede I'intervento inglese, va sempre più consolidando
èd er;tendendo i suoi legami di massa. immergendosi let-
teralmente nella popolazione. Essendo praticamente im-



IRLANDA

possibile colpire i :iniÌ,,1i su.i:.-:.. j.. -;,.-.... -, -rire la po-
polazione nazioni.tli:ta riel :'Jr'!,::'.:.:-- -: :-nterà sulla
deportazione di trassa. \enzr Ìr;:-'.-. : -.-,::r.rd intacca-
re seriamente l'attir ità di gLre ;::.:..-, -: 1.. ;n.i :econda
fase verrà posto I'accerlro :uii-r .ì'.,:..:.,,'....lerizzazto-
ne" del conflitto. lnuovcr'tdrì>i .,:::i. ::: ,::::::r e princi-
palo: a) lu ricercu del e.'ntpr-,:::.ì- : ...-. ii: settori
protestanti moderati t \r)cieìiiirì,.r;-... -'::ciici: b) il
tentativo di dividcre Ìa ltopt ì.rzr, i'.;' Jr....: ,:,"e:-riglia at-
traverso operazioni di cue rra |ì:1u.,lr -ì--:. - .- tl..:rIe s:iVc
sostituzione delle truppe hriflnni.l^^: ..:. . L DR r Reggi-
mento per la Dilèsa dell'Ulsterr e ì., RL C P.';rzra Reale
dell'Ulster).

L'insuccesso delle elezioni del 1916 segna il fatli-
mento politico di questa linea. Combinando con di-
sinvoltura i mezzi repressivi più svariati (dall'infiltrazione
di agenti provocatori alla tortura sistematica dei prigio-
nieri e all'omicidio politico pianif-rcati) la stessa attività
quotidiana delle truppe inglesi finisce per togliere ogni
credibilità alle operazioni politiche imperialistiche e per
smascherare quasi automaticamente agli occhi della po-
polazione anche le operazioni di guerra psicologica più
brillantemente congegnate. In questa situazione le pro-
poste del famoso "movimento per la pace" hanno lo stesso
effetto dei volantini sganciati dai B-52 americani sui vil-
Iaggi vietnamiti prima dei bombardamenti.

[' offensivo rivoluzionorio

Il segnale di un proeressivtr nta prol'trfl jt ;llutlnlento
dei rapporti di torza lia l'intperialisntrr britennri,. e il
popolo irlandese lo da ancora una rr-riia la suerrrclia. con
la ripresa delle operazioni mrlitari nella sc'c..,nd.i metà del
1977. All'lRr\ Provisional si aftìanca l'l\LÀ (lri:h \a-
tional Liberatiotr Armv-nrilizia dell'lrish Republican So-

cialist Partl). nlelrtre si vanno lormando gruppi nturristi
sia al Nord che in Eire. Lo sviluppo della guerra cirile in
Ulster fìrnziona da detonatore politico della situazic.ne al
sud del paese.

La sconfitta elettorale della coalizione Fine Gael-La-
bour Part'v. al governo nel sud. che sintetizzava i[ com-
Diomcss(r lir'r t--orgitcsia q:,.rmpr-adcira irlanclese e burocra-

zia sindacale e aveva portato avanti una politica feroce-
mente antipopolare (arresto di militanti repubblicani,
torture, accordi antiterrorismo con gli inglesi. porta aperta
agli investimenti stranieri, scelta nucleare, ecc.) segna l'i-
nizio di un ciclo di lotte senza precedenti al sud. L'ap-
profondirsi della crisi economica e i tentativi di risolverla
basandosi su un'ampia ristrutturazione che limiti drasti-
camente la spesa pubblica (aggravando quindi la già cro-
nica carenza di servizi sociali) e razionalizzi l'apparato
produttivo espellendo forza-lavoro (provocando un au-
mento dello storicamente altissimo tasso di disoccupazio-
ne e una ripresa dell'emigrazione) finiscono per daie irn-
pulso alla nascita di prirni momenti di auto-arganizza-
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zione popolare. Gli strati più deboli e più immediata-
mente colpiti dalla crisi sono i primi ad entrare in lotta e a
darsi un embrione di organizzazione dal basso. Pescatori.
contadini poveri e prociuttori di latte vedono la loro stessa
sopravvivenza n.ìessa in discussione dall'adesione dell'Ei-
re alla CEE. Nella contea di Ciare. negli ultimi mesi del
'78" centinaia di contadini si riuniscono autonomamente e

iniziano un lungo braccio di ferro contro i programmi di
razionahzzazione della grande cooperativa Golden Vale.
che colpirebbe direttamente 1.800 famiglie di contadini.
In novembre a Galwav. 500 pescatori si riuniscono e

decidorro lir costituzione di un'organizzazione a Iivello
naziontrle. Nella contea di Clare nasce I'associazione dei
tbrniton di latte. 400t1 nurses marciano per Dublino
chiedendo un aumento salariale del 50%. mentre si svdl-
gono altre manifestazioni per la casa. Il 25 novembre 1978
si incontrano a Drrblino l.QQtl persone (studenti. contadi-
ni. disoccupati, ecc.) e decidono ia costituzione di un mo-
vimento antinucleare su scala nazionale. Tutte queste
iniziative sfuggono completame_nte al controllo sindacale
e si vanno progressivamente diflondendo e radicalizzan-
do. Nel 1979 la caraltertz,zazione autononta delle lotte è

ancora piir n-rarcata: inconrincia a nìiìrzo uno sciopero dei
postelegrafonici destinato a durare ininterrottamente per
mesi facendo saltare tutti i tentativi di mediazione della
burocrazia sindacale; lo sciopero dei dipendenti della ca-
tena alberghiera McDonald vede addirittura lo scontro
diretto fra i lavoratori e l'apparato tradeunionista (l'in-
tervento poliziesco contro i picchetti viene richiesto dal
sindacato stesso). Contemporaneamente nascono per la
prinra volta comitati di disoccupati <>rganizzati e si svr-
luppa un movimento fen.rnrinista che con le sue richieste
(anticoncezionali, legalizzazione del divorzio. ecc.) mette
in discussione iI tradizionale clericalismo. strumento sto-
rico del controlkr sociale nell'L,ire.

Questo rtbollire di iniziative coinvolge anche il movi-
mento repubblicano, che in passato si limitava a propa-
sandare nel sud la lotta armata al nord, e oggi partecipa in
prima persona alle lotte a fianco dei militanti di sinistra. Il
combinarsi dell'ondata di lotte al sud con la ripresa della
lot{a arnlata al nord pone tlggi in una situazione insoste-
ribile sia l'imperialismo britannico. sia il governo
dell'Eire. incapaci di trovare una soluzione politica di
compronlesso che abbia delle basi reali.

[-a uuerriglia al nord. al di là della spettacolarità delle
ultime operazioni. ha dimostrato abbondantemente di
cssere indistruttibile sul piano rnilitare e. soprattutto, di
godere di un vusto appoggio di massa fra la popolazione

(5). La narea nrontante del movinlent() al sud. d'altra
parte. si e rivelata incontrollabile con i tradizionali stru-
menti di consenso clerical-clientelari e non ntediabil,
dalle orsaniz't.'azioni sindacali. L'insie rr e delle riven dica-
zioni. portate avanti metle direttamente rn discussione il
piano di irltegrazione nella CEE. saldandosi in cluesto alla
guerra di liberazione nazionale al norcl e n'rinacciando la
creazione di un focolaio irriclucibile di contraddizioni
destinate a ripe rcuotersi. ampli{ìcate. su tutta la struttura
imperialistica europea. Ne pare che i tentativi di soluzione
caldeegiati daeli USA e consisliati dalla Trilateral Com-
mission ( riunificazione pilotata dall'alto dell'lrlanda,l ab-
biano qualche possibilità immediata di ricomporre le
contraddizit'rni. Il carattere esplosivo della questione ir-
landese ralicu a questo punto i contìni nazionali. per
traslormarsi in una tromba innescata proprio scttttt le
lbndan-renta del prosetto dr rilbndazione del ciclo capita-
listico internitzionl lc.

(l)L'abolizionc'dcii in::n..nrcrrtLr. neI 1976. non ha certo impedito il
pr«rseeuire dell;r p,,,:l;i-,.ij ,rrre-tj r trrrpcto. ma ha senrplicerrente
cercato di traslìrrnrrr;..-ì1.1 ;.rftil. dei reati poiitici in rcat.i crrmuni
dando il via a quclì.r.i! '-:iJhhc !li\intrtl linrosa comc la Iinea dclla
"criminalizzazionc".

(2) IrastrelÌamenti cr,l::..,,r, ...\ìÌ-r!rnllir. i:.ii.ì pnrvata tlalla guerriglia.
rallentando il trallie., i.:'::ìrr:!r-1,e : tlall'altra partc n()n fìrnno che
accrescere I'ostilita rili,: : :,..-rz:,,ne. ucnerando ulte'riori scontri nelle
aree ad alta den:itl .ir d.r:-::ì:i

(3)La controgue rriglr.r ir I:,-,i-,i., Jcl \ord ha l'unzi()nato conre un vero
e proprio laboratr,ri,,Ìn'.!':i:.':. :llc dr'llri c()ntrori\,oluzione. Moltc delle
arnri e delle tecnrehr'Ìij .:!::::ìc:ìt.rte rn Vtetnarn sono state applicate
proprio qui pcr Ia ci:r:., ,t,, rn rnrbicntc urbano c in un'paese
dell'Europa occitlc'nt"ìc. Ir .,:- ..iri ie ultimc innolazioni tecnologichc
della controguerrrrli.r .. ::. .:.i:! .lùnlrlcntatc per la prima vÒlta prÒprio
ln Ulster. Veicoli hlini,:. :- :.iir Jr eombattinrento. "anti-riot gun" (il
lìrcile che spanr pr,.rc::r.: .:: :,,i:rrr-ra c()ntrÒ i dirnostranti). rivelatori
nragnetici di osgetti me.r .:.: .j: i.,r;., tipo. tutta una congerie di visori a

raegi ìnfrarossi per \..]ii:' .:rì.iìir .rl buio. radar di f-anteria per c()ntrol-
Iare aree di ventie llilr'iìì.:.: !: i:.rÌICtro Ji notte. c così vi;r.

(4) Ad esempio prL,pr., :: .,-','t,, dcl 1 97 l. rncse in cui viene introdolttr
l'internamentLr. l'lR \ I':. ...: ,i.il p()rtiì avrrr(i ben 100 attacchi esplosivr
di una certa rilcr.,nz. . .. !, rì:.tn() -ìi n.rorti ctrntro i 4 del mese prcce-
dente.

(5) Indicatrve ii qii..i. ri-. r(,.it(ì le n.ranifestazioni cli massa tenute
nell'agosto del l9-q .:ì :.i::: : nrnrcipali centri dell'lrlanda. sud e nord.
che hanno pale:;it,, :-:ì \( \'.i:n(,rPerto e massiccio alla guerr'ìgìia. Alla
manitèstazione rlr Fir.:'.: ì.rnnl rddirittura partecipato ben l8 volontari
dell'lRA. arnlrrr . :r. J:. r.,,. ,t!e\)lti clloros.rnlente e protetti clalla folla.
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Uno lungo guerru che conlinuo do
centinoio di onni r lntervisto oll'l.R.A.

D. C-he t»tportun.:o hunno per l'l R.4 la
dtnnstni:tont tlt questit fine settttttctttt (clte
contnlenu)rdLto rl tÌcLtnuule dallu lottu ur-
rnuta)?

R. F-'nr,rll,, int1rr,.1'1.1,',1- Pcr n\ìi cr.)nLl-
nuiìre a portare nl ?làzza r sostenlton co-
me abbiamo fìrtio fìnora. Le srandi nra-
nifestazioni nlostrano il sostegno al nror i-
mento eì alla iotta arnlata. Smaschtrantr
come lalsa la propaganda inglese che ci
dipin_ee come gangsters isolati dalla c,r-
munitii. Inoltre. le vaste mobilitazioni di
sostenitori. hanno un efletto risollerante
su tutta l'ori:anizzazione nel -suo comple.-
so.

Naturalnrcnlc rlohbiartro ricon(ì\Lcr(
che quelli che hanno appoeeiato Ie granJr
marce contro sli t{-Blocks non conlpren-
dono soltant,r r'oloro uhe esprirtton,' urr
appo_egio diretto alla lotta armata mil rn-
che quclli che nrlrnilèstilno fcr nì, tr\ i

umanitari.

D. Che nnlo utlflbutle alle ntutrtlr'st,t-
:nnt dt pta::a per lo tonqutsta dello.tturit'
ù detenutt poltttt't at pngtontert repuhbit-
cant'!

R. Le attuali dimostrazioni sono nlLrlt.
in-rportanti. Noi vogliamo assolutanrenle
che continuin.r e ritengo sir inrp,'rt.rrtte
che il Sinn Fein e it Relatives Action C..-
mitee (Comitato dei Famiiiari dei detc-
nuti-N.d.t.) lar orino senlf re in :t:ctr'
contatto. Per ottenere lo status di priri,.-
nieri politici 5arii necessuria una Iì,:tc
pressione di massa all'interno e all'estcrn.-
del paese: ci vuole una pressione su llrg.r
scala sia a livello individuale sia a lir ellc,
di organrzzazione sia dalla r-uassa popola-
re. Naturalmcntc gli stcssi priuionieri. c,'r.
le loro azioni. slanno portando aranti l:
lotta decisrva che ci 1arà ottenere lo statu:
(di prigionieri politici-N.d.t.) e stanno ln-
che fornendo un più arnpio contributo al-
la guerra. dato che hanno nrostrattr aì
mondo intero [a determinazione di i ince-
re del popoolo irlandese: hanno dimtr-
strato che loro. ì prisionieri. sono in gradrr
di resistere alle dure condizioni e allc' tor-
ture di Lons Kesh e «lelle nltrc car-cen
sraz-ie al loro irrpeeno per una Repubblr-
ca Democratica Socialista.

D. Rrtenete thc rl Movttnettto Repubblt-
cano ayrehhe lolLttL) ultlt::rtre nreglto le
ret'entr ele:tortr per VL estnttnrster e quelle
europee per pubbltcr::ure ia lottu desh H-
Biocks. utl esentpro presentando conrc c(lt1-
ùdatr der prrgtonren.'

R. l'orse a\remr.r-ro polr:to fare piu pro-
paganda cli quella che è stata fatta rna
bisogna tenere c()nto anche delle nostre
diso<--ni bi I i t iì 1ì n i-. n :r-i a ri e. N oi a t t ri bu i a nr o

la prr.,l-ri.,.rii.i iotta rn1ìata e ia questione
:tu nel r.ii-.l,i13 quiìntu parte delle nostre
rl\\)r\c ir,\\\ìrÌlìa fcrnletterCi di Sottralre a

9uiìi. :,,,r, Iniubbiamente il problen.ra
Jellr ti..r'::.1,,rrne di candidati alle ele-
llr,lì: !':.1::: ÌillClrltnte del dibattitO in
arìr-.a, :ì.j. :--r. i i31.--n1.1. Non si vuol fare
ù(r:: -:'.- -r *:-,.r !ìue)ti(ìne di principio se
niL'.e:'.:-::i ..,::JiJ.rtr o meno. Il principio
.:. -- , : *..r. ,' delll partecipazionc r
r.i-:r...ìì. J. -ul non riconosciamo l'auto-
ri.r .::: ..indrdato dovrebbe presen-
:.r:.. - -..-.-. :u rirl pfo9tiìfitma astensioni-
.::,, I:'. L,.:.:tr. .rbbianto partecipato alle
-.J.. - r.:^;:.1:rrrrtinto I pereicnrpioa

quelle per Westminster nella metà degli
anni '50. proprio agitando il problema
delle condizioni dei prigionieri politici.

D. Affrontiamo ora questionr più pro-
pnamente militari. Alle volte I'IR4 viene
criticata perché non colpisce più frequente-
mente le guardie carcerarie, considerate le
feroa condizioni all'interno degli H-
Blocks. Ritenete valida questa critica?

R. No, assolutamente. Le guardie car-
cerarie sono state colpite solo a causa degli
H-Blocks. Secondo un'errata ma popolare
opinione i carcerieri sarebbero sempre

-::;:a':
t,ii,.l

Y,.1,

,..i1,,i:l' r
,,,, ,..r :11 ;1. +

:i "'SWBffili_t*_ ?.1ry
ffii-'mL.:.,Ii..

Militanti dell'l.R.A. ad una rnanifesrazione pubblica nell'lrlanda del sud.
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il. PARADISo DELIE tUlUtT[{AZloilAu
Con l'entrata dell'Eire nella CEE

la tradizionale dipendenza dalla
Gran Bretagna (esportazione di
prodotti agricoli e bestiame, im-
portazione di prodotti industriali) è
stata sostituita da una più aÉicolata
ma non meno prolonda dipendenza
dei paesi del MEC.

L'investimento di capitale da
parte delle multinazionali straniere
si è indirizzato verso tutti i princi-
pali settori industriali lino a con-
trollarli completamente. ll 44% del
capitale inveslito nel settore chimi-
co è controllato da imprese stra-
niere, il 30,9 nel settore tessile ed il
16,7% nella metallurgia. Le lacilita-
zioni concesse dal governo alle
multinazionali straniere sono de-
gne di quelle di una repubblica
bananiera centroalnericana: anti-
cipazione da parte dello Stato del
50% del capitale lisso d'investi-
mento al tasso di interesse del 5%;
addestramento del personale a
spese dello stato; esenzione dal
pagamento delle tasse sugli utili ri-
cavati dall'esportazione dei pro-
dotti lino al 1990.

Ben 540 imprese straniere hanno
investito in lrlanda negli ultimi anni:
162 statunitensi (lra cui !a General
Electric, la Thermo King, la Pepsi
Cola, Ia Squibb e la IBM), 158 bii-
tanniche, 91 tedesche (fra cui la
Hoescht e Ia Rosenthal) 22 olande-
si (fra cui la Philips), 7 giapponesi e
6 italiane (Snia Viscosa, Ferrero,

Caleppio, Pancaldi, Maseri, Mon-
teoliveto).

Anche la destinazione dei pro-
dotti è mutata: !a Gran Bretagna,
prima destinataria quasi esclusiva,
accoglie oggi sono i! 49% delle
esportazioni irlandesi, mentre i
paesi membri della CEE ricevono il
29% e gli USA il 7%.

La dipendenza dalla domanda
esterna, oltre ad essere lunzionale
alla divisione internazionale del la-
voro è anche legata al bassissimo
reddito dei lavoratori, lattore lon-
damentale alla base della inesi-
stenza di un mercato interno irlan-
dese.

Lo stalo dell'Eire ha perfezionato
inlatti gli strumenti per lar pagare i
costi della crisi e le agevolazioni
concesse alle multinazionali ai la-
voratori: primo fra tutti I'IDA (lndu-
strial Development Authority) che
ha diretto Ia ristrutturazione (ad
esempio fra il 1973 e il 1975 sono
stati creati nel!'industria manilattu-
riera 50,700 nuovi posti di lavoro,
eliminandone però nello stesso
tempo 57.300). Dal'77 ad oggi il
tasso di disoccupazione è andato
continuamente crescendo (le stime
ufticiali parlavano nel'77 del 14%,
che arrivava però al 20% includen-
do i giovani in cerca di primo im-
piego, !e casalinghe, ecc.). Fa da
corollario a questa situazione il
bassissimo costo della manodope-
ra (considerato nel 1978 inleriore
del 457o a quello italiano).

stati bersagliati. Questo non è vercl. Noi Ii
abbiamo attaccati solo quando c'erano
delle valide ragioni. Per esempio l'anno
scorso abbiamo giustiziato il vice coman-
dante Miles di Long Kesh.

D. Passumo ora a quulcosa dt prù gene-
rale sulla guerra: ulla trglra dellu tregua
del 1975 e dncora prù recentemente (''era
l'rmpressrcne che l'lRA arcsse subtto un
calo nell'attrvttà nulttare. Cosa c'è dt vero
m quest(l optnrone?

R. Io certamente non credo che avrem-
mo potuto lare qualcosa di piu di quel che
abbian.ro fatto subito dopo Ia tregua. Oe,ni
tregua indebolisce l'apparato militare e

quella. in particolare. lascio l'lRA in una
posizione di maggiore debolezza rispetto
a Pnma.

Oggi io so personahnente che l'lRA non
sta certo indietreggiando. L'lRA ha oggi
la capacità di colpire duramente gti inglesi
sia con operazioni contro le persone sia
con attacchi esplosivi: sta dimostrando
(sectlndo qualcuno sorprendentemente)
una grande continuilà Iungo tutlo
quest'anno e la secondl nretà dell'anno
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scorso. Se si considera che secondo Mason
nel 1916/77 I'lRA era data per sconlitta e

ora. in un recente discorso. Huntphrer
Atkins ha alTermato che il suo (dell'lR.{-
N.d.t.) livello tecnico e evidente. tutto
questo risponde senz'altro alla domanda...

Bi:ogna considerare che in ogni gucrri,
di guerric.lia ci sono sempre periodi di
calrna perhno in Vietnam prirne delì;r
viltoriosa offènsiva del Tet sli Yankee.
untlavanr, tliecndo chc i rictnunritr erln,'
sconiìtti. C'i possono essere dei penodi di
calma di sei. otto o dieci mesi senza che ciL)

dipenda da cause particolari,
Se si considera il numero delle opera-

zioni portate avanti dall'lRA quest'anno e

nell'ultinra nretà dcll'ann1r 5q'1tJ1.'. .i 6sl1
un aumento del numero delle lbrze bri-
tanniche colpite. dei colpi d'arnra da fuo-
co. degli edilìci fatti saltare. della quantità
di espkrsivo usato e in generale delle ope-
razioni d'attacco realizzate. Oeni ternpo-
ranea sosta è dettata esclusiramente dal
livello delta noslra raccolta di inlorma-
zioni e dai nostri riibrnimenti. Oggi non
c'e alcun rallentamento che non sia de-
terminatt.r da questi due tattori. Stiamo

espandendo le nostre operazioni su tutti i

lronti.

D. Qual è I'arrLtale strate,qtu dell'lRA tn
termrru generah'!

R. La stretegia dell'lRA consiste
nell'incrementare la propria capacità di
attaccare la macchina militare britannica.
i soldati e le loro installazioni.

Noi attacchiamo il soldato in-elese

perche sta occupando i1 nostro paese- Egli
ii trova qui per proteP,cere l'econonlia ca-
pitalisticà che è contraria agli interc'ssi

ùella massa del popolo irlandese. e noi
colpiamo la proprietà con attacchi esplo-
sivi e incendi per colpire I'econot.uia.

Abbiamo dlmostrato di avere la capa-
cità di mantenere elevata la pressione e.

per allareare la nostra portata. abbiamo
operato in dir erse aree geografiche-.Que-
sta espansione militare è partg di .una
strate§ia senerale che copre l'lrlanda e

anche l'estertr. come e stato chiaramente
dimostrato...

D. Quul è l\tleu the -sto dteto alla tant-
pagna ù attctL'thr e.splosttt)

R. Secondtr nre -sli attacchi esplosivi
producono cl'l'ctti di primo piano. Desta-
bilizz,rno rl Britr.h RLrlc t I t e danneggiano
l'economia delle sei contee. Molto impor-
tante poi il tatto che eli attacchi esplosivi
ct'rstringrrntr il nen-rico a disperdere un va-
sto nuÀrero di truppe e di RUC per di-
tènJcrc r p,rtenzì:rli ohiettivi.

Un prodouo indiretto è l'effetto propa-
sirndr.ìrco. che mostra la determinazione
i la coordin.rzione deLl'lRA * in questo
\en\rr slr obic'ttiVr di prestigio hanno una
p;rrticolrrc LrtilrLi propasandistica. Natu-
i.iìnr.'nrc :lr .rtt:rechi esplosir i irritano
tulti ì n...tri nenllcl .- in particolare il
!f\frflr) hritannico deve paeare un'in-
iennit,ì per tutti idanni causati alla pro-
pnetr che :i rifiutano di rivelare l'ele-
iat.. e imbarazzante ammontare della ci-
tia pasata annualmente. La campagna ha

tienati sli investimenti stranieri, ha ob-
bliearo li sente. inclusi i capitalisti locali.
a rnre.tire altrove il proprio denaro. L'e-
nlrrnle allettante esca di piu di cinquanta
nrilirrni di sterline ollerte a De Lorean per
rmpiantare la sua làbbrica di automobili
qui e la piu er idente dimostrazione deeli
eirètti dèr'astunti del sabotagcio econ()-
mico.

Con il nostro blitz contro gli alberghi.
due mesi fla. abbiamo mandato in fumo la
stasione turistica. con [a relativa cancel-
lazionc delle prenotazioni. Poi due setti-
mane là abbiaho minato molti uffici della
dogana. seminando il caos nei movimenti
di ìnerci luneo il confine. distruggendo
registri. e dànneggiando ulteriormente
I'economia delle sei contee.

D. Perclté attat'cate regolrtrmente le
strade ù .t'rontrera? Le t'te ù colle,g-amento

con la Gron Bretagna non .sarebbero un

obtett tvo mtglrore'almeno stmbohcamenle ?

R. L'interruzione da parte nostra delle
strade che attraversano il cttnfine con
operazioli esplosive e''hoar-bomhing"



IRLANDA

La spartizione dell'lrlanda risale
ancora al 1923, quando viene im-
posta con la lorza delle armi la di-
visione del paese in uno stato
pseudo-indipendente al sud (l indr-
pendenza lormale come repubblica
lrlandese verrà ottenuta solo nel
19rXB) e in una provincia del Regno
Unito (Ulster) nelle sei contee del
nord.

La zona più ricca dell lrlanda rl-
maneva così sotto il diretto con-
trollo inglese, con isuoi cantreri
navali, l'industria tessile. ecc . as.
sicurandosi contemporaneamenie
la dipendenza economica Cet co-
siddetto "Free State" al sud. La
creazione dell'Ulster britannico
garantiva inoltre gli interessi della
borghesia unionista, concertrata
nel nord del paese e slreltamerte
legata agli interessi imperiatìstici
inglesi fin dal .l 800. L interciassi-
smo dell'ideologia orangrsta (dal
nome di Guglielmo D Oran-oe fon-
datore dell'orcjine orangista e con-
dottiero militore protestante del
1600) era riuscito a legare ia ciasse
operaia protestante der nord. in
posizione di privilegio rnatelale ri-
spetto alla minoranza catlc,ica agli
interessi della borghesia :ocale. Lo
stato del Nord lrlanda sr basò così
fin dall'inizio sulla aperla discrimi-
nazione religiosa. in I natural-

t0 STATo oRAt{Gl§'[A
mente il settarismo religioso è solo
uno specchietto per le allodole per
nascondere la natura del dominio
ìmperialislico e di classe.

ll potere nel parlamento (Stor-
mont) e nel governo assicurava alla
borghesia unionista il pieno con-
trollo delle condizioni materiali
della divisione fra lavoratori prote-
stanti e lavoratori cattolici. Questo
signilicava la discriminazione a la-
vore dei protestanti, sia negli im-
pieghi presso le industrie private
che nell'amministrazione pubbli-
ca, anche rispetto alla qualilica e
alla specializzazionei la discrimi-
nazione nell'assegnazione degli
alloggi popolari; la discriminazione
politica con un sistema elettorale di
voto per censo che assicurava ai
protestanti più di un voto a testa, e
con il "gerrymandering" cioè il
cambiamento arbitrario dei conlini
delle circoscrizioni elettorali per
assicurare ovunque una maggio-
ranza unionista.

Per difendere questo sistema di
dominazione lo stato orangista si
avvale di mezzi apertamente liber-
ticidi. Sul piano legislativo, lo Spe-
cial Powers Act (emanato nel 1922
e da allora rinnovato fino al '1970)

legge eccezionale che conferisce
al governo dell'lrlanda del Nord
poteri straordinari contro la "sov-

versione" (anche pacifica). Fra
questi poteri quello di incarcerare
senza mandato, abolendo la dilesa
legale; quello di proibire associa-
zioni e pubblicazioni politiche; l'in-
ternamento senza processo e a
tempo indeterminato; la pena di
morte per il possesso illegale di
armi ed esplosivi; la tustigazione
dei prigionieri e la contisca dei be-
ni dei condannati.

Nel 1951, questo decreto viene
rallorzalo con I'introduzione del
"Public Order Bill" (Legge sull'Or-
dine Pubblico) che permetleva al
governo di proibire qualsiasi mani-
lestazione "non tradizionale", cioè
non orangista, e nel 1954 col
"Flags and Emblems Act" (Decreto
sulle bandiere e sugli emblemi) che
rendeva reato l'esposizione del tri-
colore irlandese. Sul piano milita-
re apparati di polizia armatissimi e
composti eslcusivamente di prote-
stanti: la RUC (Royal Ulster Con-
stabulary-Polizia Reale dell'Ulster)
e un corpo armato di volontari
orangisli chiamati B-Specials, mo-
bilitabili in qualsiasi momento. Se
tutto questo non {osse bastato, il
governo unionista poteva sempre
contare sull'esercito britannico o
sulle milizie lasciste dei protestan-
ti. (da: "IRLANDA 1968-'1978" a
cura del Comitato lrlanda- Milanb)

121 fÌr prrtc dcil.,;-. .

rale pcr rlc't.tl.iìi2,,.,:
danneggiarc l'cc,':: :.

l-erroviaria ò hi,,u..,:.. :

D l''r remhrt che t ntat.t-tttedta ntnt- lìturo le circostanze avrebbero p()lut(l in-
)iii- -ino l\ntpotto tlelle vostre opera:tont? dicare obiettir.,i di un aitro tipo.

R Lo fanno indubbiamente. N{olte set-
:Inr.ine 1ì abbiamo colpito I'inliastruttura
rc'ìe1ìnica c abbiarno interrotto migliaia di
,rnec nella contea di l)ovu'n e in quella di
S,.uth Derrv. Le linee devono ancora es-
.cre riparate r.r.ra i mass-media non ne
l,..inno assolutamente parlato. Quanclo i
r.r'.aì\-media minimizzavano Ie nostre
.,pcrazroni. i l'olontari solitamente rinta-
;ìL'\ ano dsrroralizzati. ma oggi sr Iinritano
.rJ intensificare il loro lavoro. Abbiamo
ic,rlizzato numerosi attacchi esplosivi
\c'r.lzlì alcuna perdita cir.'ile. I volontari so-
niì.1!'cisanlente soddislatti di questa si-
lLr.rrirrne: sienifica anche che il noslrcr

'err jzio infìrn'razioni funziona bene e ne
.iarttrr Iieti.

e SUCCeSSO ree!'lliiì-
devono pa-g.rir.ìL'i.
litarnrente rcllizz., -
zione tlelle lrntc.r
legano il plte,\!'!r Ìì ,

occasiorri ehhr.,:'.:,
Aldergr(r\e e i nl.. .. .

durante la ni,tt.' \
Ì'aeroporto ril!ii.!:.
non r.oqlianri, i r.!iì ..

r ili.

D. .trete i ,tt,'.,..
" hott.t -botrtbtt:,1 ',,
Or0 llllU (dr(litt'tÌ\t't..; tr
operu:toni.'

R Si Qt'c'r! ' I'- r I : t). etr,tl ò lrt ì.Lllttttte f rt,(tstl t.ht, sttt rlte-
dato chc il loro c,,'t,' i.." r - a:- ..

ner.r'rrco è trc.r.:ndr,. n,.,,,,. .., ,. ... - . ',t t: 

,dglt 
uttaccht con esplosrvr in Inghilter'

parte nostnì e plcc,rìa. ]n i,r. .':::..- : r .'

sabotagslr, quundo nrrl iìl\,.,;r.-,:. ..r.: R. Stran'ro soltanto cercando di lar co-
strada. l'e\crcito hritrnn,., --;.. .. . .- fl, j:!ere al popolo inglese quello che il suo
paz.zie r'ne hlrrcca\enlrlri L.,.:: -..::-. ,lrr\erno sta lacendo in suo nome al po-
a Beltast cli jnele-si h;rnni,1-', . . ;.' iL,irlandese in lrlanda. Quando abbia-
piu bloct:hi dr noj. F-ec,. ii i.,ì',.'.r- -::r.:.' iìlo iencjato attacchi in Inghilterra all'ini-
operazioni. /r,. J.'ll':tnno. ahbiantcr avvertito che in

D. Dctta la papolarità dr tut sodono
presstt lrr buse ,qlt ottut'tìtt tn Inglulterua
perché rton (c t1É' sono stnti th pn.ì? E' gli
011dc(ht recenlr?

R. No Comment.

D. Rttenete che r repubblicunt irlandest
abbrano quolche polen:tole alleuto tn ln-
ghtlterro u prtrte la ct)LtlltJtttà rrlandese?

R. Alcuni gruppr. pur non potendo cer-
to essere degli alleati inrmediati. potreb-
her,r 5ip1p;1i7zarc. I r.i lc ntrnorrnzc ncrc
in Inghilterra c'e una lornra di repressio-
ne. poliziesca dei tutto simile a quella che
subian-ro noi. Sono sicuro che tra loro ci
puo essere della simiratia per noi. Natu-
ralmente noi vogliamo anche lar com-
prendere ai lavoiatori in Inehilterra quel-
Io che sta succedendo qui. Proprio i lavo-
ratori inslesi costituiscono infatti il settore
piu disinformato. privo ili icgami diretti
con la guerra. Il governtr ingiese attìJa poi
una politice di Jcliberirtir \ofprcs\ione
delle notizie e dei fatti. Qucsto stato di
cose der.e essere spezzato dalia propagan-
da.
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IRLANDA
Noi giudichiamo il movinrento per il

ritiro delle truppe come un sintomo salu-
tare e la manifestazione di questo fine
settimana a Lontlra la interpretiamrr coDte
un segrro che almeno quaiche ampio set-
tore dei lavoratori comincia ad interes-
sarsi a quello che sta accadendo qui.

D. Quali sono i rantuggr dellu struttura
per cellule, recentetnente udottata dall'l-
RA?

R. La vecchia struttura articolata in
brigate. battaglioni e compagnie di quin-
dici, venti o trenta uornini era divenuta
ormai superata. Uno dei maguiori van-
taggi della strultura per cellule e che e

quasi inrpossibile infiltrarla. Se anche il
nemico riesce a penetrare. si infiltra sol-
tanto in una ce llula.

Fondamentalmcnte però le strutture
sono state motìificate. nel 197'7. perché si
sono rivelate inadeguate al tipo di guerri-
glia che volevamo condurre. La struttura
basata sulla compaenia era inadatta alle
esigenze attuali dell'organizzazione. che
richiede piu unità specializzate.

D. Ltr struttura per cellule non intbrsce la

formaztone dei volontart. manlenendoh pnì
isolail?

R. No. non penso che laccia arretrare la
formazione dei volontari. Noi addestria-
mo dei quadri perché vadano nelle cellule
e tengauo discrissioni sulla sicurezza, sulle
tecniche dr contrt, - interrogatorio e. so-
prattutto, sul problema politico del perché
stiamo combattendo. Prepariamo noi
stessi il contenuto di queste discussioni per
accrescere [a formazione dei volontari --
spieeando loro che stanno combattendo
perché la società e ingiu.ta e iniqua. e non
solo perche nelle nostre strade ci sono
truppe britanniche.

D. Quando I'lRA parlu dr guerra dt lun-
ga dttrata t'he tostt rntentle? i'ion c'è tl rt-
schto tù demoralr;:are la gente con questo
tipo dt previstone?

R. Noi vediamo la lotta armata come
qualcosa che e già in corso da lungo tempo
-- una lunga guerra che continua da cen-
tinaia di anni. Parliamo delle nostre pro-
spettive attuali: c'e slato un periodo nel
l9'76 in cui ritenevamo che ci fosse l'in-
tenzione di anciarsene da parte degli in-
glesi, ma la nostra analisi della situa-
ziòne sr è rivelata errata. Abbiamo com-
preso che gli inglesi se ne andranno sol-
tanto quando [i costringeremo a farlo.
Non poniamo quindi un limite di tempo
alla guerra. Comunque ci siamo abituati
all'idea di una lotta di Iurrga duranta e
stabiliamo piani per cli anni a venire,
piuttosto che per la settimana o il mese
prosslmo.

Non c'e demctralizzazione nel nostro
popolo a causa di questa analisi. I nostri
volontari e coluro chc ci eppoggiuno sono
realisti e sanno che non sconfiggeremo la
Cran Bretagna la settimana prossima.
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D. In che modo I'IRA si distingue da un
semplice movimento per scacciare gli rn-
glesi?

R. Siamo certamente qualcosa di più di
un semplice movimento per cacciare via
gli inglesi.

Per esempio siamo assolutamente con-
trari alla costituzione di uno staterello
delle sei contee co§iddetto indipendente.
Anche il già costituito Free State è per noi
inaccettabile. Non vogliamo una repub-
blica conservatrice delle trentadue contee.
Vogliamo la liberazione, vogliamo l'u-
gua9lianza e vogliamo la giustizia. Vo-
gliamo una repubblica democratica so-
cialista delle treitadue contee.

D. Neglr anni recenti glr inglesi hanno
adottato una politica di ulsterizzaztone
delle loro forze, una polittca, cioè, diretta a
spingere l'UDR e la RUC (3) tn prima li-
nea Quali progressi credete che abbiano
ottenuto con queslo sistema?

R. La ulstenzzazione, come la crimina-
lizzazione, è fallita. Gli inglesi sono ora
obbligati a capovolgere questa politica.
Hanno dovuto rimettere i soldati inglesi in
diverse aree dove non erano più presenti.
Per esempio nelle zone intorno a Kinaw-
ley per tutto un certo periodo non ci sono
stati soldati britannici. Ma dopo che noi
abbiamo devastato le caserme (della
citta-N.d.t.) all'inizio di quest'anno, le
truppe sono state rimandate nelle aree li-
mitrofe. L'ulstet'rzzazione era concepita
per condurre alla normalizzazione nelle
sei contee, ma il progetto di normalizza-
zione è fallito.

Sbarramenti e posti di blocco sono stati
nuovamente impiantati in molti centri
cittadini, come risultato della nostra cam-
pagna di attacchi esplosivi. Un ultimo
piccolo esempio del rovesciamento di
questa politica di normalizzazione sono i
nuovi ostacoli piazzati sulla strada fuori
dalle caserme di Woodbourne a West
Belfast, proprio nelle ultime due settima-
ne.

Per quanto riguarda la RUC, se per noi
sono una banda di assassini collaborazio-
nisti, per la gente sono dei torturatori, dei
sequestratori di persone, degli assassini e

dei boia. La stima per la RUC è tale che
perfino il governo americano ha deciso
recentemente di non vendere loro armi.

I RUC non si avventurano mai da soli
nelle aree nazionaliste - c'è sempre die-
tro una presenza del British Army da
qualche parte. In particolare a South Ar-
magh vengono usati come esca, con i sol-
dati inglesi nascosti nelle vicinanze.

Vedremo prima la Repubblica che
ronde di poliziotti nei nostri quartieri.

D. I mass-media fanno spesso un gran
baccano intorno agli attacchi dell'IRA.
contro uomini dell'UDR e della RUC fuori
servizio, meilre stanno dedicandosi alla lo-
ro vita privata. Ritenete che questo tipo di
o perazi oni present i qua lc he prob le ma?

R. Innanzitutto bisogna intendersi su
cosa significa fuori servizio. Questi indi-
vidui non sono mai fuori servizio. Le mi-
gliori informazioni per le forze nemiche
sono proprio quelle che raccolgono loro.
Le nostre unità rurali potrebbero confer-
marvelo: costoro - alla guida di furgoni
del panettiere o di autobus -- fanno gli
informatori, e sono pagati per questo. Se
costoro vogliono continuare ad essere
agenti nemici, allora devono far fronte
alle conseguenze. Se desiderano lasciare
I'UDR e la RUC, non ci sarà ragione per
sparargli.

Con I'UDR e la RUC spinte sempre piir
in prima linea era inevitabile che molti di
loro sarebbero stati attaccati. Noi li attac-
chiamo con mine e colpi d'arma da fuoco
ogni qualvolta si rendano reperibili sia
che siano ufficialmente in servizio o me-
no.

D. Questt ttpt ù attaccht vengono spac-
cutt dai mass-medta per altaccht settari.
Cosa rtspondete a quesla accusa?

R. Lo ripeto: questi attacchi contro gli
uomini dell'UDR e della RUC si verifi-
cano perché essi sono agenti nemici.

L'IM non è rn guerra con la popolazio-
ne protestante. L'lRA non ha mai, in nes-
sun periodo. portato avanti azioni contro
la popolazione protestante. Noi siamo
convinti che la popolazione protestante è

altrettanto irlandese di quella cattolica, e

siamo tutti uomini e donne irlandesi. Il
nostro nemico è la Gran Bretagna.

D. Quale prevedete che sarà la prossima
mossa della Gran Bretagna? In pratica la
stessa pnma mossa dt Hunphrey Atkins?

R. Bene, per incominciare Humphrey
Atkins si legge Roy Mason, si legge Mer-
lyn Rees, si legge Francis Pym, si legge
William Whitelaw (4) e tutti insieme sig-
nificano interferenza britannica negli af-
fari irlandesi. Non vediamo differenze fra
Atkins e Mason...

La politica inglese è a brandelli come
giustamente stima la valutazione -- do-
cumento 37 - dello stesso servizio segreto
britannico.

Ritengo che il fatto che noi abbiamo
mostrato la nostra capacità di intensihcare
lo sforzo bellico a dispetto di tutto quello
che gli inglesi hanno fatto fino ad oggi li
ha spinti a concludere che hanno lisogno
dell'internamento (5). Credo che gli in-
glesi reintroduiranno definitivamente
I'internamento. Quello che sta imbaraz-
zando gli inglesi è la scelta dei tempi per
I'internamento. Se riuscissero a raggiun-
gere un accordo con il governo del Free
State per cui questo non li condannasse
pubblicamente, tutto ciò sarebbe per loro
di grande aiuto.

D. Pensate che il documento 37 possa
essere stato deliberatamente lasciato uscire
per creare un clima politico più agevole
all'aumento della repressione bntannica
contro un nemico repubblicano efficiente?



R. No. realmente no. Gli inglesi non
a\evann Lrrsogno di una scusa. di un tra-
'pelanrento di notizic. per reprimerci. In
r):Jnr cJ\(, il tttcltrd,r c(,n cui :ilnto cntr.rtt
rn posscsso del documento indica che non
si trltta','Lr rii una manovra deliberata.
Credo chc nessuno. pensandoci su p.-
trebbe sostenere una tesi del 9cr1Èrc'.
L'ìnrbarazzo tlegli inglesi era decisàmenr:
troppo erande.

D. ..ipo.strtuttot'r a! Sud, (orrte tttluta:,.
!'a.strrt.trortt' dell'uppoggto net t,o\!tt t,.,tl-
f rontt ncllt' te nttsar conlee'l

R. Noi godiamo certar-nente di un ..r:-
poggio signilìcativo ne I Free Stare rn:,::.
moltissinra gente vuole vedere l'lr.Lì-,ni,
unita. Dobhiamo iìmmettere crì nì i r - .-ì ;
ehc ri lrlrttlr prr llr tttuugr,ìr lrrt( - -:.
luppoggro passr\()...

La recente rrvelazione dtll c:r-:.:.':
dclla earda fask lorce (6) ilÌu:trr :::.:
ì'aitcugianrcnto dcl soverno del Fre: >:.-
te rispetto al popolo. La gard.r tr.i : :,:
c'era già prinra ehe Atkin: e Li n.:. .. .:.'
(r)nlT.r\)cr(ì.r Buhlin,,. In p-.,tr. j - - r-
lazioni di dlkir-rs sono state irl b,::i. - :: .

per il govcrrro del Free State Fc:.:., :
strxvano al popolo irlandere ihr . -. . ::-
no del [:ree State agiva srrttrr ii ::;-. :..
dci gove rno l"rritannict . II c. .:::. .'.
Frce Stlle n()n \uLììc c.ìcrq ':.: - :

\cfnr, llfitJtìilitrr. rlu;rlc n.rti.,'r ^ r: - - .:.
reaità.

l). ( ltr'rtltr't,, ìt,tttn,,p.' ,.

rrtlupltt Jr'llrt, rt't \'tt.4t)111t. : ,. .r ,. . ...
,r'1 6'l qutlthe prr,tLtlettttt p('i .. :.
dera upcrtttttrcille PO-\t:totlt'ri '-.. .: -.:. .-

\'0 ru lt)il:)

R. Riteng,, the l.r .itLrrrzi, n, :.r..J . J:

ti:ei tilnlee \ir imp()rtJnt( f-;- i :-.
non'ìia L stata seriamente dlnne::...- --.
rnrl!.,rernt, tii Lr ne lr. Qr.i.t, I ::J--
tnci itahilnrente u tur:li ntir\\ri.l r.- i .: --
sa pubblica e all'aunlento delle:"... l

po\"eri diVentano sempre pru n(ììi:. t,.

governo non ha risposte concrcrc.
'I'utti gli scioperanti attualnlenl. ,n ..:::

\ \)gli(,tt() un \.llitri(ì r'hc purntctt" ,. '. -
rircrr nìuntrc rl gorcrn,, \tJ !cr!.it-
di spie eare che non ne hanno bi:tr-!n. l.
goYerno sta orir cercando una r ia ai'u:rii-:
accusando I'lRA di tutte le sue diftì...11:
eccnomrche.

In questa situazione in rapido -'i ì1upp..
ci scmbra di importanza capitaie enc ì

Repubblicani in tervengano nelle ()r_s.1n ì z-
zaziolli dei iavr:rratori suila basc d e elr
ohiettili che li (i lavoratori-N.d.r.) coi"n-
\olg()no direttanlente. Non credo assrrlu-
tamente che la presa di posizione del nto-
vimento su tenll politici o il nostro appo-
gio (poliliro) I clual:ilsi organi//l/r(ìnc
ncl Sud possa crearci dei problemi con i

nostri sostenitori in qualche posto.

(da "AN PIIOBLACHT: REPUBLICAN
NEWS"- ll ugosta 1979)

NOIE

(l) il Briri:h RuÌe e il soverno diretto della
Gran Bretagna in Irlanda dei Nord;

.: ,,:c:-izi..nr "hoar bombinS" consistono
:'..'e :tl.';-..nare alic autorità cÉe avvertono
..- ::iì:rìz-i Ji bontbc iirmasinarie nei luo-
. :r- .iJrrll Queste opcrazi;n; burla assol-
:r :. -:-1.;..'cimpito di insenerare conlu-
:'.r :'.... -ra:.il-ilrr ntrliiare nemiCo e di disto-
r:: :. :. . :r:irrchc .lai reali obiettivi.

: , L DR L L:rcr Defe nce Regiment) è una
.::- :r ..: :lIzLl parantilitare costituita da pro-
:.ì:i::: .r-.:.ro1ur'ctimpiti di polizia a tìanco
-r..:::.-:iic;nglcsi e della polizra locale. Ha
. ...:-.:. ;.i.rnri-gerati ll-Specìals. sciolti ali'ini-

i:_:.. ir:ir 'lt,l. Nei piani dell'cscrr:ito rnglese
.- DR .:l dc:tinata iì diventare una milizia
-r : .::::::J r rperta cioe sia ai protestanti clie ai
-:.: .:,: rn pr.ìtica si e rivelata una mera rie-
- .:: i.ri rc'cchi B-Specials. t-a RL1(- (Roval

IRLANDA
Ulster ConsrabLrlan) e la polizia dell'lrlanda
del Nord. anch'essa costituita interamente da
pr0testanti.

(4) - sono i nomi dci vari segretarì inglesi per
I'lrlanda del Nord che si sono succeduti
nell'incarico dagli anni sessanta ad oggi.
Humphrel,Arkins è l'ultimo della serie.

(5) I'internanrento riei sospetti. già messo in
atto varie volte clagli inglesi irr Ulster. ìn parti-
colare dal '7i al "76. era staro abolito trsanni
orsono nell'ambito di un tentittivo tli crimina-
hztazione della resistenza irlandese che mirava
a.togliere ai de(enuti lo status di prigionìeri di
tuerra politici. L'internamento prcvede l'arre-
sto senz:ì processo di chiunque sulla base del
semplice sospeito.

(6) -'. la garda task iorce e urr corpo speciale
antircrrorismo costirriir() nel FIee State (EIRE)
pcr collaborare con 11i ecluìr'alcnti or._uani mili-
un inglesi e ricii'[,'Lster neììa loria eontro I'IRA
e -uli altri movirnenti armati !iiliberazione.

"*4 !

ffiiii
ffit,ii:

#fl#-
ì:ru#t#
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IRLANDA

(ollobondnto. questo gro tù roccoltu delle
nL'lueste ò tontpruto o tentlo ù recortll.

[-;n .se('/)ndtno apre lu pot ta tlellu <'cllu.
rnentre l'ultrc lu cfutrdt' .sbuttertdolu. ltt'o
.58.17-TE.\Y 1.)OLA. lto lctto tet,tpo lit. pn-
rrru dr pussure ul Blotto ll dalle gultlttet tt.
tlrc quellr dcllu Ìt-rt:tonc tlcll'.1 rntalt llos.sti
(Buader-l'lcrnltol) ttellu pn,qtona,lL
Stattttttlterrt il StoctLtrdo t,?ntIuno torlurut t

p:rtolo,gttuntentc ('on lu lutc e I'utttttt.t/i,nt

Pnru dt ntiltort.
Qut, per quunto nguut'drt tl rutrtore. è

tullo tl t'ontntr!o. e ilot tthhtttttto (dnthtuto
tonahtà th tolortl)) par crttdrc r rnul tlt tc.stu
d(('e('dtttt tlrc:ono t'f/ctto dclle lutr ubhu-
.qltanir e dcllu tttttu lelle puretr ustttd pcr
nfletterle. .\' ot ttbbtct»to .tuttplttetttt,rtte dt -

strutto ltt ttnle!:,gt.tttit'd e abbtuut() ('ope rto lt'
luct col ttlutlt(c rolto dullc (orfit(t dcllL'li-
ncslre. Qtturtto ol ruutor(. (cr('luut)t() Llt

t\tttbutterlo t'r»t qual.sttt.tt »tc::o rl no\lt d
dtsposr:tonc.

I'tnttu lu colu:tr.tne. (ontnctanto ld t'tr-
stro gtontulu. (tS1no tlua pctsorta pcr tt'lit.

Non ttsottrt sedte. né tut'olc,. né l(ttr,. tttl
rtt'ttruJtL'IIt. tttl tt ttIfnIt'. tté ItntL iit,ttttr.t. ,ti
finestra tn queste rclla (lt ,1.r.9,r,Y 7ric,r1;, 

,,

Tutto tl nostro orredontanto ( t)n.\t,;tL' tn !!tl
t'u.to du notlc lo burttbtnt, uil tL't il)i(ril
d'acquo tlr plusttt.u (gtL) usutrt f.li'r ld(('t,it.
lill nldteru.\.1o. tre colerlc a ufi u\1 ilt,:iD)](t-
tto. E urtu ltthhtu: t crt.\trdnt tlic,t ;r't,1,,ti,,
L'lttust tltttt tlL'tttnt devono <ut-uttit't'( ht' ti,)ti
('t negutto le tto.sira btbhtc.'

Tentpo fit hanntt blotLttto I'r,tit,, Llt rnt\ta
relt,qtose. ,\'e fùtevuttto tdltttt: uttt. ftdntlo
tletto.

PotL'hé tton ltt.st'tuttto lc n,)\trt' ttlit' per
nessuil'ollru ruqtotrc L ltt pt'r urtJurt' ulle
fitn:ront relt,qto.\e e tllle rt\u( (!.r .qdfttnttrc
che le no.strc litnrtglre supfìtuit(i dLr pa;tu,q-

Kt),,tot u.ltutno la celle pcr lure tutto. Il
nostro ,lttbtttctto è tn ct,llLt. L' ( ().\ì ld .\tuil:a
da letto, ltt tut'urti, rl bu.qrto. I seLondrnr t'r
t'ontedono solo te,foglte llt lt L.Ltrtu tgtent('o
Ltl gorno (ttoè tre.fb,qlrt,ttt dt qile.\'tu ('orto
da lettere). Sc utto hu tl torpo .st'utito. lu

dtssentenu. la drorreu. qua/uilqtta (()su. qlt
('oilLe(k)no solo tre fìt,qltcttt.

Non obbronto ntcnle til cellu du poter
u.\ure (ome (drtd tgtcnt('a rn ptù,.st.,lct rtt't-
f/a,.

Il Bloct'o Ll è un adtficto dr tur prtttttt. u
litrrrtu dt ll. Lu .sburru tn nrc::ql) è rl .set-

tort' tlell'utttnutttstr(t:tone. Le tluc guntbe
r,intt fc celle. I-u lLrnghe::u ò rh Lrrta
,!{l,r f .i1/ yedl:). .tu un terretto t'hc trtr.sura

Ì1{).t 110 ptedl6l t'rrtondntt.t tlu urt rr'ltcolato
ulro ll-15 pedttT) ('ot1 u1 ctttttt tl nuoto..ftlo
; p t r t u t t t de I l' ese rt' t t o. S t ( L o tn e,q I t t tt se r t' t e n t t

L' t .\ L'( ( ) tl d t t1 I Lt'tt I t s t t tt o t't t' o.ql t o tt tt r I t t rtl r e

!',tt,1trtt .spt.trcu e t t'o.\t du nttlle (ttrtture lu
i-Lur,l6 "1'r;1,rrrru'ia)). not ne .svuttltttttttt tl
( t )ntr'nLti0 dc^'e p0s.stttttto: sul ptutterottolo
Lt!il'tt\('t.\o le fè.ssure delle porte §('ottttesse
,iLllr' tt'llr'. Dopo Ltttu pertlut.st:trtrtc della
,t,t,r,t. t,,n tlt)i (l::.'\lttltno til ptedt sul ptone'
rt 1!r/ '!t , \(,n:(i tttt'tttc uddos.s0 I t'dtllle ltn
li\(tii,:Lllildttt). ( I PentYltotlo dt rtcntrore tn
tt'ilt. t' iì ii',\tLt»1o le ttostra top(rte ottt-
tl.lttt lildl( rt'!l'utt.q0l0. t lellr .strttltptttr. ner
piitl t Li,t\t ,)t:'<Altl ".\(.).\Peltt" "P0.l,lOnO eS'

.\.,r.(, \t.j,'r 
.,i(/\( 

a,11/'. e tlucllo clte eru tltllasto
/jr/ i:i'\l Litt tl,)!ic qettrttO SUlle ('()Perte.

'- l',,,i! Lt i LL ilo.t::o l't.rt'tttgttnrurtrt".,qnda-
/i(/ r '(i,,titiint. "l oltutt". Bene. ude.s.stt to-
tlit1t iti i:,,,1.' i t t su It t.

".\i ',,,',,, i)i.t)\'llt!)) bttstUrdrt. 11o11 dvrUt
ilic,r:ir .ii (t)pt'li(t t'on quello!"t10),1c(l-
,lt'rit;. ..i !tt,ill,tt t (ot'ttul(tu bene. I:'tnuttle
rr'rirri'c'.11 ìltatlt'Ì.\t u dornltrc, ud?lso. L'o'
iit ' ( . i, .; .r.' ,\' -ìt;.'

r)-,i- rirltr/c \clle qtotnt Iutlu ld il0slru
i;!.;. l-i :,,,it ttt. \tene .\po\tatu ln uil'dld dt'
rr,'.i. ,r ,,t'tt) "Pulttd". Questu ò l'ot'cttstone
1/l ( rri . \.( ,)r1Llùtt.\t dtveriotttt dut'vertt. Ognt
\.t,,ìtittt),lel bloLt'o noil ne vede I'ora, e

;lrrirl. /lc lltt! (c lte dttttenttthtttttttl.
L ì:1,. ci lùt (erto ttlonlenlo, t'letl? pres0

.;.,,;.rl rirrl teiltt e l0 fanno t'orrerc iino ul
',,it.i,, tlt'll'altt. I secortdtnt sono ttt te: due tt
!itt\L|\Llno Per le bract'ta e tl ter:o It sPtttge
,iri ,itt'ttrt. e tu Corrl, (orn dtlt't'cro. illenlre st
,,.,i?L'questa sceno. t secotttltnr trrlano
''( t)t't't. »lLlovltt, sbngoll". Ttt arttvt ulle
iìtit't't'tute (la sburrtt de!la ll)e clu li vtent
t tus(t nut o ull"'A D M I N'i t t 1, doye quaIcrtsa
L()Drc I5-2() secondlnt tt ctrtortdttrto. tt
\tnlPPdn0 r'ta I'u.\ctu,qunluno e lt .\huttot70
\u un tuvolo. Questo lo./antlo otto .\eco,ldt-
nt. qlt ultn guarddno e ndono. tr dttnno
pugilt, il ,tlrappon0 t (dPellt, quulunque co-
:u clt pdssd per tl cerrcllo: cluc ttufferrono
Lru.t('utlo un brac(to e tlue gontbe. 'l u vtent
shulttttt.t sttl luyolo e "sltroto". L'no dat ntt'
stn rugu:zt lo de.stnte "l/tentsbdtlttto stt

utt tttt,olr-t (onrc un pollo e srnenthrdlo come
un pes('e". Lin satontùno tt oflcrrd r tcsttcolr
nrcntre un set'ondrno dell\nfèrntena tt
" tspe:tona" l'uno.

Dopo che hanno fntro le loro batrute e

limto dt .tghtgnu::ure, vtent uffèrruto dt

tluo\)o e trdsctnoto dt corsa nelkt tutt ttttovtt
rcllu pultta (altre .sherle e pu?nt dl passog'

UNA LETTERADAL BLOCCO H

Quando nel 1976 venne negato ai prigionieri detenuti per reati di "terrorismo"
lo status di prigionieri politici, iniziò una serie di lotte nelle carceri speciali (i
famigerati H-Blocks). La richiesta principale dei prigionieri in lotta riguarda il
riconoscimento della loro natura di prigionieri di guerra. Fra le varie forme di
lotta adottate dai detenuti politici (sciopero della fame. rifiuto di mantenere
pulite le loro celle, ecc.) ha fatto scalpore il rifiuto di vestire la divisa del carcere
(che accomunerebbe detenuti politici e comuni). Da mesi quindi i prigionieri
repubblicani vivono praticamente nudi e la coperta di cui dispongono (blanket)
è divenuta il simbolo della loro lotta, oltre che il loro unico capo d'abbiglia-
mento. "Blanket man" o "Man on the blanket" è divenuto così sinonimo di
prigioniero politico in lotta.

Quau tuttr r 363 pngtonrcrt dell'lRA on
the blanket clel Blot'to H dellu Pngrone tlr
fulu:c .sono pas.\dtt per la sta:rotta dt poh:tu
dt Cu.stlerea,qh, ltpve (odes.so rl Goyerno lo
ailutlctte) uk'unr dt loro sotro .\tutt ptc('lltatt
per .strappurgh dclle conlèsstottr. Lu .sL'or.;u

setlutlotlu un .qntppo sele:rorturo dt .qtornu-
It.slt è.rtato u(('otrlpd:<nLtto tt t'tsttare tl
hlot't'o, nru non ,qlt è stato perntesso tlt ut-
tert't.tIdre t dcIcnutt. Questa reIu:tone suIIe
condt:tortt all\nterno del cart'cre ytene tlu
un uonro clrc st'ottttt una condunttu d dtect
onnr per avere a.:;.yttltto unu ,quttrtltu carte-
t'0n4.

LLt vrta qut per trtoltt t'ortttttL tu tttolto
presto ul nruttrno. Quelli cht'hunno tl sttnno
leggcro reil?ono svegliatr dul cltrusso dr
( L'ttIIIIdtLl It t.tt! tILl(t.IIIe. f .\.\.' DtI\.\(tttt' .\opt'd
rl no.rtro Bloct'o (-l) tutte le ntultttte ftd le
5.30 e le. 6 e tutte le sere. ull'undata e ul
nlorno du loro nrdt. Quellt che hunno rl
sonno prù pesonte rengono ste.qltott dut se-
condrttr un'ora ptù tardt tn un modo prù
runlorlsl e da spe::are t nertt.

Sono t set'ottdtnt dt "guardta ttottltrnu".
che u.sano r loro bustont, .rtrytth e quolunque
altra cosa o porlultt clt rtttttto per fare runtore
(le porte delle celle. dt lantteru tl'accraro.

fhnno un rltntore proprto tla spe::urt' t ner-
vt ).

Cr st aspetterehhe clte. dolto luuo crò, tr
al:assuno dal letto: fita s't(onrc not non
colluhortamo, ce ne resttanto e.\ottotnenle
dove srunto. ll le tto è un filaterus.\o dr gont-
mdspltsno, senza flveslimenl0. .\tt una ba.se

ù nudo cemento.
Il necessano per tl letto (onyste tn tre

c o pe r t e de I l' e s e r tt t tt u I t rac o ns u ttl tt t e. Q u e I I r

clrc sono così.f'ortunutt tla at'ere Ltn cLtscttlo,
usano tutle e lre quesle (operte, nlenlre not
altn t'he vLlfito st'il:u cus(tllo ttsltlnto unu
toperta per po-yurct la testa Sono le 7.30 del
mottt,to (sapprumo che è quest'ot'a perché
duesecondtni slottno rdccoghendo le n-
chrcste di tuttt quelli che vo,qlrono yedere tl
medtco. rl prete, I'nssrstente so('tule o tl dt-
rettore, e slc('olne - dt nuov'o - not non
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.qo tr(1 ultil.\c(otuluu). nellu tud celltt pulr-
tu, pttlttu ttl qudnro ttott t'ò sport'r:rtt:ul
put'tilrcnto (s:il ttlun: parò t'r\ utt lug,,
d'ucquu .; u I pu t r rtta n / o.

Qut tt lu.,;tttuto tt1 pd(a ftno a quutttl"
vengono perqut.\tlc le Iue tre <'operlt'e t''

filutarusso (loprt sct o sette orc). Il putl,t ,it
nt(::o,qtorno tt rlellu.seru lo.ftrr .sul prttt'
,ne nl o.

Detctno e.\.\erL' quae le I0- l(.).30 del trttt:'
ttno <' tl L'tt'e-Dtrettore surù qut.Jt'it p,tt,, -i

fart lu proprtLt putte, tt ttlostt'dre lct tt',tit;,;
bundteru (l'uutttrrtà) a a lrt,qltert'r J19 3tr,r';:.
dt tt-,ndotto e tnflr,qgersr )8 ,gorrtt dr 1tt'r,i"';
tlt Lont'esstont per tl nostru nfìutrt lt tit,i"'
surc l'unrfòrnte dellu pn,qrortc. Di -r,'it " ":'('eydtto tl gtro tt.qnt l4 ,qtornt e t L ttt7li, .;'
l4,grornt dt t'ontiltno, ll,qrornr dt i,,i':, . '

gtornt tlt ('on('es.\totlt- c tt tttflr.Tgt''":'
gtorfit sen:Lt letto. 14rt da quanrlo r/i:r'.. -;.

rog«::t hunno tru.sttttttto tl Drrr';:'.,, .:..'
yantt ullo t'orle th '\tru.sbur,4t - lil . '::, .. ,

un('oru tn dt.st t.t.v.vtone -. lttltttttt ti'' ' .;'
Ntro o.qnt l8 ctornt e .\att:tt ptti pt:' .;' -.

letto.
Ilttnno unt'ltc .\tttes.tù l'tt\tttl:i/ .i! ... .. : ..

nunrcrOulto.,duepL.ttttttt:et.cli;
ptntd(12) th tò sturo s€tt:tt:ttttltr'' .: -
PUtt(X t.ì) (lt tttttlt'\lftl ((t( L/uLtt t Ll.:. . .

,|ue puntnt .tr'c t /l/ r' I .' ) lttttt,: ,i.
sefi:0 :tlc(het'o, cotlte Puttt:tt)ttt'. :.
:lollL'. PLl.\'ttt ,11 1711'-;nq1,'1 tt" t , .i--

Potltenggto.
Arnva tl lltce-Dtrettora. tt; ,...

clttunta .l4urph.r ,'lld un,,, -'.. ..

tnglest chc to ubhtu ntdt scnnil,. . ..
dr O.r[ord. Suo padrc non 1,,.r ..

.\ltlto utt iltdttt)r'dl( ,lt ll tit'S
sctunlo che ubhtu un ttSsu!li,' :;:.

POrt( ShLtllltt( t ltt t 'cr,,t:.i:,'
flt.qg,:rc rt ilr't. lltil /,7,// \( /;' .'

rnollLt tt\t l(t' t ttet yt.' Ut,r..;.,
lt ldtlttu qu.'.\lt (t,ll)t. ( r ,. .

sentrre a lut not. 11 ur.»tttni.':r.". .. .,.. ..

t'u.y du notte t,uott L'he hdili,ììi. .. :
lerru:tone t'ontro le porte rltli, ,..--

Cut)ltttt tLl tlt tttt,,r',, tt fttt,tt t I

davrcro .fradtt'ttt. Dobbrottto )nt't : , t

,h t tttuteruttt Lontro ld pdt't rt ( .' .

nell'ungolo per rtyturarle lullù pr, 1: .: 
"stlrchbr' ull Jl.\tl.\lt'Lt t(' tltttt \ t t.. :. I

che a _folate (t sbatte lu ptog,1r,; .-. :
dentro.

Arnvano r secofidtnt d nttrdì.c: *..::..
"L rtlc'tC uttd tlrt::LllA l.'t' t'lllttltt.l
t'elle dull'atquu?" t'hredottir. \L'\.;,,:..',. -

sposta. La buttranto .fitot'1 /trl sId!r:. L,..."

tol,qt'nd,t tl nt.tu dtt nutl( (.\ltttt 't tl-; '1 .

l'ucqua sottn lu ft)rla ( l),t ittdl'l),tttLi, , '

pe:zo del nrdlerosso dt,qonttrtttspit!nLt 11r'l

usctugare. Alla una c'è rl trornitla rdì!,,.
Quondo star.fa(endo qudhosu sentbrd ( ii( ;,:

lentpct volt. otlche se c'ì uilo .ttrePttto utlL'r-
nale Juon dulle .finestre . Spertanto lt dver,'
un po' dt pu('e per .fhre un .\onnelltno nei
pomeng&to.

In queslr gtornt st sento,lo delle buone
nolt:te. Gettte dt lullt t ttpt unt \lLt f)t'(tt'
dendo coscrenza dt coso succede REA L-
M ENTE rn Irlandu. Se t''è ttna co.\o stcurd,

ttttto gente tlt

R, t..,
..t)

L\1,..

\i" t. .

,-

,:...r'.... ,. t,)itte tn Irlanda. Il
..,:. ,: ,,: ,itltrrlr) coll'Arclve-
:.. ,; [,,;'t.,it ri Kattnedv neglt

,.; .,,r la l'R.4 ltDA. I fe-
...:... J.i .4inert(unt. tltttt SOt'lO

, '.;::, - i:., \ 01 DOIiREM-
É- . \ R1('O\OSCIMENTO

f',,':,:,, t Pat'rfistt lo drcono.
.:. .,.' ,.',,11rÌ irluntlese c0sì ton-
' ..ì:,; ti-tlt ( t)fdO?
,: ':Liitt tìtlttttto utt cnntnale

.. .j:t(:it)il. IÌ lltnrstro dell'lr-
... R, . \1,t,rttt. <t tlttumrt t n-

-....,;;. E (lfie t)entvono ('hn-

^. 
,:. a'itrl o l'tlrcttescot'o Lla-

.;-ìt;iit Be,qrn tmptccò due ser-
t: Pdl(\ruta, e L'onte fu chta-

()itt''tt'.sr,ttto le cose a cut pen-
:.:l r !' I Ll tll t).

't Li4LL). ldesso. I set'ontlint
.; :t)t't) (enl. Nell'ala c'è un po'
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.,.:tit,1 det -l(.) purtecrpantt doyeva scriyere
,. ... .. ;rrr) tlontuttde. Ltno st'risse 23 do-
';:..',:.i. \r/r lù»tettt, ttolt s()lo.tut tttolt delle
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,i,;rr' , itnpre.sstonc r.he qut lt' t'ose non va-
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.trti. /tt t'< lté du turttct tenlpo abbtamo o.tsun-
ltr I itlLlnictltOnto Un AIIeggtAntentO di dtS-
\Ìtnuld:totìe. to.sì tsetondtttt non hanno la
ttte,qlto .sul no.\'tro norale. E' diyefitdta
u n'tt b t I u d t n e t' rt n: o I t clo t a o ra nt u t, o gnltno dt

IRLANDA
not drce che tl nosto morole è buono, e
questo è vero in una certo mtsuro: dopo tutti
t pestaggt net tasfenmentt di ala, noi can-
ttamo una ù queste canzont: " Provos
march on" o "Crossmaglen".

NOTE

(l) Nel testo non ci sono altri particolari su
quesla parte del carcere denominata "cages" :
gabbie.
(2) Sembra ironico: infàtti hanno scrostato via
I'intonaco dalle pareti.
(3) Circa metri 2,40x2,70x2,40.
(4) La sbarra trasversale della grande H a cui
assomiglia l'edificio.
(5) Circa metri24x46.
(6) Circa metri 43x43. Qui ci deve essere un
errore, perché il terreno non puo essere piu
corto della lunghezza massima dell'edificio (m.
46).
(7) Circa metri 3,5x4.
(8) Gioco di parole. Nel testo il vaso da notte è
chiamato "chamberpot". letteralmente "vaso
da camera".
(9) Diminutivo di "Provos" (i militanti dell'IRA
Provisional).
(10) Sembrerebbe un'allusione oscena al trat-
tamenlo immediatamente successivo, quando il
prigioniero viene steso sul tavolo per l"'ispe-
zione" anale.
(l l) Abbreviazione di "adnrinistration". il ser
tore dell'amministrazione clel carcere.
(12) Circa I /4 di litro.
( l3) Circa I /2litro.
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IRLANDA

].IEI TAGER DEII'IRIANDA DEI NORD
D. Quann pr!gtoruen poltttcr ct sono

ogg rn Irlanda'l
R. Duemila prigionieri, ma distribuiti

in molte prigioni in Inghilterra.
D. Tuttt t pngtonteri polrticr st troNano

nnchiust negh "H Blocks"? Che dtlferenze
u sono ta quelli rtnc'htust negli " H
Blocks" e glt altri pngoruen, drctamo, co-
munr!

R. Intanto dobbiamo dire che lo statu-
to di prigionieri polilici e stato soppresso
nel 1976 e che i prigionieri si battono per
riaverlo. I Blocchi H sono solo una parte
di Long Kesh.

D. Esrstono nelle prtgrottt orELtnt::a:to-
ni polttiche di prigoruen? Se vr sono, sono
orgaruzzate dar gruppr o partttt dt prove-
nrcnza det prigioniert o rt sono comttatt
unitart?

R. Abbiamo contatti con la nostra or-
ganizzazione ali'esterno, I'IRA Provisio-
nal. Per il momento ci sono qui rinchiusi
circa 300 prigionieri, di cui 26 apparten-
gono all'IRSP. I comitati di sostegno rac-
colgono appartenenti a tutte le organizza-
zioni. Noi siamo organizzati all'interno
delle prigioni, abbiamo nostre strutture di
comando. Rispetto ai prigionieri comuni.
siamo separati da loro perché rivendi-
chiamo lo statuto di prigionieri politici.
Nei Blocchi H3, H4, H5 e H6 abbiamo
condizioni molto specìali. Non esistono
nemmeno comitati che raggruppino pri-
eionieri p.rlitici e eonruni.

D. Come è il tattamento det prtgtonten?
Il governo tnglese e la dtrezione delle pn-
giont prattcano torture rtstche o pstcologr-
che?

R. Sono stato incarcerato a Long Kesh
nell'ottobre 1976. C'erano circa 26 celle.
La vecchia ala della prigione era comple-
tamente vuota. Fui rinchiuso là. Vi fui
lasciato circa una settimana, secondo i
principi inglesi della politica dell'isoia-
mento. Rifiutai di indossare I'uniforme
d'el carcere. Usarono ogni specie di tratta-
mento per obbligarmi a sottostare a que-
sta regola, tra cui il bussare violentemente
alla porta piu volte nel corso della notte
per irnpedirmi di dormire. Un'altia lorma
di tonura e tluella di mettere i prigionieri
in una cella completamente nera e liedda,
con finestre nere e sbarrate così che non si
possa vedere nulla all'esterno. Il cibo era
freddo, la notte era impossibile dormire,
un rumore lacerànte pror eniva in conti-
nuazione dal soffitto. Hanno tentato in
tutti i modi di farmi portare I'uniforme.
Un giorno i guardiani sono entrati nelle
celle e ci hanno versato addosso e sulla

testa acqua bollente. Abbiamo subìto
gravissime bruciature e non ci e stata
somministrata alcuna cura medica. In se-
guito il governo ha cercato di far credere
che i prigionieri si erano bruciati da soh.

Siamo chiusi nelle celle 24 ore su 24.
sette giorni alla settimana. Si usciva una
sola volta per andare aila messa la dome-
nica, che si teneva nella cantina della pri-
gione. senza sedie. Ci sono circa 2.000
guardie della prigione, piir un reggimento
dell'esercito britannico; un elicottero sor-
vola in continuazione - circa ogni due
minuti - il campo, facendo un rumore
terribile. I guardiani torturàtori sono di-
ventati un obiettivo per l'Ira Provisional
che ne ha già uccisi dieci.

Al Blocco H abbiamo diritto a una vi-
sita al mese, ma siccome rifiutiarno la di-
visa non abbiamo diritto a nessuna vi:ita.
Incarcerato nell'ottobre 1976. ho ricevuto
la prima visita nei iebbraio del 1978. Ci
sono due compagni che non hanno nessun
contatto con l'esterno da due anni. Prima
di ogni visita i prigionieri sono condotti tn
una cella con molte guardie, vengono de-
nudati. percossi e umiliati: una tortura
corrente sono le percosse sui testicoli.
sempre con gravl conseguenze.

Ci e perfino negato il diritto di leggere.
Per ii Natale del 1978, i guardiani han-

no condotto i prigionieri dei bÌocchi 4 e 6.

li hanno rasati e hanno tagliato loro i ca-
pel1i a forza, li hanno quindi gettati in
bagni a volta a volta gelati e bollenti e li
hanno in seguito percossi con bastoni.
Avevano segni su tutto il corpo.

Un'altra forma di tortura fisica e psico-
logica normalmente applicata dai suar-
diani è quella di entrare senza una preciia
ragione in una cella qualsiasi e di pic-
chiare a sangue ii prigioniero. G1i altri
detenuti delle celle vicine sentono le srida
e nessuno sa.quando sarà il suo turno. Ti
spezza r nervl.

D. Il potere vuole uccrdere r pn -trnnren?
R. Non ci sono stati repubblicani uccìsi

in prigione. o che aLrbiano tentato il suici-
dio. Un assassinio in prrgione susciterebbe
una rivolta della popolazione. lnvece ci
sono stati suicidi tia i lealisti. I repubbli-
cani imprigionati sanno che. quando
usciranno di pri:ione. rageiungeranno
I'IRA. I lealisti invece no.

D. Quah sono glt obtetttt'r dt lotta nelle
prtgtonr?

R. Ci battiamo per avere lo statuto di
prigionieri politici:

- diritto d'associazione

- avere nostre strutture organizzative e

di comandcr
- nessun lavoro fbrzatrt
- avere abiti nostri
- essere separati ciagii altri prigionieri.
D. Est,ste unt or1ltnr::u:tone polLtrca

clie st ot't'trpu der pnqronten a delle prrgio'
n r'!

R. E:i:tc ull'erlcrno un:l ('r[:i]nillJlio-
ne di sostegno dei prigionieri, la Croce
Yerde^ che raccoglie lonrJi per ve nire in
aiuro delle 1àmiglie dei carcerati, li racco-
glre tra 1a popolaz-ione. nei pubs. ecc. Or-

_s.ln1zza le partenze per le diverse prigioni.
rilorniscc icarcerati di cibo, orgar.iz.za
ì'tnflrrnlazione tra la popolazione a pro-
pi,:itrr tlclle condrzioni di detenzione.
st.Ìnlp,r documentt. organizza manilesta-
ztall r .

[). L' tiertttutLt Lttu reltressttine tnche
( t ) il | it ) il lt('.\ t e ut t t t'ttL)l'

R. C'e rtt,. questa attività si scontr:,i con
iì rcpre\\iorlc dell'esercittt briiannico. co-
fll. !Lliirr rl rnoviniento repubblicano.

D. ( 'i rtrtt'he untt rtrgani:tt::iotte delle
111't,,:,1 ! Le dt't prt 4 o ntert !

R Si. è la RA('. Relatir.es Action
:'r)tilnlittec.

i, { r,,ri. ttttt ltt'tl.'ttn( ltrtg,rt'ntrr( fo.
iittt ÌiL'.'

R r r .,'no circr 50 Jonne irnpriuion.rte
.rJ \nragh. la prieione delle donne.



IRLANDA

" Dohhiamo desta biliz zare
il capitalismo in lrlanda"
intervistaall'lBA

1) D. Che analisi f ate sul capitalismo
in ttalia? Voi pensate che sia posslbl/e
ottenere la liberazione dell'lrlanda at-
traversa la lotta armata condotta da
u n' o rg a n izzaz i o n e cl a n d e sti n a?

R. lnnanzitutto dobbiamo destabiliz-
zare il capitalismo in lrlanda ed educa-
re i lavoratori attraverso il processo
della lotta armata.

Una delle più grosse minacce per noi
non è tanto la presenza fisica della
maichina beilica britannica quanto in-
vece la dominazione politica ed eco-
nomica. La lotta armata Può essere
vittoriosa solo se riesce ad ottenere
l'appoggio attivo dei lavoratori nella
loro totalità. Uno dei nostri problemi è

che i lavoratori nelle sei Contee sono
stati divisi sulla base del settarismo re-
ligioso dall'imperialismo britannico

2) D. ll vostro intervento militare e
quello di un esercito di guerriglia o e
propaganda armata?

R. La lotta armata nelle 6 Contee e

una guerra di liberazione nazionale
che deve necessariamente essere so-
stenuta da una efficace campagna di
propaganda che spieghi la necessità di
certe operazioni tattiche in termini po-
litici ed economici.

3) D. Le vostre azioni militari in lrlan-
da tengono conto delle immediate ne'
cesslfà del proletariato? (ad esempio
c'è una relazione fra le vostre azioni e
la lotta di c/asse legale, istituzionale, gli
scioperi, ecc.?)

R. La lotta armata è coscientemente
calibrata sulle esigenze a lungo termi-
ne del popolo irlandese nel suo com-
plesso, la redistribuzione della ric-
chezza e il radicamento di un governo
che nasca dai lavoratori. C'è un lega-
me preciso fra la lotta armata e la lotta
sociale delle masse popolari. La lotta
armata ha elevato direttamente il livello
di coscienza dei lavoratori nazionalisti
nel nord e indirettamente quello dei la-
voratori del sud. ln seguito alla desta-
bilizzazione del capital ismo nell' i ntera
lrlanda, sta emergendo un conflitto in-
sanabile fra le esigenze del capitalismo
locale e dell'imperialismo internazio-
nale e quelle delle masse popolari
dall'altra.

La lotta armata non ha intaccato
l'atteggiamento dei "lealisti" che so-
stengono gli interessi dell'imperialismo
britannico.

4) D. ln Europa ci sono altri gruPPi
armati (ltalia, Germania, ecc.) Per voi è

qiLS:a 9 'acassata una collaborazione
co-:'a)

F \3 -.J.oscramo Ia motivazione
basata s- .gri,strzia sociale di gruppi
ccr'.e .e 3' jaie Rosse, il GRAPO e la
FA:

'a::: :-e essr non godano di un
aor:;: : :.oc are su vasta scala non

s:: asso utamente la legittimità
re a :'. c:ra Bisogna dire però che
- -::: :ccas oni l esposizione delle
:'. '2.:- a favore della lotta armata
^a ::s: a: essere elitaria, ponendo la
c: =- :a 3r. trca al di sopra del livello
r ::-:'.-s one dei lavoratori. Noi
' :' :':'=' , - o necessa riamente ave-
'. :."..-.'. ::- rnovimenti nazionalisti.
S :':::: s.-3 cemente del fatto che il
r:^:- -::3re comune del nazionali-
s-:'.-re o ! facile la reciproca iden-
:' :-: :-e : a solidarietà.

-: - : s:': :ooperazione con i gruppi
''.=''az a-a non e certo basata su
:-::. .:^s cerazioni nazionalistiche,
-1s- z a::a comune contro la domi-
'1::'.:- ::raie e imperialista.

: i ,i= :e' toi è giusta una coope-
-.2 .'. -.- .'t't gruppi armati europei,
c-2 -.:-- .cssibtli obiettivi strategici
:.:-"::,slamilitare?

= ,:-:=3gr tattici della coopera-
z :-. ::' .'.' gruppi in EuroPa sono
s:a: -:ss 3ene rn luce da certe ope-
,27.- ::':a:e avanti contro le forze
a".." :-e . Europa nel corso degli
. . 

- 
.1 

- --

6t D Quali sono nelle vostre azioni
militart gii obiettivi preferiti? Preferite
colpire iesercito inglese o iservitori
politici iacali?

R Non cr sono preferenze nella
scelta degli obiettivi. La scelta degli
obiettrvi e dettata dalle circostanze
operalive. ll soldato britannico rappre-
senta la prima linea dell'imperialismo
britannico. I RUC e UDR sono agenti
locali della macchina bellica inglese.
L'unica difierenza è che quando viene
ucciso un soldalo britannico il suo
ruolo come membro delle forze d'oc-
cupazione è piu immediatamente
identif icabile.

7) D. ll vostro rapporto con /e rnasse
popolari è un rapporto di semplice de-
/ega o esisfe un momento di coinvolgi-
mento dl massa in appoggio alla vostra
organizzazione?

R. ll rapporto fra lotta armata e po-
polo è messo in evidenza dall'appog-
gio popolare di cui gode I'lRA. Questo

appoggio viene regolato attraverso
una complessa organizzazione politica
clandestina costruita sul concetto del-
le assemblee popolari locali, un siste-
ma di governo popolare urbano basato
sulla rappresentanza di strada. ll siste-
ma opera attraverso la delega, la coor-
dinazione e la cooperazione.

8) D. Quali sono i problemi che pone
alla vostra lotta I'organizzazione delle
multinazionali nel M.E.C.?

B. I blocchi di potere economico co-
me la CEE e le multinazionali rappre-
sentano una seria minaccia. Oltre a
coordinare lo sf ruttamento economico,
cooperano con gli agenti della repres-
sione. ll migliore esempio di questo ti-
po di cooperazione è fornito dall'inter-
vento in Cile e dalle attuali riunioni dei
Ministri della CEE per sviluppare un
piano d'azione comune nei confronti
della minaccia rappresentata dai mo-
vimenti di liberazione nazionali e dai
gruppi armati di sinistra. Queste riu-
nioni sono sfociate nella firma di un
documento che garantisce la collabo-
razione i nternazionale.

9) D. ln Euskadi (Paese Basco) il go-
verno spagnolo concede I'autonomia
dopo una lunga lotta del popolo di quel
paese e dell'ETA. Voi pensate che
l'autonomia sia un obiettivo praticabile
nel breve periodo?

R. ll concetto di autonomia in Eu-
skadi è accettabile soltanto da parte di
quei gruppi che sono pronti a ricono-
scere il diritto del governo spagnolo a
concedere qualcosa che è legittima-
mente loro in ogni caso. Tutto questo
non è accettabile da parte dell'ETA
militare che sa riconoscere i pericoli di
uno status politico di tipo neocoloniale
che lascerebbe nelle mani di Madrid
l'ultimo reale controllo politico. Per noi
non esiste il problema dell'autonomia
per le 6 contee. Una soluzione del ge-
nere produrrebbe semplicemente un
consolidamento del settarismo che
continuerebbe a proteggere gli inte-
ressi dell'imperialismo britannico e
riaffermerebbe di fatto la spartizione
dell'lrlanda. ll nostro obiettivo è una
Repubblica Democratica Socialista
delle 32 contee.

10) D. Che tipo di intervento condu-
cete rispetto alle prigioni e alla repres-
sione poliziesca?

R. Sono state condotte azioni militari
contro quegli amministratori carcerari
che si sono resi responsabili delle tor-
ture inflitte ai prigionieri politici.

Allo stesso modo, come spiegato più
sopra, i RUC sono considerati parte
attiva della macchina bellica britanni-
ca.
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DA LIBERATION

f,RGEItTIIf f, : PIf, ItO IDETTAGLIATO
DI UN Gf,I}IPO DI STENMINIO

Testimonianza di Juan Carlo Scarpatti, operaio tornitore, evaso da Campo de Mayo,s
un campo di concentramento e sterminio ignoto alle commissioni internazionali di
indagine sulle violazioni dei diritti umani in Argentina.

Piano del campo di concentramento e di stermini<r
denominato "El Campito" e situato nel "Campo de
Mayo".

l. Posto di guardia esterno
2. Portone di ingresso principale
3. Posto di guardia
4. Vasca di nuoto per ufficiali dell'esercito
5. Tettoia di paglia e di foglie di palma senza muri
6, Sala di tortura e di interrogatori del G.T.2

(Cruppo di Lavoro n.2)
7. Sala di tortura del G.T.2
8. Sala utilizzata cume infermeria
9. Ulficio per gli interrogatori del G.T.2: comunica

con la stanza di tofture e con l'esterno per mezzo di un
teleiono col quale bisogna farsi riconoscere prima di
entrare ogni volta che l'ufficiale addetto agli interro-
gatori si trova nell'ufficio.
10. Camera di dimensioni ridotte nella quale si trova
la radio che comunica col Comando Generale del
Campo de Mayo
I l. Ufficio del Capo del Campo
12. Sala da pranzo degli ufficiali
13. Uffìcio del G.T.l
14. Sala da bagno degli ufficiah
15. Cucrna degli uffìciali
16. Sala di tortura e di interrogatorio del G.T. I
17. Sunzetta interna alla sala di tortura
I8. Tettoia col pavimento di cemento rossastro. E'
utilizta affinche i prigionien che aspettano di essere
torturrti odano le gridu clei loro eompagni.
19. Cucina con una sorta di fornello ulilizzato per tar
bollire i cappucci quando il loro odore da fastidio agli
uffrciali. E' utilizzato anche per uccidere i pidocchi.
20. Pannello delle luci
20a. Coperchio della cisterna dell'acqua che proviene
dalla cucina e dalla sala da bagno degli ufficiali
21. Sala da bagno dei sottufficiali della gendarmeria
22. Camerata da notte della guardia della gendarme-
na
23. Sei grandi vasche utilizzate per la tortura "sotto-
marina"
24. Anticamera delle docce
25. Docue dei prigionieri. I prigionieri 'ia uomini
che donne - devono lavarsi in presenza delle guardie.
con gli crchi bendati.
26. Bagni dei prigionieri con una sola vasca
27. Posto delle guardie non armate della Baracca I
28. Coperchio r.lella vasca di chiusa asettica
29. Infermeria dei cani da guerra. dotata di materiale
infermieristico superiore a quello dei prigionieri. Ogni
tanto viene domandato a questa inlermeria del mate-
riale per curare i prigionieri.
30. Canile per l'allevamento di cuccioli di cani da
guerra
31. 32. Baracca n.l
33. Catena per attaccare i cani da guera
34. 35. 3'1. 38. Posti di guardia fissi
36. Pista d'aviazione del Campo de Mayo dove si
caricano i prigionieri che devono essere 'trasferiti'
39. Catena di un cane da guerra chiamato Clemente.
Questi cani sono addestrati ad uccidere i prigionieri
,10. Vasca profonda quarantà centimetri
41. Posto di guardia fisso
42. Pannello di luci inutilizzat<r
43. Baraaa n.2
44. Baracca n.3 (una ex scuderia)
45. Posto di sorueglianza delle baracche 2 e 3
46. Bararca di lamiera usata come deposito

47. Baracca di lamiera utilizzata dalle cuarclic'. armr-
te e no, come sala da pranzo
48. Catena per cani da guerra
49. Vmca da nuoto o per irrieazìonc. non piir utilrz-
zalil

Cisterna centrale da 20-30.000 Iitri
Tetloia uiilizzata per parcheggio vetture
Posto Ci guardia fisso
Catena per cane da guerra chiamato Gaucho
Prì rzzata non utilizzàttl
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ARGENTINA

La te.sttrttgrttun:a è stutu scntta du Jean
Curlos Sttti'patlt. 10 unnt. opcruto tonut()-
ra. .ytndut'ult.sta a Buetto:; Àtre:. Que:to ir'-
.\ilntone dtrttostro l'tnteru resport.whtltt.)
de I I \' {rt i I r t r' tk I I tt yr' ttltt r tìt( t t tt tt J : 1,, t t.;. t

urgantutt ttt'l rttettuttt.snto dcllL"'.\l)tt't -i,.-
nt". conrc lu purtettytt:tt)na utitd tlt i,,,.-
ctult e sottttffiL'talt allc lorture. (.t)nIrii':;-
nrcnte ulle uffèrrtta:ronr dellu ?Lrttri t,:: .-
ture the non (esso dr uf/òrntarr' ( l'tL' \i :t -::'
dr gruppr t rtt ortt ro I lut t.

Carlos S<urpattt. (o»te tuiu t ','!'t.....
.ttttt ulle prtgotu e ut cttnlpt Ll! t,1ti, t ': .-
ttrcnlo. è tnolto tlt.sLrett,.tul .stto r.,t', i . .

ptti uttle tle:tnt'ere dctttt.qlt,;:,;,,.. ' ..

.\trulure tlal t'unrpo clurtde.riitt, . ..

t'1.\er|utLt a I ul I t t prt ! t o n t( rr.
Il2E aprtla 1977 Juttrt Caitr,' .r,

.\lulo orre.\tuto u1 ptenu struLi(; -ì b...
Atre.s da otto uotltttlt tn bor?ltt'', t .

unu sp{trolona e ,luatt Curl,t.s c ':,;.
du noye pullotlole tù t ur due ,, r".; '. ... .::..
dncoro ('tì1qu( pullottolc 1721 11,1,t, . . , .

lklililtt rolltttt t's.\erc (.\lttlllt (

*tl.t,t tlu purte dct ttttlttrttt ,i ,' , ., ,:

?runttome ù "18" ((lt( ct)tt.t'.:' ,... ..

ilùStrLt ( dhdld ltrtpulttrt'. J- ,tt, ' '
la). Condotto nello sutt tIp.!.!i1 : r .'. . '..

rclloto dr colpr, lu potuto stabt:,.1 ..r: -
It)ttttnr clte kt orevutt0 prelertii,, ,,,. : .

Itlurr del!'aserctto. E:;.st Ji !r//i,, .,: : "-
qualtfcalt L'osì a tttr posto di hl, ', - ... .

:td che h aveva tnlercettou. L,t p, ..:.- .:-.

--.;. ,,i r ti:., ',tii lth?ru (On ld
-...,, 'r'/i-,1 t ùlltl Ollo. ('o-

.,, ,.. r.i'rr ,lr ruptntetttt.'-

- , ..i,.,;ilit) tt,{lt dltrl

, .; .:,, ,ii (ttrttpo de Ma.yo, la
.. : ,, . . tìt c ùr<cillutLt allu pe-

. IJ.,..,;,'s .1 tre.s. Esstt cotn-
. .;.( r./;,!r' pe r lu lruppa e la

:::itii,tdlr lcll'esercttr-t. Il
-'..Lttlttltltelllo tlandestuto'- (- -;ìì:pii/) st nus(,nde in unl
...i,i:,; lrt ulhen. St'urpattt tt è

',:., ti t-'ontd all"' tn.fbrntter«"
.t,. t ltL' glt son0 .\lille somml-

. -i;t, t tltt utt ttetettuto-
..tr.rtt tot'ntt'e dell'elettrrcttà.

.. ii:(.\.\,/ tlu I le bruc tut tt re.'è sta-
.,.,,irtt ltL tlt t'erntttatura dclle

, ,.!'Jt-dttott( ù cttldate e slnlrlt.
. l;../'r7?('.!.tr,. tnal?rUdo la contt-
-ìiì-i.. lt cotrtprendere lo lopo-
!ìl t, dr ltsegnurne la ptanta.

. ,i,,t.,, ì stoto ('ondotto a ut't
.,''., ili, ttdt t) " S Ìrcrut o n" perché

.,\t'it('tì(tut'uno th un regtnrc
'. Li i torluralort st tTt1slruvu-

:-...". (.t)nlpot"a:tone che noil è

r.L,tton all\nlerno dt unu
,. ,ii trtt tortLtruto. Scarpaltt,

'',:ti'tubrlrttcnte" sulld colloc'ct-
--;,t tlte uvrebbe doluto tono-
; ;lùg.4re o uno nuova seduta

dt tortura proponendo dt condurvr t suoi
t()rluratort. Vrtle tn crò unu pos.rihlità dr
sfitggre nel cor.so del waguo. In effettr.
arn't'uto a La Pluta, a un t'entttruto di t'hr-
lornetn dalla (apttdle nu.\('ì o tlisannare
uno det nrcmbn de I "gruppo di t'hoc" t'he lo
dccontpognayt. ad inryadrotttrst dt un re-
volver, a rttbare una ,t'ettura e a.t'itggtre. Ho
potuto rugglrngere la sua.fizlta dt orto unnt
e wyere con ler nelta clandestrnttà. Ant:he
suu trtoglte è "scontparsa". Il .suocero e tl
cognolo sot'to statt ytliitne Llelle rappresa-
glie. I'uggtto dall'Argenrinu, è orrryaro rI l2
apnle 1979 tn Spttunu. yra Brasrle.

Juun Carlos Scarpattr è un uoma dt tu-
glru robusta, ctrlttto. o trattt uppasstondto e
(ontrolloto clte non è stato drslnttto rnoral-
trtente tlu ctò (hc ha vrs.rulo. Non htt nulla
dell'eroe. E' uno che ho .fatto quelÌo clte
doteva fàre. Pen.yo che non .ya superfluo
pre{'t.\are che la gtovane cbnna c'he mt ha
auutdto a trodurre que,tlo lesttnlontan:o ha
lrJ.\t orsu lt't' tlttnt ll('lltt Pt't':t()nt' pel-rlontte
tlt I tllu l)(rottt (,!te sit,, ntLtt'ttu ìnlfn,?lt,-
ndto u .\tt{l t'oltu u La Platu ò stuto rapto
olla suu us(tlu dt pngtone ad è scamltarso.
Cktudru (.'urrctn:u e .\Lto tltdt'tlo erono ,slutt
I t t I Pt't.{l t tll d t t t n \e.!lt t t ù d t I t t d PC rLl ll t.\ t.: I O tt c
al loro dottuctho: t polt:toltt tt oreveno
troyato dclla lettaruiura ruur.rtsta. Erano
Sttulerttr.

Sylvie Marion

,r48: morto che parla,
Il campo di conccntrantcn-

to c di sternrinio elrrnrle:tin,
"el Campito" situato ncllrr
perifèria nord di Buenos {ire.
la parte dcl "Canrpo Jc
Ma1o". la grande base nrilit.i-
re diretta sino alla 1ìne dci
1978 dat senerale Rivero che
ispezionar u rcg(rllnrìcntc r

luoghi di t()rtLlra. Il suo suc-

d'i
:

La direzione del campo de-
cidc- gli interrogotori. eflcttua
Ir (ìfcruziuni estcrne (ra pi-
menti). veglia sulla sicurezza e

ll sol6glixn2a e organrzza i

scn'izi losistici. Ne cra (il
fr\)rt(ì 'i riferiscc all'espe-
rienza di Juan Carlos Scar-
patti) responsabile un colon-
nello conosciuto col nome di
Victor'. incaricato di dare al
carnpo l'apparenza di una ca-
serma normale. con la gerar-
r:hia e la disciplina abituali.

Questo creava una contraddi-
,/ronc trJ nrilitari e torturutori
in quanto chi torturava dete-
rter ri il l'rotere reale e o_gni

irnt,ì cupìtava chc i torturltori
n,,n lìrssero rnilitari tli carric-
ru. I prieionieri erano eviden-
lc'rrìeflt€ le prime vittime di
.lt,(\lc r'ontruddizioni: essi
n!rn L'rAno solo sottoposti alle
prLr brutlli torlure f-rsiche. ma
.r:ùhe i.r una tensione psichica
ttr:i.rr.ìr.r- che clipendeva dalt'
.rr:,"rc Jci l\ìrturat()ri. La r itl.
i.i nlùrte o una nuova sedula

di tortura dipendevanc, da una
disputa con Victor. Prolonda-
mente corrotto, quest'
uonro si nascondeva sotto un
atteggiamento ipocritamente
moralistico. Aveva per esem-
pio dato l'ordine che tutte le
prigioniere fossero sorvegliate
da "qualcuno" durante le
docce. Questo "qualcuno" era
senlpre Iuie non rnrncava mai
uno spettacolrr. Tre prigionie-
re. violentate da degli ufhciali.
lurono irnmediatumente ucci-
se con l'accusa di aver avuto
rapporti sessuali con dei mili-
tan.

I nterrogatori
Due gruppi di lavoro, GT I

e GT 2. sono incaricati degli
interrogatori di cui parleremo
piu dettaciiatamente in segui-
to. Essi dipendono diretta-
mente dalla Direzione Gene-
rale del Campo militare.

Opero:ioni esterne
I "Gruppi d'urto operativi".

i "Patotas" (teppisti) sono
composti da ufficiali dell'e-ffiffi
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ARGENTINA

Franqoise Dauthier, 33 anni na-
zionalità francese. Arrestata in
casa sua il 2l ottobre 1976 in com-
pagnia dei suoi due bambini.
Scomparsi da allora tutti e tre:
si sa che nel maggio del 1978 al-
meno lei era ancora viva.

sercito e da qualche sottultr-
ciale. Ellettuano i rapimenti
vestiti in borghese come una
bada di teppisti con velture
chc rubano essi stes"i nei gr-
rage. Non posso precisare il
numero esatto di questi grup-
pi ma durante Ia mia perma-
nenza al camfo. q'.'p1p1r circe
40 uomini che conìponeviìno
I0 Pltotas. nunrcl!ì r'l'ic r;rria-
va secondo i bisogiri.

Sono egualmente responsa-
bili dei "trasferimenti". ter-
rrrine utilizzato per lo sternìi-
nio dei prigionieri portati vrr
colletti\ amentÈ cr)It i cunìion.
In generale vi e un nuclecr
permancnte di Petotas che ri-
siede quasi ln permanenza.
ma la direzione del campo ha
stabilito una rotazione atl
finché ognuno "'si sporchi [e

mani". Cio non e di partico-
lare sradimento a quelli che
conducono -uli interroc.rtori e

che sr lan-rentano di non poter
Itrrtttarc delle persone "rpcri-
mentate". Tutti i membri del-
le Patotas hanno deeli pseu-
ckrnimi (Toro. Aneel. El Cor-
ron. El Gallo. ecc.;. Strno tutti
utllciali dell'esercito.

Srcure;:a del cantpo
La sicurezza del campo e

effettuata da due gruppi di
rottulrciali dclla gendurmerir
Nazionale. che coprono tutte
le 24 ore. Uno dei capi. cono-
sciuto sotto i1 nome di Puma. e

piìrticolarmente sangui nl ri,r'
percosre a nl()rle un priSio-
niero che aveva sollevato ii
cappuccio e aveva potuto ve-
derlo in viso. Reclutati come
tutti i gendarmi nella campa-
gna. capitava a certi sottuffi-
ciati di crollare moralmente
quando gli ullìciali li obbliga-
\rano a spingere le torture fisi-
che e psichiche all'estremo.

Sor,-eghan:a
I gendarmi incaricati della

sorveglianza del campo non
sono armàll per non correre il
rischio di essere derubati delle
armi dai prigionieri.

Servrzi logtsttct
Un gruppo di tre sottuffi-

ciali si preoccupa di distribui-
re il ciho e i r estitl terluri in un
deposito. Quei vestiti sono
quclli lrtsciuti dai prieionicri
che ven gono "trasleriti".

Regrtne det prrgonrcrr
La persona arrestata viene

in-r n-rediatamente condotta nel
campo dalla stessa Patota che
l'lre prelevata. Appena giunta
viene spogliata di tutto e le
viene coperta [a testa con un
cappuceio Ji un cappotto nìi-
litare. rhhrrsrt,, rul davanti in
nr.rtlo che nr)n lo\\a r cdere in
rollo i:uui tortulatori. Poi in-
comincia Ia seduta di tortura.
Se questa e 1àtta con I'elettri-
cità e se si prolunea troppo a

lungo.i nurta il prieioniero
alla Jtrecir oer "idr.rtarlo".

,I

Dico proprio ''portarlo".
perche dopo una seduta di
tortura che.dura diverse ore. è
impossibile lare un passo.
[)r,prr ll r]uccrl. .. i t,rrturatori
non ì(rno.txnrlll. ìl .eJutu ri-
prende. Se non hanno voglia
di ricontrncirtre. rl prrti,,niero
viene condotto in una baracca
dovc puo riposare qualche ora
prirna della nuoi a seduta di
lL)rtUrir. f .,,.t Jr .eguito:
eiorn.r ci,'p.' !ì.,rno. pér l5
giorni a sec(rn.1iì de i metodi di
lorturJ,, .lcìlc rnlì'rnt.-tzioni
.ìlr ricei rrc. \ r, ltc Lrn inter-
rogatorio vrcnc ìnterrotto
perché e arrivuto un "cliente"
imprevisto piu "reddrtizio"
sul pian,' Jcììc rnt,,rnreziont.
NIa queste plrentesi non sono
dei veri nl()rìlcntr dr riposo. Il
dolore cedc- tl p,r:tr-r all'ango-
scia dcll'ette.:J dr nuove tor-
turc. Qtr.rrtJ, l rnterrouat,rrio
ternlilla. !anlinai.ì una nuova
tappa. quellr della tortura
psrc,:rloticl. F-' terrrbile, a vol-
te piu di quelÌa lìsica. La tor-
tura iisic.r.ìttenta alla soglia
c1el1a rc:r.tcnza senza sorpas-
.:rrl.l Lr l.,rltlrJ p:icologica
attiìce l ll :poriia della dispe-
raziùnc. .i.'ll'an_goscia e della
f.,ìlrr. rrr., .c rl prigioniero
sorPJr\,1 rlue5ta soglia non ha

nessuna lmportanza. soprat-
tutto se si sono già ottenute le
informazioni desiderate. In
ogni caso il destino del pri-
gioniero e la morte.

Ecco in cosa consiste questa
tortura psicologica: ceppuccio
sulla testa. senza parlare. sen-
za muoversi. seduto per terra.
senza schienale, senza appog-
giarsi al muro. E questo dal
risveglio. alle 6. sino all'ora di
dormire. alle 20. Quattordici
ore di seguito. Quando dico
senza parlare, significa pro-
pno senza pronunclare una
sola parola per tuttr lr sior-
nata. E quando dico senza
muoversi. signilica anche sen-
za neppure muovere la testa.
E questo puo durare da tre a

cinque n'ìesi. Ho conost iutt.r
un prigioniero che era stato
"dimenticato" e che e rimasto
così per sei mesi in attesa della
morte.

Miglmra dr rnsettt
Per andare al gabinetto. oc-

corre alzare la mano e tenerla
alzata aspettando che si ler ino
molte mani. Allora si conduce
il gruppo al gabinetto dopo
aver tolto le catene- Queste
possono essere individuali o
coliettive. Le catene indivi-
duali sono di ferro. attaccate a

ogni piede e legate tra di loro.
Quelle collettive sono compo-
ste da una sola lunga catena
lunga 30 metri fìssata tra i due
muri delle baracche. Iprigio-
nieri vi sono incatenati gli uni
agli altri a un metro e mezzo
di distanza. Si verificano spa-
smi. turbe della circolazione.
crampi con terribili dolori
nelle gambe e nella cr:lonna
vertebrale. l'isteria e infine la
follia.

Quando uno dei prigionieri
diventa pazzo. viene fatto
dormire su un mucchio di
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grano umido pieno di curcu--lioni: iI corpo si copre imme-
diatamente di migliaia di in-
setti che si introducono dap-
pertutto. soprattutto nelle
orecchie. I responsabili hanno
deciso che questa prova per-
mette di determinare se la
follia è reale o simulata e che
solo chi e veramente impazzi-
to puo sopportare la prova.
Ho visto un prigioniero tenuto
ln questo stato per un mese e

mezzo prima di essere "tra-
slerito".

Come nutrimento un bic-
chiere di mate cocido senza
zucchero al mattino. un pezzo
di pane con un morso di carne
ntezzactuda a mezzogiorno e

a sera: solo in questa occasio-
ne il prigioniero ha l'autoriz-
zazione di alzare il cappuccio.
ma solo sino al naso, senza
poter alzare la testa, affiché
non potesse vedere nulla.
Questo trattamento dura da
quattro a sei mesi. Alla fine il
prigioniero viene "trasferito".
Succedeva al 90vo dei prigio-
nieril dieci o quindici. secon-
do i bisogni. vengono utiliz-
zati per lavori all'interno del
camp o sono dei privilegiati
dato che non sono incatenati
per tutta la giornata e se han-
no dei compiti da svolgere
durante la notte possono sco-
prirsi gli occhi per potersi
orientare. Tuttavia questi so-
no presto "trasferiti".

Si possono prevedere ap-
prossimativamente i "trasferi-
menti" (da uno a tre alla set-
timana) e allora. l'angoscia dei
prigionieri raggiunge un livel-
lo inimmaginabile. E' un mi-
sto di paura e di sollievo. Non
la paura della morte in sè, ma
di quella n.rorte li, dove chi e

condannato deve morire sen-
za combattere. E'come mori-
re essendo già morto, come
passare la propria vita a mo-
rlre.

Il meccanismo dei "trasfe-
rimenti" e molto semplice.
L'ordine dato ai prigionieri è

di stare al loro posto. Noi
sentivamo il rumore dei ca-
mion che si avvicinavano. si
fermavano col motore acceso
e ripartivano. Intorno a noi
c'erano 40 o 50 posti vuoli. I
camion carichi si dirigevano
verso un aereo e i prigionieri
vi prendevano posto per una
destinazione sconosciuta. Da
certi commenti che scappava-
no agli ufficiali, abbiamo ca-
pito che si trattava della fore-
sta amazzonica o dell'Atlanti-

I pn-

flO ill llurll'1. Ji..;
frequentr:: J..,
lotta dei ia::-:i::
affermant l.-::.
ideolo_siche. L : :,.

ha detto: " 1,, :',,'
tente delltt h,',1i.,
lavoro st l ti s( r: . ..

Spetttto poi:;;r- :. -;.,1:Lt:,.1
rent'otlnr'l Pel i::::::3 :a'ri-
dislazione i tr.r:-:::.-:: :.,n
eSitano a [(rrtUr;:e JL:i.ritr
non a uccidere un; le:!anl
conosciuta dal nr,q'.-n,.ru.
davanti ai suoi irr-ihì E'un
insopportabil€ rleZZtr ir nre:-
sionè. Bisogna sapere che rl

cappuccio la dei prrrr.'nrer:
gente senza volto e che il tt r-
turatore non guarda rn IJrùrlì
quello che sta torturandt .

A volte addirittura la trrrru-
ra e per gli ufficiali un mezz(.)
per distinguersi. Tutti cono-
scono la tortura dell'elettricità
nella quale il prigioniero e ar-
taccato a una rete metallica
immersa nell'acqua mentre la
corrente gli attraversa il corpo
dat petto ai testicoli. alle
ascelle. alle gengive. agli occhi
e alla vagina per le donne.
Quando il davanti del corpo
non è che una sola piaga. gli

ufficiali lo girano e riattacca-
no sul dorso.

Un'altra tortura, chiamata
il processo, è simile a quella
precedente solo che invece di
una scarica di elettricità, ne
vengono inflitte due contem-
poraneamente.

Un altro tipo di tortura.
sempre dell'elettricità, è fatto
con un meccanismo automa-
tico che permette di infliggere
una scarica elettrica ogni tre o
quattro secondi per una dura-
ta sempfe uguale. Le pinze
sono attaccate a una sorta di
cintura in cuoio che viene at-
taccata alla base della colonna
vertebrale. Il prigioniero, du-
rante questa tortura resta solo.
per circa due o tre ore. nel
corso delle quali nessuno gli
pone domande. Ma quando
gli ufficiali arrivano. se il tor-
turato non parla. tutto rico-
mincia da capo.

La tortura "sottomarina"
consiste nel prendere il pri-
gioniero per i capelli e im-
mergergli la testa sino al collo
nell'acqua putrida.

Nella "sottomarina secca"
la testa del prigioniero viene
chiusa in un sacco di plastica
chiuso attorno al collo. Quan-

ARGENTINA

Valeria Belaustegui Herrera e suo
marito Ricardo Waisberg, una
coppia di argentini scomparsi che
sono stati visti vivi da Juan Carlos
Scarpatti a "Campo de Mayo"
qualche mese fa.

Yves Domergue, un francese di 25
anni "scomparso,' dal 26 settem_
bre 1976.

Davanti al palazzo presidenziale si chiedono notizie dei familiari.

Le "Folli della piazza di maggio", madri degli scomparsi, prima che
"scomparissero" a loro volta.
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ARGENTINA -CARCERE U.S.A.

do I'ossigerro nel s.rcco si c()n-
suntu. il prrlionicrr, ineottrin-
cia ad asl-issiare.

I prreionicri ve nEor.to anclte
:rrtlrrlrr.ti :ttl :ttl:tetlti dci elrni
da guerra: il priuioniero. sem-
pre con la testa posta sotto il
cappuici,'. i icnc lascilrtrr in
balia di cani che non s()no
dt'rttrti 1 l1r 1111r1111,p1r in rrtni
parte dcl c()rp(). scnza ubbidi-
re acli ordini di ncssuno.
Quesio r.r.rctotlo e particolar-
l'ìlente utiltzzatrt contro le
tlon n e.

Pe'tuu,-:i ù,rllrlti\ i. Jieci ,,
quindici priuionieri soflo ras-
gruppatr a crì:() lìl ccntro di un
cortile. (ìli ul'ficiali li colpi-
scono sino rt cluando ntln
\VCn,l()n\). I)rrl pr.t it.\itufitfsi
clrc i priri,,nicri u(ìll :i ll:r'in,'
andare I te rrit llur non essen-
Ll() \\ crìutr. glr ul'lìcirli. si ac-
canrscono sul col'pl stcsl a Ier-
ra ir colpi cli Iì Lrsta.

Spcs.r' r.:li ul'licirrli .i eserci-
tant, ul kltrittr'e,rn i f rigitrnie ri

che sor-ro sempre coperti diì
cappuccio. I colpi sono ac-
conlpagnati con battute che
conlnlentano i "colpi nlislio-
ri". Il l6 scttembre 1977 quat-
tro uontini serr.'irontt da pun-
chins ball. Ltno dei quattro
nrori. Il capo delle guardie di-
chiaro: "Niente di nrale. In
ognr caso dovevit essere tra-
st'erito dornani".

(Jsni tanto sli uflrciali si
di\ crt(|no obhlisand,r i pri-
gionieri a battersi tra loro. Se
si rilìutano" sono inrnreclrata-
nlcnte torturati e "trastèritr".
Poichc i prieionicri non vedo-
n1) nullil a causlr clcl cappuc-
ui(r. \()no diretti da rrl'fieiali
che avevano i loro "protetti" e
sui q Lrali scomnlettot'to.

Lu hlntbolu di srthhiu è un
flìcttrtit) usatO C(ln perrone in
età avanzata che non possono
rc)i\terc alle torture ortlinarie.
Sono colpite con una bambola
licnrpitu tlisabbiu ilttueearr in
cima a una corda. A ocni col-

po. i vecchi clle non vedonir
nulla. cadono per terra.

ln questo "C'anrpito". di
c()neentratìtentrr c di stcrnìi-
nio all'interno della base dcl
"C:rntp,, rlc Mlìrrr" s(ìn() ìtllli
intcrrrlrltti. eirri' r\rn(r stlrti
tt,rlrireìi e uccisi. 150 prir:i.r-
nieri. Questa ciliir e stata for'-
nita dai responsabili del cant-
po come prova della loro efìì-
cle nza.

Posso testiuroniare di avcr
conosciuto pL'r nonle in cluel
campo:

Valeria Bclar:stegui Herre-
ra de Warsbcrs. incinta.24
anni: Carlos .Àrmando Cìran-
dc. 39 unni: I l,,rr.i,, .\ntont,r
Arrue: Silvia \lrrnica Quntte-
la. incinta. l3 rnnr: \'{igucl
Lizazl-t. J7 anni: Hect.rr Oe-
sterheltl.6() lnni. el cluulc so-
no statc nlostftÌtt le lìjt. dcllc
sttc Jttc l'irlie ".t,'rrl\.ir\c (
che ha conlènletr) thc trirn()
)tirtc \ i('lenlcr'ì'lcutr' .rr- r--il't.r-
tc. Alcanlpo rli Sherltt.n" Ir,,

visto Ana N4aria Caruso de
Curri e Rrrherlo ( lrri. gior-
nalista e socrologo. [-eegendo
la Iista degli "scomparsi".
penso a tutti quelli che sono
assenti^ alle nrigliaia dr perso-
ne che hanno vissutc) quello
che lr., \ i:sr,rt() io. [)ictrtr r-rgni

n(]nle Ved(r un t(lrturato o un
torturatore. un orrore che non
si pui) inrn-raeinare abbia avu-
1o luogo.

Un orrore che non è opera
di un nrostro. Il torturatore ha
una moslie. dei lìeli. e forse
run buon marito e un buon
padre, un "difensorc delle li-
bertà". E'importante dire che
le torture. le sparizioni. i "tra-
stèrimcnti". lanno parte di
una politica calcolata e fied-
damente eseguita. Non è in
rlcun ciì\o i'opcra di un
"SrupPo incontrollato" come
il .qolcrno argentino vuole lar
crederc 

Juan Carlos Scarpatti
(Testilnonianza trascritta

da Svlvie Marion)

U.§.A.: lSTRUZl0l{l PER ['lS0tAMEl,lT0
"Ricordote che queste non sono misure punilive"

l. Niente capi d'abbigliamento:
(clrmpresi vestiti. repBisen(). pu n-
talone. ecc. )

2. Nierrtc nliltcrass(). cuscino cr

biirncheria (lenzuolo. coperta,

asciugar.ìlano. pezzuola per lar ar:r
f'edera, ecc. )

3. Niente articoli
nale (spazzolino da
rante, sapone, ecc.)

4. Niente sigarette
5. Interrompete

celle

di uso perso-
denti. deodo-

né fianrmileri
I'acqua neÌle

6. Assicuratevi che qual,.ia:i e t',:a
entri nella cella. poi ne c:e.t: f.trti-
colarmente importante \c \ \ìi rn-
trate nella cella. Prima di cntnLre
nella cella e meglio toglier:i pcnne
ed altri oggetti dalle tasche. -\ll't)ra
dei pasti assicuratevi ehe tuttc le
Itzze. i oiatti. ecc. \'cllgiln(' !(rnti.ltl
prima dì entrare nclllìcll.r c Jt)lo
quando vengono ritirati. Ftrrchet-
te. cucchiai, coperchi delle tazze e

coltelli non dovrehhcr() c\\erL' in-
trodotti nella cella.

7. La guardiana dorrebbe sor-
vegliare attentanlente la detenuta
durante il pasto. Assicuratevi che
tutto il cibo vengu consumat() () siu
restituito. Assicuratevi che la dete-
nuta non si riempia la bocca a tal
punto da potersi solfocare bloc-
candosi la gola con il cibo.

8. Dopo aver tolto ogni cosa alla
detenuta ellettuate unu perq uisi-
zione minuziosa dei capelli. delle

Nota: le seguenti istruzioni per
qlt agenti di custodia riguardctnti il
trottamento dei prieionieri in isola-
mento o "nel bu(.'o". sono slate tratte
da "llorth Carolina Coruec'tions
f'actlit.y: for Il'onten" c Ruletgh.
Sono stlte per la pnma lolTq Or,6-
blicutt .su " Bar ,\t une", tuttt rit'tsta
cIrccrario pubblicata a SomervrIle,
nel Massachusetts.

ascelle, della zona dell'inguine e
della bocca per individuare even-
tuali ogectti nAsco\tt. Se neccssario
l'assistente sanitaria eseguirà una
perquisizione interna. Rin.ruovete i
denti finti e le protesi dentarie.

9. Eflettuate una perquisizione
della ce llu pcr individ uxls lrggctri
nascos{i: n()n rimettete mai unu
potenziale suicida nella stessa cella
che occupava prima dell'inizio
delle precauzioni antisuicidio. La
detenuta potrebbe aver nascosto
oggetti nella sua vecchia cella.



10. Non si usino tovaglioli di
carta. Non sia consegnata carta
igienica. Non si usi alcuna Prote-
zione sanitaria (Kotex. tampax.
ecc.) (RICORDARE CHE UN
BATTUFOLO DI COTONE O DI
CARTA PUO' SOFFOCARE
UNA PERSONA)

I l. Se. ci sono domande su cosa

ture t :u cosa non tare" chiamate
l'.r::r:lcrltt :Jultaria di servizio.

PrrtÈtÈ htro essere d'accordo con
rlu.rlr'unJ t'ttrIl tUtte qUeste istrU-
zitrr.ii. Ctrnl unq ue sono precauzioni
nece.sarie pcr aiutare la detenuta a
nnr.Ìnere rn r ita I-rnche non diventa
rlent.ilnrente in grado di tarlo da
r.;. L n.i potenziale suicida potreb-
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be anche non sembrare malata né
agire come tale. La detenuta pro-
babilmente diverrà furiosa se voi
mettete in pratica Ie vost.re istru-
zioni. RICORDATEVI che queste
non sono misure punitive. Servono
a proteggere la detenuta.
(Fonte: Liberation News Service.
'JSA. l5l t2/16)

R.F.T,: 0nDlilflilil SUtl,E G0I{DIZI0tfi III
IIETET{ZIIIT{E III Uil PNIGIllÌItrNll IIEI,H NIF

25 Karlsruhe 1, lì 18 ottobre '1 978

llGiudice lstruttore
della Corte Federale
1BJs122/'/8
ll BGs 1389/78

Ordinanza
Nel procedimento istruttorio

contro

Knut Detlev Folkerts, nato il 1 gennaio
1952 a Singen/ Hohentwiel, attualmen-
te detenuto in attesa di giudizio nel
Penitenziario di Monaco Stadelheim. in
quanto sospetto di omicidio, del reato
previsto dall'art. '1 29a CP ed altro. si
dispone il seguente trattamento di de-
tenzione, come previsto dagli art. 119.
'l 48 comma 2 del CPP:

1. La detenzione dell'accusato rn-
sieme ad altri detenuti in attesa di giu-
dizio o condannati nel medesimo am-
biente è da escludere.

2. La porta della cella del detenuto
deve essere munita di una serratura
supplementare.

3. La finestra della cella del detenuto
deve essere munita di una protezione

- ad esempio zanzariera o lamiera fo-
rata - in modo da impedire comuni-
cazioni incontrollate, ma deve peraltro
consen'tire vista, luce ed aria sufficien-
ti.

4. L'uso di altre fonti di luce al di tuori
di quelle in dotazione alla cella, quali
lampade da pavimento, torce tascabili,
candele, ecc., è vietato.

5. E' esclusa la partecipazione a
spettacoli e al servizio religioso del pe-
nitenziario. L'accusato inoltre non de-
ve avere contatti con altri detenuti du-
rante le ispezioni o il bagno.

6. La consegna del cibo non deve
essere effettuata in presenza di altri
detenuti. Non è vietato I'acquisto di
generi alimentari per uso personale ed
attraverso la mediazione delle autorità
penitenziarie nel quadro dell'art. 50,
comma 2 del Regolamento carcerario.

7. L'ora d'aria deve esser effettuata
in isolamento e la sua durata deve cor-

rrspondere a quella concessa agli altri
detenuti in attesa di giudizio. L'ora
d aria deve essere interrotta immedia-
tamente se il detenuto ne dovesse ap-
proiittare per azionididisturbo, quali in
particolare il rifiuto di eseguire ordini,
oiiese al personale di custodia o azioni
dr danneggiamento contro persone o
cose.

8. L accusato ha la facoltà di acqui-
stare attraverso lo spaccio del peni-
tenziarìo cibi e generi di confronto ag-
gruntivi. come anche oggetti di uso
personale nei limiti imposti dalla dire-
zione del penitenziario ed in quanto
non siano stati vietati dall'autorità giu-
drzrarra. ll detenuto ha la facoltà di su-
perare la somma fissata dal regola-
.nento in vigore per i detenuti in attesa
dr grudizio, e ciò nella misura massima
dr DM 300 mensili.

9 All accusato è vietato I'uso di in-
dumenti propri. ln quanto per ragioni
:nediche si rendesse necessario l'uso
dr rndumenti diversi da quelli in uso nel
penrtenziarìo, la decisione spetta alle
autorità penitenziarie in accordo con la
Procura Federale.

10 Oggetti di proprietà del detenuto
per uso personale o ai fini dell'arreda-
mento della cella, possono essere
consegnati all' accusato dalla direzione
del Penitenziario dopo aver consultato
la Procura Federale.

11. L accusato, la sua cella e gli og-
getti ln essa contenuti sono da perqui-
sire quotidianamente. Non è permesso
l accesso alla documentazione con-
trassegnata come attinente alla difesa.

1 2. L accusato deve essere sottopo-
sto ad osservazione discreta sia di
giorno che di notte. L'osservazione
notturna puo avvenire, a richiesta del
detenuto. o a mezzo di illuminazione
ridotta, ma permanente della cella o a
mezzo di accensione delle luci della
cella durante ciascun controllo.

13. L'accusato ha la facoltà di
ascoltare la radio attraverso l'impianto
comune del Penitenziario, con le stes-
se modalità degli altri detenuti in attesa
di giudizio. L'accusato può usare un

apparecchio radio privato della sinto-
nia in onde corte e FM, da acquistare
attraverso la mediazione della Direzio-
ne del Penitenziario. Se l'apparecchio
viene acquistato attraverso terzi deve
essere esaminato, prima della conse-
gna, da ufficiali dell'Ufficio Federale
Criminale o dell'Ufficio regionale Cri-
minale competente, aff inché corri-
sponda ai limiti di ricezione suindicati e
perché sia assicurato che in esso non
siano occultati oggeti, la cui introdu:
zione nel Penitenziario è soggetta ad
aulorizzazione.

14. L'accusato può ricevere attra-
verso la mediazione della Direzione del
Penitenziario fino a quattro quotidiani
in lingua tedesca ed inoltre due quoti-
diani in lingua straniera, sempreché
siano in regolare distribuzione. Attra-
verso la mediazione della Direzione del
Penitenziario I'accusato può ricevere
anche fino a quattro giornali o riviste
settimanali o mensili in lingua tedesca,
sempreché siano in regolare distribu-
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zione. Altro materiale e stampa deve penitenziaria competente, il cui diret-
essere sottoposto all'esame del tribu- tore deciderà autonomamente sulla
nale competente in materia di controllo -consegna.della detenzione.

15. L'accusato ha la facoltà di con-
servare, di volta in volta, fino a 20 libri
nella sua cella.

16. Ai f ini della preparazione e
dell'attuazione della propria difesa
l'accusato ha la facoltà di utilizzare
nella cella a lui assegnata una macchi-
na da scrivere di sua proprietà. Se la
macchina non viene procurata dalla
Direzione del Penitenziario, ma attra-
verso terzi, deve essere esaminata pri-
ma della consegna da ufficiali dell'Uf-
ficio Federale Criminale o dell'Ufficio
Regionale Criminale competente per
assicurarsi che in essa non siano oc-
cultati oggetti, la cui introduzione nel
Penitenziario è soggetta ad aulorizza-
zione. Comunque deve essere effet-
tuato, prima della consegna, un cam-
pione di scrittura.

17. L'accusato può ricevere visite da
aulorizzare caso per caso. Più persone
vengono ammesse a visite collettive
solo in casi eccezionali. ll tempo con-
cesso per le visite di 30 minuti secondo
i regolamenti in vigore può essere su-
perato solo se ciò è previsto espressa-
mente nelle singole aulorizzazioni alla
visita. La visita deve essere interrotta
immediatamente se viene sf ruttata
dall'accusato o dai visitatori per attività
contrarie al regolamento (ad es. man-
cato rispetto degli ordini del personale
addetto alla custodia e al controllo,
consegna di oggetti, comunicazione di
notizie in codice o comunque segrete,
conversazioni attinenti attività criminali
della "area terroristicai' oppure ri-
guardanti gruppi simpatizzanti con
questa, conversazioni riguardanti la
resistenza nei penitenziari compresi
"scioperi della fame" ovvero altri com-
portamenti dell'accusato durante il
giudizio istruttorio).

'l 8. Non è permesso ai visitatori con-
segnare all'accusato cibi o generi di
conforto o altri oggetti. Se i visitatori
vogliono regalare all'accusato cibi e
generi di conforto possono versare
I'importo corrispondente sul conto
dell'accusato presso l'amministrazio-
ne penitenziaria. Da queste somme
I'accusato può, attraverso la media-
zione del Penitenziario, acquistare
frutta, dolciumi e sigarette nelle quan-
.tità previste dai regolamenti, anche
superando il limite fissato per gli ac-
quisti. Se esistono all'interrlo della zo-
na di sicurezza del Penitenziario in-
stallazioni per la spesa (ad es. distri-
butori automatici), ll visitatore ha la
possibilità di far pervenire all'accusato,
attraverso la mediazione del personale
di custodia, le quantità previste dal re-
golamento di cibi e generi di conforto.

'1 9. Pacchi non contenenti stampati
sono da far pervenire alla direzione
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20. I visitatori dell'accusato sono da
perquisire prima di ogni visita, e cioè a
mezzo di palpazione degli indumenti e
perquisizione dei contenitori che do-
vessero recare con sé.

21 . Per I'effettuazione delle visite
devono essere previste installazioni
che escludano la possibilità di conse-
gna di scritti o altri oggeti (ad es. vetro
divisorio). ln merito all'aulorizzazione
di visite in assenza di tale installazione
la decisione spetta caso per caso al
tribunale competente per il controllo
della detenzione. ln tal caso il detenuto
deve essere perquisito prima e dopo
ciascuna visita, e cioè spogliato e rive-
stito con altri indumenti.

22. I difensori devono essere perqui-
siti prima di ogni colloquio a mezzo di
palpazione degli indumenti ed apertura
dei contenitori, anche a mezzo di un
metal-detector, e ciò allo scopo di in-
dividuare oggetti non attinenti alla di-
fesa. Ai difensori non è permesso por-
tare con sé dittafoni, registratori e loro
accessori nella sala colloqui. Scritti e
altri mezzi della difesa sono da sotto-
porre, prima della consegna all'accu-
sato, all'esame del giudice competen-
te. Sono da respingere se il mittente o
l'addetto alla consegna materiale si ri-
fiuta di sottoporli preventivamente
all'esame del giudice competente. Si
richiama l'attenzione sugli articoli 148,
1 48a del CPP.

23. ln caso di pericolo imminente per
la vita o l'integrità fisica del detenuto il
direttore del Penitenziario è autorizza-
to a prendere le necessarie misure
senza I'autorizzazione del tribu nale.

24. Per tutto ciò che concerne
aspetti non regolamentati dall'ordi-
nanza su esposta si applicano le di-
sposizioni previste dal regolamento
per la carcerazione in attesa di giudi-
zio.

Motivazione

L'accusato è detenuto in attesa di
giudizio perché sospettato di omicidio,
dei reato previsto daii'art. 129a CP ed
aitro, Per iparticoiari clr. ii testo
deti'ordine di cattura der 2 dicembre
1977 - ll BGs 1 621 / 77 .

Poiché si presume, nei caso deii'im-
putato, grave pericoio di fuga e di in-
quinamento, sono state ordinate ie
predette condizioni di detenzione.

f.to Kuhn
Giudice presso il Tribunale Federale

D.
1) Copie a:

a) Penitenziario di Monaco-Stadei-
heim

b)imputato
c) difensore

2) Ai iU. Procuratore Federale p.c.

fiM[n
sf,nfl'GI

Annamaria Granata si trova in carcere
dall'l I aprile 1979 colpita da un mandato
di cattura che - come dice il suo compa-
gno - "contiene in crescendo tutti i gra-
dini della criminalizzazione allargata. Si
comincia dall'associazione sovversiva per
passare a costituzione di barrda armata e

.finire con l'insurrezione armata contro lo
Stato che prevede l'ergastolo". AIl'ori-sine
delle accuse c'e un contratto d'al-tìtto di un
appartamento stipulato da A.M. Granata
un anno e mezzo prima e dove "sarebbe
stato visto aggirarsi Corrado Alunni... cir-
costanza che avrebbe comportato per il
comune cittadino l'accusa o. meglio. il
sospetto di favoreggia rDento".

Dopo un rmpegnc culturale fra gli
"amici del Mondo" di Pannunzio e Rossi,
A.M. Granata dal '68 lavora politicamen-
te prima a Napoli, poi a Milano. Nel ca-
poluogo partenopeo si impegna in parti-
colare nel "Cornitato laico" per il divor-
zio; sono gli ultimi anni sessanta e Anna-
maria è iscritta al Partito Socialista. La ra-
dicalizzazrone dello scontro sociale in lei
si riflette con I'adesione a Potere Operaio
da dove esce nel 1972, mentre continua
sostenuto il contatto attivo con gli operai
(interviene alla IVI-Sud, alla Varta, alla
Finac di Napoli). con gli studenti (insieme
al collettivo della scuola Diaz scrive un

Un modello per il noslro luturo? ll gen. Vl-
dela: un modo per risolvere il problema del
dissenso in una democrazia moderna.

I
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CARCERE - A.M. GRANATA

H GnflI{flTfl: «[, G0MIIIII$M0
0H 0110il sm[', Due lettere di

Anncr Maricr Grrnsts

"Per Ie ristrette, Ie detenute, le proletarie prigio-
niere è importante anche solo Ia speranza di non
essere una bocca senza yoce, che sia una corda
vocale o una penna va comunque bene".

libro sulle lotte - 
"Bandiere sui crtne:i. '

- il cui nrano:critto iient rrtlLtc.: .,

dalla polizia. primo anello di utt.r..ri;:.,
di "montllturc. c;rlunnic. f r(ì\ (,1.r,/. :

nei tluartreri dorc i'in prltt., :'...
mobilitazione cr)n1ro il car()\ li.l r. . -. l
za la autoriduzione delle h,'ll.:.. -, 

.

guitoA.M. Cranata si tra:icri..: -. \1 :l
dove continua ad insesnarc .' .i ..,. -..::
fra i proletari della scu.rl.r tr i irtt.: .:

''i) :..,:-.,: (.love liene assurdamente
.:-.,. ì..:t.:i.t di tàtto per essere un'avan-
--"-r .i,.r :iirltlosciuta per poi essere assolta
- : :', r:lula picna). poi all'istituto "Pietro
t ... .:;" \clla primavcra del 1978 viene
. .:'-.-r .lull'rnscgnamento e dallo stipen-
.: . ':ir ii\ ere cspresso - in un'assemblea
.: j.ì:i.r.Ll rapinrento !!{oro un punto di
. ì.1.! !lìc sr distinsuera nell'analisi politica
.l.iilr' r irlutazioni dei sindacati e dei partiti

di Stato. Dopo un anno l'arresto.
Dal carcere ha scritto alcune lettere in-

dirizzate al "Comitato di lotta contro la
repressione nella scuola", costituitosi nel
1978 in antitesi ai provvedimenti repres-
sivi in atto nei conflronti di Annamaria
Granta, Andrea Panaccione e altri inse-
gnanti (vedi il n. 13-14 di CONTRO
tnformazione). Di seguito pubblichiamo
due di queste lettere.

Lettera piuttosto
collettiva ma
con infinito
affetto individuale

Cansvmt (ltt'tp0!t!i.
Slltllo tlllt lullt .ìt" i .

.yolt: »ulattctr'. ,tl'l-.t".; - .

UnlÙre t' \L'ltll'', ,

cotnuntste.
Abbrun,,tltttlt:, ' :

qrantle gotu 1 ,11- I .,'
prepdrate t huottt pr,:,'.: : : "r. ir'
cene.VoltJtliltet:,, ..:
altre rlonn, fi l, t1.t .: . :" ','

Jìnmtnto. .Sor?o !,rrli.: i) , itit'tl'
16th n(s,'s,y4 1! itbr, \.;,r', \,,,/(r/-
ncolu n.d.r. lrlrl. l:. '. " .;,; 't ttiltre
un senso dr un,?);ti': ,. 'r:\!t::u ll
solo.fatto (h(' utt rt,tl:: 1'!ttt) ttt (Ltt'-

ccrL5lntclld (l\,/,'(È l ',''r.

SCfll'efe Llll l'Otlltttt:t) t 1)tlll(o. \L' (l

\eltenthre notl nìt i.1\(L'ttltttto undtt-
re credo propn,t , lie tr'nterò.

Il comunismo o sarà gioia o non
sarà

Serenanrcttte. il,tlt ctttettle. ptts

sumo drre. ancltr',Ìulle ,qalere. tltc
tl contLtrusnut.sttrà.

Can compu{tti. u tttrttto u ttt(lttt)
che at'ott:tt l'estute tl sole brutru glt

ttlttmt re.udur dr rtt.qtone dr olL trttt'
detenute tn queslo pdtn) (ur(cr!
(noq naturulntente, lttrtprdr.t;ttttt
srumo). Ilnu poverd s(ettlttìtt. urr(
stata da po<'o. ha alt(t((ulo \ullLi

Jìnestra della sutt tellu utn ,qntttlt'
syasltca. o colon.

- l.j..ltl t)lt'::'onl.
:. - ,::lit;ttit tttt'ultnt |vd.\lt«I ltl
.. :'.i ( r r',i(1. ( ùne prot'a ù .f or:u,

' , .: !'tt)\()Ld:t0tte. Non C'è ptù.
\ ,ii t.t .;t)t1o pù sva,sttche a S.

'. . 11.5g-111,r, 1ànnttnile.
lt ri Lthl)tutlo f utto una fe.sto.

Lt,,tlt tn rorndoto, pretù nudr, vr-

':. tl.c. ttf/é. povere let'r'orntc
dittt)t'Ltptnate' dnllc yane <'elle e

:ttlttd ro,!ltil dt store iln po'tnstettrc
dilt,{ruttlefitt. I qrotht ludict hanno
uruto lu pnorità su tutlo e v sotlo
|1sle Lo-tltJ)il,qna (ù galera) hutnde,
htu ni he, lart t r gt nr.tse. da lla pu rla tu
.\t( uld. \ùlct1tlctiten!c opulentc. .rLtI-
tur<'lIla tttrdu t'ctnte frtrsero Itttttlt.
L'tr.lòlle deltrro;

Sor'to .*tltte untltt dLtl ptuno lt
\otto. ..lhhutnlo ltttto fùrrtre.' I:'
.tlttto la IestLt tleilu ilosirtt vrt!,trtu
ytItItcu Lott scIe:tottt' ttrtiuruIt' dr:Ile

Provlcolil('t the .sotto SloiL! èDturqt-
netc (o v sonl e,ìur,qtfiutt' du sé)
ntcillre.v sono rtlttolle uttorno u

ttot tttile qutllc dttrtnt'che huttno un
po' tÌt buon.lcllso e rogla tlt t,tvere
tn ntodo pù dt{nttoso c utltutto.

N on ptnsat t' ci)n2ltnque, totnpd -

t!t1r (drt.,'ht 4Lti st nr.lu e st vlrcr:t
Irtllu ntatttttu itllti :t'ru. i,u vertlà t)

tltc :r rtole sentprc duri' itkt bravt
(t)D\tuil\ir) lu st'itsd:tone t'ha dolo-
t.'-tltl!(t:t tu-stfl(LfiIfik11I0 e sen,stt tlt
' ,ltttt.itn, rt<,n llherghttt,, ttet nu.\lrt
. jr , . r ,,t r(tltù ilu.tt ttunt Ll \uf -
t,,t trt' !J tn.\te::u t'olendott hene.
\tLitl(i ,r ! \ t. tn(. unendot'l ncllc ,sto-
1- i t I t'L; !t.-, iil t r' lie t n dr I t dua lt. fdt e n-
,i,,.'r, ,i: | );:Jrr (olletttrc, p0::e
/)t;:-- i'tl::, . ''ril;llll\/(' t'he siUnla.

I: i:. ',::.. -;.-u ./i{r'I:o totttttìlt-

smo! Ma non si può inventare un
comunismo part-time?

Adesso, oggi, ora, stamo immer-
se in un nuovo casino (perché sap-
ptomo scnvere, perché sappamo
parlare, perché siamo cogltone,
perché siamo comuniste). Mentre
una mintrivolta scoppiava giù, al
piano terra, alla fatale porta d'en-
trala e d'usctta, no\ seraf che e m-
consapevolt, slavamo net nostri ap-
partamenti del secondo piano a
sorbire il the nelle nostre tazze di
porcellana dt Sèvres (camuffate da
bicchieri di plastica) qualcuna era
andata a prendere il sole alla
sptaggia (camuffata da cortile di
cemento), qualcuno dormiva (sie-
sta, penruchella).

Ci sono venute a chiamare! Lo
stotnprglto era scoppiato per la
clanorosa usctta dt una tipa coin-
volta in un duplice omidicio: le
donne sono rimaste sconvolte
dall'estrema brevità della perma-
nenza in galera rispetto all'accusa.

I n realtà abbiamo faticato un po'
a nportare rl caos su una lematica
c'orretta: sembrava proprio che se
la prendessero con le singolarmente
(anche se non lo dicevano in ma-
ntero esplitita) e non. semmai, con
le follie di questa folle giustizia.
Attraverso il solito passaggio dallo
spofitaneisrno a un ntinimo di con-
linuttà sidmo riusurc, nel corso di
due assemblee, a ricondute la di-
scussrcne at suoi lermtni più razto-
nah: lunghezza della carcerazione
preventiva, costruzione di indizi e
prow a carcerazione attvenuta, al-
l u n game n t o " art rfic iale " de l la car-

cerazione con I'emissione di nuovi
mandati di cattura. Eravamo un
buon numero e siamo contente
perché finalmente cominciano a
parlare un po'tutte.

Il dibattito ha "fruttato" un fo-
glio scritto e il titolo è una frase
della "ristretta" (la burocrazia ha i
suoi lati comici) Irene, detta San-
tuzza: "Se tutto va bene siamo ro-
vinate".

Andrà ai quotidiani e all'E-
spresso.

Già lo sappiamo che non pubbli-
cheranno niente, quevi ilgnori
della carta stampata, ma con sere-
na gtoia ci siamo accorte che per le
ristrette, le detenute, le proletarie
prigioniere è importante anche solo
la speranza di non essere una bocca
senzd voce, che sia una corda vo-
cale o una penna va comunque be-
ne. La prossima volta poi. ognr
prossima volta, si farà di meglio.
Ecco, adesso sapete tutto: la storia
ù S. Vttoreapuntate/rnoar giorni
nostri.

Carissimi, questa non è una
"lettera dal carcere" delle grandi
prigioniere politiche che scriyono le
"prigioni" loro. Queste è un atto
d'affetto, d'amore. E' regalarvi un
pezzo della nostra vit.a.

Abbiamo sensi di colpa perché vi
trasciniamo nei nostri dubbi, in-
cerlezze ed errori.

Il nostro è un "regalo" troppo
lungo e noioso, ma è comunque un
regalo d'amore: è il desiderio di vi-
vere insieme a voi-

Per il comunismo
Anna lllaria
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Cansamr compagni,
e('comt qut, nel profondo sud:

collma - 500 metri, sole, cielo az-
zurro, ca ldo secco -ve ntt lat o: ( u cma
pugltese: olLo d'oliva, pomodoro,
peperonctno, Pdne a pagnolla
croccante: quella cuctno tnsomma
che a Mtlano compagni e anche
borghe.rta verntciom di rosso, pa-
gdno a curo pre;:o net nsloronli
lt Ptct.

Cosa s vuole ù pù dallu wta
carcerarra?

Qut r vai maresciallr e bngadterr
sono mollo emozionat\ ogru lonto
vengono a vedere come è fatta una

feroce "terrorista" e ho saputo che
prtma del mto arnvo hanno tolto
tutte le sedie poco solide per paura
che le rompest e gltele dessr rn te-
sta. Ma tutle a me devono capitarel

Qur, oltre a me, c'è un'altra cqr-
cerata sola. Parla quav esclusiva-
mente rl dialetto e per fortuno che,
tra geruton sctlrunt, ollo anru a
Napoli, la buona volontà, rl comu-
ntsmo, la filologia, tl greco e il la-
ttno, capsco. Ma certetvolte dico sì
e vedo, sulla.sua.faccia, che dovevo
dtre no. ì

Por c'è la guardmna precara,
una poveretta che fa la guardiano
come fo,sse la bidella della scuola,
che mt ha pregata dt rtmanere tutto
settembre: "cosìfinisco t te mest".
E se per caso mi scarcerano che
succede? Divento corresponsabrle
del ltcenziamento dt una precaria?

Carr compagni per ora mi ha
preso a ridere, mq mt sgomento un
poco la lontananza. Adesso /uorr
c'è rl compagno Alfredo, compagno
pnvato mio e roccalorte dt vcuro
atuto. E poi c'è tl nulla e por tl nulla
e poi il nulla. E quando Alfredo
dovrà tornare a lavorare?

Comunque per evitare pwnfi al-
luvionali, vi aggiorno sulla "crona-
ca" di S. Vittore che voi seguite
ormai da quattro mesi. A S. Vittore
la chiusura serale delle celle è alle
18. ln sera del 28 luglio una dete-
nuta era fuori dalla sua cella, per
privilego, alle 19.30.

Poichè era una dt quelle che
prendevano tl caflé e mang,avano
la crema con no\ avevo pn) o meno
captto che t prtvtlegi non sono cosa
buona, perctò ha pensato che tutte
le donne dovevano avere quella
prccola cosa gradevole che aveva
'let. 

ctoè un po' di fresco la sera.
Tulte le donne sono slate nalu-

ralmente d'accordo e, naturalmen-
te, le compagne hanno aderito alla
proposta di non rientrare in cella la
sera del 29, e comunicare alla dire-
ztone che le detenute avevano deci-
so dt cambmre l'orario: chtusura
alle 20. Per le compagne era un
momento di debolezza: Maria Na-
ùa e Patrizta, con le qualr era slalo
portato avantt tl lavoro ù uggrega-
tone. dr dùatttto reule, ù apertura
di spazi socrali di cui vi ho parlato
nelle precedenti lettere, ereno
"uscite" da pochi grornt, altre set
erano "entrate".

Iz nuove "arrtvate" avevano

pressanu problemì. psicologtct e dt
orgailzzazrcne della difesa; tutte
abbtamo avuto poco tempo per
raggiungere un mtnimo di omoge-
nefià nell'analisi e net comporta-
menu a propostlo della siluaztone
S. Vtttore.

La sera di domenica 29 dunque,
non si è rientrate in cella, o v è

nuntte sulle scale a canlare "la
montanare" e "bella crao".

la direztone ha chiesto ù parla-
re con una delegazrone. Preceden-
lemenle le compagne avevdno usa-
to lo strumenlo della delega:tone
pur nella consapevolez:a det suot
Itmtli. Avevamo cercato dt ealare,
per quanto possibile, che le donne,
le proletarte, affidassero alle
"esperte" lo gesttone delle propne
lotte, promuovendo delegoztonr
rutmerose e sollecitando tutle a
partectpare, a rolozione.

Quella sera però, qualche donna
"tnesperta" di lotte (come glt ope-
rat dell'\(M che proclamavano gh
scioperi a oltranza), qualche sven-
tata, qualche "eroina" ha gndato:
"il direttore tn sezione".

Qualche compagna ha avuto
paura di essere ragione'ttole, ha
scambtato la ragione astratta con
la dialettica ragione concreta, ha
dimenticalo che è codtsmo anche
seguire chi avventuristtcamente
sembra si slanci in avantt.

Qualche compatna si è data
I'ordine dell'esercito dr France-
schiello "facite 'a faccia feroce".

Qualche compagna si è innamo-
rata in cuor suo dell'immagne del
dlretlore tn sezrcne.

Certo non c'è cht non veda che è

molto pù "bello" che rl dtrettore
venga m mezzo a tutte le donne,
piuttosto che una delegazione vada
da lw.

Ma v dovrebbe anche la capacità
ù vedere che tutto questo rtguarda
il potere.

La delegazione rappresenta una

.forza che, almeno lormalmenle n-
conosce il potere ma ne viene nco-
nosciuta- Tuttovto ne!la stessa mi-
sura ,n cui la delega:ione otliene
qualcosa, il potere si riconferma
come tale,

Con la chiara consapevolezza dei
suoi limiti la delegazrone, in carce-
re, può essere strumento da usare o
da distruggere, purché se ne abbia
uno migliore.

Il drrettore in sezione invece, si-
gn{ica il potere che viene strappato
e questo non possono lollerarlo.

Hanno risposto con i caschi blu:
non alla pacifca richiesta di due
ore d'aria in pù (infaui po, ne
hanno "concesso" tre, anche se non
la sera, ma nel solleone) ma alla
forza che aveva osato levare gli oc-
chi troppo in alto, per abbatterla
prima che potesse consolidarsi.

E questo è anche il significato det
t rasferiment t C inque t rasfe ri me n -

li, tanto per mrstificare la centesi-
ma volta; ma tre sono state man-
date in Lombdrdia e le uniche due
compagne trasferite sono slote

sbattute una a Melft e Lrna a Reggto
Calabria.

Una squadra di agentr ct è en-
trata tn cella alle crnque, cr hultno
dato un quarto d'ora per preparur-
ct, hanno mmactruto dt ptchrartr
quando ahbtamo gnclato rl rtostro
saluto alle altre donne. ulle altre
compagne, ci hannct consegnuto LtI

carabrnien. Sono arnvata alle 2).
naggundo nel cellulare. con tella
tnlerna, tntnterr0ltot'nenle. se,1:a
soste apprezzafuh.

Tttttawa. la ptccola for:u dr S.

Vttore ha tenuto. Menlre le rolte
precedentt, dopo r trasfenntentt dt
punt:tune lc donrte. sPdvrntLtl( L

'smurn 
I e n p tc gd vdnu su I la t,' ttrl tt t'

.sta ù prccoli pntttlegi personah.
que:tta voltd \uno ùndate d Prol(-
.itare dul gtdrcc ù surv(qlÌ;t11:11.
sono rtust'lle o (oncretl::ure utl
(omunk'dto umtano (pubhlu'uto
pot .sullu stornpa no:tonalet: i tttt

segnu, un pccolo segnu the l,t ,lt-
ttstone non passa, rl ricatto dellLt

pouro non rln('e: sI plto (onltnildrc
onc 0rd.

Ora qut u l4elfr arnvano lettcrt'
che parl«nu dt "L r?rt ttLt". Jt "pr,.,,1

tlt cttst't<'n:rt". dt *rolontà dt,)rlLt
nt::arv". Bene. Questo rende Ptit
sereno tl dolore soggettrvo ù tltt i
stuto sogt:etto dell'iro dello sr,tt,t

"t'atltvo" (e ha pure le.\ue ro,qt.)111;

rl proletuno lo vuole dtstruqq, r, '

Ecco. ho voluto dare und lntt'r'
maztone sui "fatti dr lught) ù S

Vtllore" che contprenrlesse rt,ttt ;,,'
lo glt avveruntentt. nta le tnterie::L
e glt erron. oltre uglt dsPcttt t..;.'
mànte posrttvt. perché se ne l,)\'Li
dare una valutazrcne ilon trLt)t;tti,'i-
stk'a. non cdtoslroJr,o. ttvil ltc.'
slt(a, md torrtsTontlettte,l,,'.r .. I :.1

con('retd. Mt sembra ttttPt)ì:Litìi.
unu infornn:tonc orttt ulJ!,t f . ". nL:

mt arnvAnu nOlì:tC Pthtt"\t i:;:,
e confuse.

Intanto perché non I L)t1L Ìtl : r'ìt'c'

l'utlen:tone su "lentuttt,o dt con'
trollr.t e or,gontsmt prolelart?" Una
"trlola:rone" pit) pretisu può ton'
tnbutre ulla thtarez:t:t clme una
t t't l'o rmu: Lone 0 rt rc o lal a.

'Un'altrct rnformaziotte the po-
Irthhe rtrrtre ì t.lt, tuttt t t Òtnpuqnt

drrestatt ilopo il 7 apnle. (dt ttgnr
.sfunruturtt. qualttà, pe.so e nusuru)
detenutt u S. l,1ttore. hanno tome
t'apo dr nnpttta:tone rl 284 t'.p. e tl
)86 c.p.. ttoè l'rnsurre:tone e la
gucrra tn'tle.

E'un tlrché tnt:t0lL'P(r tltttt.
dopo ognuno ha le atcuse -tue.

.,lbhtano pensttto che lo fanno
per tt'ere lunghtsxmr tempt dr tar-
(eru:tone prevenlrNd e potere lene'
rt' qutndr Juon dalla Iotta dt t'lasse

,luLllt tltt \ttttt, ftu dlttvt. p.'r lt)lcr
t.\tt'uttr'"Prurc quundu rt,tn tt
.\t)nt); 0 .\Perono che qualcutto, nella
l,t<u tlt dire "io non c'enlro", ,fini'
\('tt c}l dtrc. consapevolmente o no,
"nt)n t'entro perché inrcce ('enlra
q ut'l l'tt lr ro ".

L,t ttttu postztone personale st

Lt)tltt!unt ctll'inctrL'a così: ho preso
:,t t tte Llt ('usio. conoscevo Barbu-
t't;. \t)tlo rntelligente (lo dtte tl
['. \1. t qutnù la bunda armutu I'htt
tit'!dtlt::(llLl lO.

L),ttt, v durrostrtt che è me,qlto
c t tr'l-t' !t ('/lll.

I nttet utt'ocalt hanno chiesto,
tltti t)t'n1di è Ia secondtl t'ttltu. la de-
rr ij n ( Lt : t one a -fàtoreglamen I o. E'
: i tti t n t rtt o de llu ra{onevole ::a.

.\lLr 1 gtudt( t sotto ruqtonevoltl'
(,)»lunque. 0ìlL) si(1lo otluulè.

('\\.,itJt) tl tarcere. ol "problemu
,iL i r dt-( ct-c" notl 1'1 t'tt.q!to pe nsare.

l,t,,lrrc i' d{t.\to ( P.ll. »tto non

\li ttena conlpagnta, tn quesld
" \'Ltt dtt:u t'drterarttt" Andreu Pu-
tltt((tone tttl suo .srlggto,su Kttttl-
rAi

l- e.\ I ir I tld tfl e n te t ornu n t s I u u nt he

ùut JLI \t)lLl'I ' "" Anna Maria

DA S. VITTORE:
La Magistratura ltaliana dà sempre più prove

di squilibrio e diventa sempre più incomprensi'
bile: i detenuti italiani cominciano a credere più
nella forluna che nella possibilità di assistere
ad un regolare ed umano corso della giustizia.

La legge Reale sta diventando la legge più
usala del decennio, come un carro armato sta
schiacciando teste consapevoli e no.

Spessissimo per soli labili indizi si assiste ad
una carcerazione che va dai 40 giorni ai 24 me'
si; 24 mesi - 730 giorni con possibilità di rinvio a
giudizio al 729' giorno di detenzione ed allora
altro raddoppio altro regalo, i! processo deve o
può essere lissato entro lo scadere di ulteriori
730 giorni; spessissimo l'allungamento della
carcerazione preventiva avviene "artiliciosa-
mente": al detenuto che sta per essere scarce-
rato per decorrenza termini può arrivare un
nuovissimo mandato di cattura che lo inchioda
in galera per anni, giungendo magari al pro'
cesso per essere giudicato innocente.
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DA S. VITTORE SEZIOilE FEMMINILE

\ll nir'.. '' .

lr I

c()ntilìtÌ() .trilr.r.]t, .:. -l

: - rìììrehc rlit gcnnui() itd ora si pon-
- .i j.1iìslili())se llziì llltcrruzl()n{j . co-

- - Jiir\ i tli lottit. sono:

r :.:tnr,ì della ristruttlrrurzione tuttocit)

CARCERE - SAN VITTORE

era possibile c non esistevano nemmeno i
cuneclli ehrusi tru i piani).
b1 -- Quello dell'orario e chiusura della
eclla (ehe prinrl dellc ristrutlurazioni
eran() aperte dalle 7 alle 191.

Infatti da gennaio è: apertura dalle no-
r.e alle undici e dalle l3 alte 16. quindi l7
ore consecutive di degenza sulle brande in
tre persone in tre n-retri per due. a cui si
a_g,siungono le due ore di ulteriore reclu-
sione per Ia sbtiba (pastol.

E' rero che ci hanno messo cesso e te-
levisione in cella. ma non hanno conside-
rato che non ci interessa stare l9 ore in-
c()llJte .rl cesso c ulla televisione e tra una
ca_sata e un teletjlm. tare una shlza di do-
nrandine alla signoria vostra illustrissinra.
La ristrutturazione quindi ha avuto la
finzione fondamentale di traslormare la
sezionc in una sorta di scatola cinese:
chiuse in sezione. chiuse sul piano. chiuse
nella cella. sdraiate sulla branda. i1 tutto
cir\'\rtìLliltl) dl un imprrnente potenzia-
mento di nuove nlura. nuove luminarie e

ronde esterne e interne.
Al di là di tutte [e problematiche inrpo-

ste dalla condizione carceraria questi dati
parlano da soli e sono essenziali per poter
capire e discutere del carcere.

Facciamo a tal punto una breve croni-
5toria Jelle lùtte portate avanti in questi
nove mesi suI problema dell'orario di
apertura. problema su cui la direzione
esercita un'autentica e continua tecnica di
los()riìnìerìto. cslisperazione e ricatto.

In elletti le lotte condotte da gennaio.
anche su altri importanti ed essenziali
obiettivi. hanno portato ad aprile alla

-
Documento comunicoto - Ottobre I979

\Lrt riil.r i,Ìc (il 5 \ itt()rc \()glì,r:ìì' - .:ì.il1c fcr lc c()st ptu banali
.llirt lln., i.r,-'', 1 iiliirtlllltliIllc \ll L\'\ r ..-. .i.r./1ra'iLlenti). [licordianlo
ct,:itlijr'i., ,.,r.lli !i.l1.1till!'it((). ^- .' .i:\ì che il tlirertore di S.

I .l \ir,'l ,lL le p-rittttllC {citelt 7(t .le tt; .- - 
" 
- ' rÌ ! r1'l Llll'ì CiìtÌ'le l-it interna;ll

It) \.' \tiÌL,l rl.Lp('rÌ;t r:ci gcl.tp:ritr ' j'1. \1, i' - - :'' Ì'lrttlentc bcn riuscita' fìrt-

1p tirì1(,!,rìrr//!ì rli c[iù:urlr pcr i.r',,,' . ' nl Liìd l'hettno.porta.l0 da

ri\trtittlr'.r/rtìriù r' ' - '''' 'Ìi'r ild \\erslt fìt.itl alla sua

\lLrtir.tzirrlre lrllìultle dut i,rrr,t. - -. 
\ \ Ìtl\ìr.]'

l'lrrrrnt,,,lerrrlrntr,nto tlcli.. ccllr r.1.. :-_ ,. lllllltl(r per L'scrcitarc dil'f'e-

1i111.111gi,11,,,.1i.l r:tctlr llct i.: | ì : rr'rllrrrili è la n-rinaccra di

po>ti litfot.,,,1 ,1,r,,..t,ì erìì()u:.r.. .. - -r:' pulitiii-nci. l.uoShi piu. lon-
pli,nl, n,,,, c\i\tcnli. ('Lratìr) r:. .. . 'lr'eblli..Precisiltito che i tra-
cesri c try ltrrrrqtiipi irr tuitli llL,i.: - :.iÌlicstj tielle clctsntrtc Per il\-

l. clrc chiarc rJlLl,lf,.ru c \r.. " .llc. proprie tìrnriglie' rara-

rrii.:rro...rcrrii; r-iiì,r.rrr:rrr,. il ..,.,, - ', ' 
,"-,,i::ì:]lt;i,;,:,".Xr:tll,!1,H;:'lì;\ itt'lr c l -- 

. -r rrnr :pccriìcrtà che iontratìdi-
SLrl lìrttt\tt'1,, I,'r,.l.r,tt-t

ill(,ttt(1t11(,ntt) l)\t{!)-f t\tL,r.rtii,.L - - ' "'rrtllzione carceraria linrrllrni-

r) rnrerjilaicin[i,1,.. ; .".irifiilHi:-::i:ì:ì,.";lli.ìl-
cerilti(ì. ;ttlrir"tl (' l t.,'ì.:: ,.

rcrrzilrzir,rrt Pcr picer,lr :it: :'.' ' iìlh:ìttirc c coscie'ti nei piccoli

gllerìte lirrea prrs-'ririlri.r .l - - - - ' :ì poe he dete nutc (Pcr)ino tllìlt

a s. \ irr.re . l.! r\!,iìì i- , ' ,rr 
Jc't'.--1-1tc): 

-tl:),:,t 
rarissinro che

rtrra\cr\() i. \!'i.rì!.11r, :.- . :ì:' t:lìc poss:l:l-o, 
llro\llrst

tril iliiìn() tr-rrtt ( rr.t.i r.ri. , ;i!ll,/lt)llc cltrcerariit esscnziale ncl

ce lle tl'isgl1ptr1i.r). I)i :,' - :'-ltlnlinile dit"enta qtrincii quella

piano. tr:ilo nltl,r Iri, ' .lììraÌll(r. I trlrslèrinrcnti in tal serr-

.1a,.n,,,. -r,:r tr-l r | ' i'ril'irrizit' dell':tttnt' ttrrn :i
ctrìLlu( 'lr irlìJìr .i . I'ir: ' ltllli. ilì tcstlil" il quillehe

sccot.tr.lrr cieii.-t.,. t- .:.-.1/riìiìt. enclìc sc non inlnlediata-

clcl]'esse rc ìtlt,':.. . . - "' lì\clllìe l)te '

dei piii lr'r.rL,' :.r.r, - (.)r:tllL, lìrtrdrntentale dclì^agibilittì
csplicli nti r.. -.. :' :'..irì(r c I'ltltro.con possibilita qu_indi

ttrlri.li.unt.ilt rj;.:' ... .- :lll'\' c :tlciitlizzazit)ne tfil le tlcte-

SE TUTTO VA BENE SIAMO ROVINATE
Tutto questo non può e non deve essere ac-

cettato passivamente, non può e non deve es'
sere rifiutatq solo ed unicamente da chi ha la
"fortuna" di trascorrere parte della vita nelle
patrie galere.

Nessun individuo può rimanere indillerente di
lronte alla scarcerazione di un ex ministro dopo
4 mesi di detenzione per la slrabiliante applica-
zione dell'art. 47 (nobile articolo) e non pensare
che anche le anonime Marie non aYrebbero il
diritto di scovare un altro ariicolo. magari meno
nobile e più da poveri, che permetterebbe loro
di vivere fuori da queste mura.

Le anonime Marie di S. Vittore, che somiglia-
no incredibilmente a tutte le madre d'ltalia,
hanno il "piacere" di vedere il loro giudice una
sola volta in 21 mesi di detenzione; si lanno
gratuitamenle 27 mesi di carcerazione preven-
tiva; buttano via 18 mesi di pena perché non
"conteggiabili" causa una ritardata ed ingiusti-
licabile emissione del mandato di catlura; sono

spessissimo criminalizzate perché mogli, so-
relle, lontane cugine e vecchie zie di quei per-
sonaggi, che sono diventati lamosi loro mal-
grado.

Si devono lorse invocare quei guidici (pochi a
dire il vero) che, anomali rispetto alla stragran-
de maggioranza della nostra straprudente ma-
gistratura, sveltiscono magicamente le prati-
che?

ll discorso è ovviamente più complesso ed
investe quel potere che incombe sempre e co-
munque, con la sua veste pubblica o con trave-
stimenti, sul nostro essere uomini.

Noi, detenute a S. Vittore, non crediamo che
la nostra debole voce possa arrivare mollo in
alto e rovesciare il mondo, crediamo invece
possibile I'espansione della consapevolezza di
un problema che non è solo nostro, di un diritto
che investe la vita di ognuno di noi; il possesso
non espropriabile della nostra diqnità.

LE RISTKETTE A S. VITTORELuqlio 79
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conquista di due ore in più di ana seppure
limitate al periodo di gran calura (dalle l6
alle l8): in asosto poi siamo è riuscite ad
ottenere per solo quel mese l'orario con-
tinuato clalle 8 alle ltl (chiesto pero sino
alle 20) ìl tuito ovvianlente pag.tto a caro
prL'zzù cun con ti n Lr i t rilsferì nren I i punitrvi
e I'invio di squadre di asenti di custodia e

baschi blu armati.
A tal punto la direzicne ha incomincia-

to a giocare al ribasst'r. cercando di ripri-
stinare i vecchi orari speculando cl.re l'o-
rario 8-18 doveva essere inteso solo per il
mese di asosto. costringendoci quindi a
lottare per il mantenimento delle conqui-
ste strappate e già pagate.

Per il nrcse di \crtcnlhrc rianio riuscrtc a
non larci ripristinare i vecchi orari. cioè
9-l l. l3-16 ed a conservare parzialmente
l'orario conquistato (9-l7). Ora ci tro'"'ia-
mo di lionte allo stesso problerna: la di-
rezione ha inteso arbitrariamente lin-ritare
questo orario al solo mese di settembre.
cosa da noi mai detta e oensata- Dal 1,,

ottobre quindì sembra seiiarnente inten-
zionata a ripristinare I'orario borbonico
9-l I. Ii-16: ci troviamo. quindi. a dover
esercitare --' dopo nove ntesi di lotte e

traslerimenti -- un continuo e [ogorante
braccio cli lcrro con la direzione iu .on-
quiste già pagate duramente per ditèndere
ancora quel minirno cli spazio vitale con-
quistato nel grande eiudiziario nel cuore
della Milano rilorrnista della siunta rossa.

p.uthtcamenle e polittcantent(. t ?Ì t:,t -

nren. Un identico regime di dr'lci:ziL,-
ne speciale e previsto per ]c Jr,nnr.
Anzi il minor numero di JerenLrre
consente al ministero di (ì iiztrr ,-

Giustizia di disperdere le tlcr.'nure in
piccoli o piccolissimi carccrr dif tusr:u
tutto il territorio nazionalc. In .tuesti
minuscoli giudiziari di pr.,r rnulia si
realizzano per ie donne priritrniere lc
eondiziorri clell'irolarrrcnr,, p:-cri.1g
dalla detenz-ione speciale. \nzi. que-
ste ctrndizioni ri pcrtizi,,nrrrl i, ri
brutulizzuno: ie tlctenutu \l Ir{ì\Jn(ì
ad essere spesso le uniche ospiti in
carceri scelti con ìa cararteristica di
essere dislocati il piu lonrano possibile
dai luoghi di residenza e dai luoehi
dove viàne istruito il processo.

I-'atcimizzazione delle cletenute
considerate pericolose e prcssoche trt-
tale: esse sono tenute lontano diri

carceri metropolitani (dove possono
restare solo per brevi periodi) e si
tenta di isolarle anche rispetto alle
prigioniere comuni.

In sintesi la detenzione speciale per
le donne viene realizzata non confi-
nandole in campi specifici (come l'A-
sinara) bensì attraverso strutture piu
antiquate e comunque utili a perse-
guire lo scopo dell'isolamento.

I criteri a cui rispondono questi
carcen sono:

.- avere una popolazione carcera-
ria minima, meglio se consentono di
tenere una sola detenuta per carcere,
o al massimo una o due politiche con
una o due detenute comuni locali che
devono scontare pene brevi e che
quindi hanno interesse a non essere
spostate.

- se non in occasione dei processi
tenere lontane le detenute pericolose

sAt{ vlTToRE uil NU0v0
BRACCIO SPECIAIE
Raggio Speciale 2'. Primo piano.

Dall'1" ottobre nel carcere di S. Vitto-
re, a Milano, funziona un altro braccio
speciale. Oltre a quello costruito nel
1978 e ultimato in febbraio di quest'anno
situato al 1' raggio, anche il 2" raggio è
diventato speciale.

Prima di ottobre, i compagni rinchiusi
a S. Vitlore erano divisi in questo modo:
quelli direttamente legati alle formazio-
ni combatlenti al braccio speciale, gli
altri compagni - non implicati in azioni
di lotta armata, e provenienti dalle più
svariate situazioni del Movimento - al
3'raggio.

Cosa è successo? Alla line di leb-
braio di guest'anno, questi compagni
vengono spostati dal 2'al 3'raggo. Poi,
il primo giorno di ottobre, dopo sei mesi
vengono riportati al 2' raggio, comple-
lamente ristrutturato.

Ecco come un compagno detenuto ha

descritlo, in una sua lettera, il nuovo
raggio speciale.

"Soffitto bianco, muri verdino, pavi-
mento in cemento appena rifatto, nes-
sun rumore se non quello delle strade.
Ambiente asettico che chiude e racco-
glie tutto come un preservalivo. Viste
dal corridoio le porte delle celle asso-
migliano a tante porte blindate, lutte
belle pulite con quel loro colore nau'
seanle. Porte sempre chiuse; quando si
esce e si rientra in cella vengono effet-
luate le perquisizioni personali. Non è
permesso sostare sul corridoio, tanto-
meno recarsi in una cella che non sia la
propria. L'unico luogo dove è permesso
riunirsi è I'aria.., e non ci siamo altro che
noi 18 politici, Le guardie provengono
dalle celle (celle di isolamenlo di S. Vit-
lore, sotto il livello della strada, dette
anche "ai topi", Ndr), venuti apposta in
questo raggio, con il nuovo brigadiere,
h€.co di gradi, che la ll plccolo ducc."

PIU' §EMPLICE ANNIENIARE LE ANTAGO}IISTT
Disperuzione otomizzozione in corceri periferici. Strutegio dello
disinformozione, isolomento onche rispefto olle corceri comuni.

I Noto sulle condizioni di detenzione delle prigioniere politiche

La detenzione speciale inaugurata
sotto i buoni auspici del generale
Carlo Alberto Dalla Chiesa si propo-
ne di raggiungere attraverso l'ìsola-
mento dei detenuti il loro annienta-
mento. In sintesi nei carceri speciali si
cerca di isolare i detenuti da tutti:

-* isolantento da!l'esterno: milita-
rizzaziane di ogni contatto. terrorismo
nei confionti di chi è in relazione con i
delenuti (flirniliari. avvoeati...,). osta-
coli di vario senere alla concessione di
colloqui con parenti e avvocati. car-
ceri nelle isole o isole-carceri. impos-
sibilità di visite mediche. no ai trasfe-
rimenti in vista dei processi;

-* t.so lument o clal I'a lt ru p opo la z to ne
delerutta:

-- isalantento all'inlerilo dei carceri
tra i stngolt compagnt.

Attrar crstr l'i:ullrnrenirr si pcrsegue
l'obiettivo dt dnrueni«t'e .fi.sicamente-

84



dai carccri ir.retropolitani. Le ealere a

eui tcnront' rlc'tinlttc \()n(r in gcrìerc
situate nelle province piir conserva-
trici e retrive.

In clueste condizioni e evidente che
le detenute sono costrette ad e:ct'rgi-
tare una resistenza chc partc .laì t.ìt-
tativo di garantirsi i lirelli mininri Jr
sopravvivenza. Er;sere Llna per rer!er-a
vuol dire tendere all'azzerantentrr Jc:
poteri contrattuali (e dilTicilc inrp,.-
stare delle lotte non esclu:ir.rnliiìir.
dilensive essendo solc-) c .illl'.,.::.'
I)arl.c il rapp,rrto c.rre crr'-t!:i.: :..
esterno c rageiunto c()n IrL l]'taJi.:1r,,rìl
del prolctariato delenut() .\)n !"i'.\i'-
guenti limiti politici lacilnrerir rt:t.r-
hili. Quin.li pcr le d\)r'u)t' . i :.ì .,
isolarnento-annicntlnrent., : :a:ìaì-
guittr e L)n cstrenìir nunlu.l;:..: - .ìì.:t-
giore el'lìcacia che per Lli Ll.,i:t.:l

Urfu pcrrr'n.t rinehiLl ..1 L.r.,..: ;1cr
lungtr tcntp,r pe rJ.' i.r 1.r :-., rnti'-
gritù t'isica c l.ichie.r r:i :-::ììrl tc.

de.chi ..rn1r piir che espliciti): un de-
tenuro nirlirictr che non abbia rapporti
.()n 1e\terno rischia dt perdere la
prorrl.r iJcntitri politica.

E.cezi\ìnc ,l qLresta resola è il car-
u-ie >feulalc di \lessina dove sono
L!rn!antr.rte. \U Llna pOpolaziOne Car-
. r-r.1rii dt 15-10 detenute. una decina
e: :.'ìrtiihe. nunìcro pur esiguo ma
e iìr' .rrn,sellte un urinimo dr socialità.
.lr irbattito. di vitalità attiva. Questo
:r..ri ìi_gnif ica che nei f'emminili non si
I-i..riì il creare motnenti di lotta e di
r-;j:i:tcrlZiì (i casi di Milano e Forlì ne

'trrltl ur-ì esempio anche se, per eli
Lrhicttivi espressi. sono una confèrma
tlella necessità di lottare per la con-
rlLiista di spazi imrneciiati piuttttsto
;he per un programma più vasto). ma
i indice in ogni caso <1i difficoltà assai
nra_e_9iori che non per i maschili.

In guesttr prinl:r n()ttì succintlt un
rltro plirr t.li ctrn:itleruzioni non sa-
ranno supertluc':

CARCERE

- la totale indifierenza dei cosid-
detti "democratici consecuenti" alia
brutalità delle condizioni ìti detenzio-
ne per i prigionieri speciali;

la scarsa attenzione finorz
espressa dal movimer.rto a rivendicarr
con ct.lmportamenti conseguenti lz
i«lentità politica clei prigionieri pi:ole.
tari rinchir-rsi nelle carccri clr regime.

Ancora. per tern.rinare. l'incomple-
tezza dell'elenco che segue (per un
panorama del numero. deli'identità e

della dislocazione ecttgralìca delle
prigioniere speciali) rJimostra 1'effi ca-
cia dell'isolamento e dell'atomizza-
zione perseguiti duI potere nei con-
fronti delle detenute politiche. Rac-
cogliere inlbrmazioni sistematiche a
tale proposito è pregiudiziale per ri-
costruire unu socialitn nrininra attorno
alle antagoniste carcerate.

Settembre 1979

DAT IAGER MITITARE DI
PESC}IIERA DEt GARDA

I ntor inrcnti .lr i. l:., . tu Ìl.rr]n(r rttril-
versiÌto lrr:trcicl,t Ì,.,,,,,, .'t,,.,,.,,r el poterg
lu ncer'.-i1,. .l ...t. -...,'. . .i, -l.rtrizz:trri
pcr titr i'rt,ntc :illc l-1,,,r ( .-ìi.t:rL: enlcrse e

alla nuoru !crtir)na .ì.:i ;,'nir.rlltr srlciale.
.Arsisli:rhlr' ., 'r .1i.., ' . l:.:il.t /Jlit'llC 9c-
ncralc dcllc Fi \ { ;n e(rrì\csucnza al
ruolo tli pnman.r uìll()rt.ilìzJ J'h. qrert.
ìtanno assLtrttt):Lll l!-r)ntc intern,.r" e nella
collab()ftrrir)nc rt,rr l. I'\ìrlt di prtlizia. Una
ntagsiorc cl-ilclcnz.,,lr tLliie lc armi. la di-
minuzir)nc de i .r,irl.rtr .l r icva rispetto a

quelli iìi crrrricr:i. i-i ir-c.rzione di nuoi'i
reparti opcrlritr i -.,n l'Lrrz:irrrrr di antiguer-
rislia. il rrflìrrzinrentr,.li qLielii sià esi-
stenti. la Ì()ro nlirqsi()r'rtitrhiìrii e capacita
d'intervento Lrr r rlrìr lu r.i'rusgiorc capacità
di controllo socialc c lcrrilonalc a fianco
dellc lorzc di ptrlrzia. cluclti \ono sokr al-
cuni desli iÌ\pL-tti principali tleila ristrut-
turaz-ione organizzatira dcllc ijFAA .

L'impicu,i.1e i nrilitari ai posti dr blocco.
Ia rirrnovata e nnlì)rzata collaborazione
con tutte le iirrzc dell'ordine. I'occupazio-
ne nrilitare di intcri quarticri e citta. il
prosctto di costruire centrali nuclcari che
conlportano il controllo rr-rilitare deI terri-
torio circostante. la mobilitazione di nri-
cliara di soldati nelle ultinrc clezioni per il
prcsidio dei punti nevralgici dello Stato.
esprinrono chiaramente il proposito di
prcdrsporre I'occu pazione nr i I itare c1i tu tto
il territorio. nella lotta contro chiunque osi
di-ssentire e opporsi ai protetti capitalisti-
ct.

C'hi. rinchiusrr in ca.erila. non sta al
gioco. nrtn e tlì:ponrbìle.r 1ìr:i servo
dell'esercito c tlesli intelcrsi chc esscr
esprin're: ci'ti rtor.t 

" iirtcnde \!)tt(rstare al
trattamento di "rietÌue .rzit:,ne". di lar aggio
del cervello prol-r1pi1,1 neìle caserme. 

-e-in

consegilenza tii cr,r n.rn :i pre:enta alla
chiamata. dìse rta. :r nbelln. r iene rin-
cl-tiuso nel carcerc rlrlitlrr dor e la dose

represslva vrene rincarata: alla repressio-
ne militare si aggiunge quella carceraria.
Il detenuto militare e dunque sottoposto
ad un trattamento intensivit di speriona-
lizzazione e annientamento di se itesso.

Tra le clrverse carceri militari. peschiera
del Garda è senz'altro il giudiziario più
imnortante. sia per la sua particolare fun-
zrone dr carcere sperimentale. che per la
sua dislocazione geografica: è situato nel-
la zona più popolata militarmente; infatti
nei tribunali di Padova. Verona e Torino
si.svolgono gran parre dei 7.000 processi
militari che si celebrano ogni.annò.

Il carcere è strutturalmente diviso in
due reparti (esr e ovest). Nelle celle-ca-
merate vengono a trovarsi anche più di 20
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detenuti per vol1a. meirrre potrebbero
contenere non piu di l0-12 persone. e in
ognuna di qucste celle esiste un solo ser-
r izio iqienic,r. \e I repartt, est si tror antr
tutti i detenuti pcr reati "cornuni" (che in
questo caso specilìco assumono ibrma di
"mancanza alla chiamata". "diserzione".
insubordinazione e aitri reari militari).
All'ovest ìnvece sono rinchiusi iTestimoni
di Geova. deteiruti apparrenenti alle lorze
di polizia (sbirri caduti in disgrazia ma
senrpre sbirril e infine detenuti per rif'iuto
del servizio ntilitare. In tal modo questi
ultimi vcngono a trovarsi in conrpleto
isolarnento rìsperto a chi e rinchiuso
nell'altro reparto. con i quali potrebbero
avere momentr di aegreeazione politica.
In rilurinrcrrt,, elle direr:u conrposizione
dei tlue reparti. le corrduzione di questi da
parte del cr';ntando del carcere e natural-
mente diflercnte.

Al["e st viene insraurato e favorito dalla
direzione un clima rtrafioso. così da soffb-

86

care sul nascera osni tenitiir,r tlì rracl.:,,-
ttc. \et rir)i rrì rLri rlr.rc'lr ; . t. :. :. :

lunzrona. c'e senlpre disponibiÌ.' 1., ..r .r.ì-
dretta tlei picchiatori. conll(\)i.r .i., L:l';'i-
ciali c sottullìciali dcli'esc'reit,r. r rl .cl-
lulare. Nel reparto isolunreni,. ,.1,r' a .tn-
che qtrello dove sono rinchiLL:; i llLìi,\i
giunti" c chi .lcrc e\\cre lf.r\tJì:i,, . .r.rr-
cerato) esiste un cellularc in'rl.,,tiit,,. .ieLr-
sticanrcntL'isolato.

Squitdrctta e cellulltrc h.irìÌì,,1ìJì1i!)irr-
t() lt d()\ crc nel nltt-zrr '-!. rli.lrìrirr tLltii i

detenuti dell'est si c'i-uir., ribcll:rri ]lle
Crrntlizioni rlr iitlt \'Llt \r,ll,, .,,tl,.lr'sti.
protestando conìe p()iL'\lntr: -grir"lantlo.
battendo igavettini sulle rburre. llcendrr
scoppiare le btrnrbolett.' dei Iìrrnellini.

Rancio scadente. condizioni ieieniche
disastrose. assistenza sanitaria inidesua-
tii. spazi cultumli inesistenti. rninac.Ìe e

ricatti di r.tuove tlenunee conrpletlin,r ul-
teriormente il q Lrrdro,

.A rro si irggiunlrr Ia |rc.q'n7.1 nci ;'cp.tr.

tc ovest dei Testimonr cli Geova. di cui la
direzione si servc (e loro sono disponibi-
Iissimi) per qualsiasì lavoro di pulizia. di
restauro. di ulfìcio. ecc.. naturalnrente
non retribuito.

Ma per comprendcre me_ulio quello che
Peschiera (assienre alle altrc carceri nrili-
tari) e e sta dilentando. c neccssario ri-
cordare alcuni fìrtti succedutisi dali'inizio
del '79. Da quando cioe alte gerarchie
militari visitarono il carcere speciale di
Ciuneo esprimendo non solo soddislirzro-
ne per i metodi usati ma anche il desidcrio
di co:rrertirlo in carcere n-rilitarc.

Sempre dello stesso periodo la notizia
per la quale la nuova destinazione dei de-
ttnuti militiìri i,icne decisa dai servizi se-
cretr nìilitari. Intanto prende senlpre piu
consistenza il proeetto di un carcere mili-
tare a Torino. mentre a Santa Maria Ca-
pua Vetere si stzr costruendo un nuovo
ciìrccre rlilitare strutturato conle carcere
\peciale. Dovrebbe contenere lino a 3.000
tletenuti e, secondo lonti ulficiali gover-
nati\e. dovrebbe sostituire il latiscente
carcerc di Gaeta. E'all'intcrno di questa
i.rgice che si inserisce a Peschiera la messa
r punto deila nuova sala-colloqui: una
:erie di piccole celle munitc di vetri anti-
lrr)icttile e citofbni. Da notare che i lavori
di co-.truzione erano iniziati nel maggio
'19. .ubito dopo un accoltellamento pro-
Vr)cato (o per lo meno non impedito.
nlentrc era possibilissimo prevederlo ed
er itarltr) dalla direzione del carcere.

Qu eta nrisura. degna dei più sicuri
c.ìrceri speciali. adottata per la prima vol-
ta ìn un carcere militare. rivela. se mai ce
ne tìr5§e ancora brsogno. qual ù il vero
:rsnitlcato e scopo dei vetri antiproiettile
nella .ala colloqLri. e aiuta inoltre a capire
le linea di tendenza non solo nelle carceri
nrilitari. ma anche in quelle civiti (dove
perrìtr,r )()no stirte Predisposte o\ unquc
:czion i speciali di massinr a sicurezza).
Cade il pretesto dei vctri c()nre strumento
per e\ itare intror.nissioni di armi nelle
carceri. Pretesto eià ben fragile se si pensa
che i parenti che giun_goni) a colloquio
\cns()tìo nìinu./i()::uncnte perquisiti tra-
nrite nretal-detector, La dirczionc del car-
cere non pLlo nen-ìmeuo portare a "moti-
ro" il fatto che qui si trovino rinchiusi

lericolosi "terrtrristi". La nraggior purtè
dei detenuti rinchiusi a Peschiera si fèrma
per pochi nresi. C'e un ricambio continuo
che contribuisce alle diflìcoltà di avere
rapporti. di organizzarsi e di aggregarsi in
iniziative di lotta.

ì vctri non sorìo altr() che la lolrintà del
poterc ,li lìaccare h resiste nza dei dete-
n utl.

E,' importante che ognuno si prenda
carico di questa realtà. per contrastare e

in-rpedire i proeetti repressivi della classe
dominante.

Per una società senza galere.

A.lcuni detenuti del lager
militare di Peschiera

BERGAMO
DAt CARCERE

DI VIA GTENO

VENERDI'7 SETTEMBRE una pattu-
glia dei carabinieri attenta alla vita di
due compagni: Maurizio e Angeto,
aprendo il fuoco senza motivo aile loro
spalle.

Angelo già a terra, viene raggiunto
da una raffica di mitra e un proiettile gli
frattura il femore.

Ferito e sanguinante i carabinieri in-
fieriscono su di lui, colpendoto tipetu-
tamente con calci e pugni.

Maurizio, portato nella caserma dei
CC di Gazzaniga, sublsce quattro orc
di pestaggio e quindi viene trasferito in
carcere; Angelo è invece ricoverato e
piantonato all'ospedale di Bergamo
dove viene operato con prognosi di
sessanta glornl.

ll compagno è lngessafo dal petto at
piede, immobilizzato a letto matgrado
ciò il giorno 10/9 è trasferito in Carce-
re.

I compagni detenuti del carcere di
via Gleno decretano da oggi 1O/g uno
slato di agitazione permanente riser-
vandosi di prendere tutte le iniziative di
lotta atte ad imporre I'immediato rico-
vero in Ospedale di Angelo ed a salva-
guardare la sua incolumità fisica.

Ancora una voltà i CC e la Magistra-

tura mirano all'annientamento politico
e fisico di prigionieri comunisti.

Pur nella differenziazione di posi-
zioni politiche i compagni reclusi nella
ll" Sezione si impegnano a garantire il
diritto di Angelo come di ogni altro de-
te n uto, all' assistenza med ica.

Chiediamo un incontro con il re-
sponsabile del carcere e il Magistrato
competente.

Da oggi 10/9 rifiutiamo il rancio po-
nendo le gavette davanti alle celle. Al-
tre iniziative di lotta verranno prese nei
prossimi giorni.

Ci impegnamo a tenere informato il
Movimento delle nostre iniziative e
dello stato di salute di Angelo.

I COMPAGNI DETENUTI nel
Carcere di via Gleno

Bergamo, 10/9/79

P.S. : 1) tutti i detenuti della ll" sezio-
ne (1 5) aderiscono alla mobilitazione
rifiutando il rancio.
2) all'ora di aria serale abbiamo pro-
messo una raccolta di firme tra le altre
sezioni con la richiesta di mandare
Angelo in Ospedale.

Tutti i detenuti (tranne gli isolati)
hanno firmato.

Settembre 1979

--l
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CARCERE DI BOTOGNA luglio I979
Su un progrommo di lofie

L'attacco portato dallo Stato al nrorr-
nrento dei proletari prieionic'ri con lu ri-
\tIuttur.l/r\)nc dt'll'.rppl rut,, titrLcI,lri,,. \l
propone\a comc obiettivo centrale quell(ì
di porre Iìne a dieci anni di lottc neilc
carceri e di spezzare. f'rantut.nrre c tlirtir'-
gare la lòrza e la maturità politica chc
questo stnìto di classe. nel corsi, tlcllc ì,'t-
te. era rlusclto n lllettcre tn cillllfa.

Questo progctto cra giiì cspr.\\''.n
bozze nellu etrridctle "rilìrrrttu \.r!-\(:.:- .,

cd ha trovato la sua concretl Jtlu.ir:. r.a

nel "TRATTAMENTO DIi'i't:RE\-
ZlAl O". pcrnt' tlcllu riltrutlur.r/i, :ìr , 'J
percorre tutto il carccraritt. Il prt,lci.r::.::.,
priuioniero e stat() di\iso dll p,,'"'-- .'-. -..-
tronconi: uli "irrecuperabili .. i :;..-:r-
rabili".

Per i primi i Carceri Speciali e I

dove la pratica di isolatttent,,c J..,:.:'
tamÈnto. sia intcrno chc e>[err:,.. -
P,rrtarc llltt JistrLlzi,'ll(' f.1..'-'.':..:
nricirlnicri ctrntuuirti e .riì., :.;-.,..
detl'identitir tL clris:c.1cr tr..;..,: :'

scienti e combaltir r. r crc c r:, ::.J
guardie di nra::a tlei nr,'ic:,,:..,:.
Iriero: per gli eltrr l il\".ir..::. -t,
lìrrtttu c il t't.:rtt,, lLr i ' .: . .- "..

mento colllc clcntcnit c,rii... .: . :
z-ione ltrrzetl.

NIa l'attiicco p()r't.Lt(r J.r, rt... '::.-.r:-.:.' :l-
voluzionario c tlallc \Lì. \'jr-.::ìr.'.,:.'., ;tì
c(rnrbirttcnti. .rll'lpp,rr'.tt, '.,-.. ,'. . .r.

sut,t ut,ntini. unit,i ltll t,l, I i '.. :' .-::. ..... .,

disrrrlicr,lltrrlc thc il 1.r,'1.".,-'. :--.-.' -

nicrrt hl csprc:\rr (r'lllc.utt.'-! -. -..:",.
ncl c,lr.r, tlellc lt'ltr'. lt.r r.Ltitlt..:1, - .r..'
lìr\r!ctto. nernltltcllLÌ(ì l.t rtt"t:::'' '..., 

':ae la riorcrnizzuziot'tc dellc .ir:illi-i.ri!iic
r'on tulti ì pr.,lL'11,'l su dt utt pr,'.r.rrì..: .i;
MASSA. tiNIl-ARIO e OFi [:\51\ ()
che ha rottir il cerchio dclf i.,rlatlctri,, ,.:-
snifìcativo lo scrrrso ciclo di lrrtte uht. .r

partire dall'Asinara con la disttuzir,nl .1i

Fornclli c la conseguetttc cltlut.t .lcl ltlil,,
terroristico incarnato da qucl ( rrrlpo. .r

son() c5lelc lr tulti i Clrnrpil c \l \\rll(' Ir.i-
diate sia sul territorio che nel tc:tLr rici
grandi giudiziari come le Nuoie. l)o,gcio-
rcale. Rebihbia. ccc.

Di lionte pero al lìtllirne nto dcl 'pr,,-
getto iniziale". il nenrico stn conl unquc
delineando le prinre lbrme tli una c()n-
trofÈnsiva per inrpedire che i contenuti
politici espressi clalle nostre l()ttc trovir.rtr
ulteri,,re rr i I rrppt, c,J lr l'l erttt itzir'nc.

Non esrste piu. dopo il "ciclo di lotte"
precedente. il n-rito terroristico dei Campi
mentre d'altra parte i carceri "nornrali" si

\r.il1n. rJnlprzzando". Esistono quindi
lulie lc condizioni oggettive che rendono
in!\)nrr\tente 1a cliltèrenziazione del trat-
r.irlento. la politrca di divisione del pro-
i.'l.i irJl(l priglonlero.

\nche il carcere di Bologna e inserito
.iìr.rijnìellte in cluesto progetto di ristrut-
iur-.rzionc _slobale ed e in questo contesto

"Ìrr rl risto il tentativo da parte della di-
rarrr)ne di articolare tutta una serie di
li-or r edir-nenti come:' 

- L'abotizione della circola;ione sia
::., le eelle sra tra sezioni. prinro nlonlcnto
ir Jivisione tra i prieionieri attraverso la
rJuzione degli spazi di socialità. il che
.r rn ifìca la costrizione nrateriale delle
,,Èitudini e dei rapporti ur.nani in un'unico
'plzio rrgrdamente controllato (quello dei
iìr::cgsi impraticabili quando il tempo
non e buono) in realtà la tenclenza e quella
Ji impedire clualsiasi lorma di aggrega-
zi\rne sia sociale. che politica" presente
.rllunt() neliu crrcolarità intcrna. e in quei
iuoghi comuni come le sale ricreative e

culturali (biblioteca. sala srochi. cine-
ntlr... ).

- Istrtuzione di un "centro medico"
ehe lia la sola finzione 'Ji nrrlttan:;are ll
rirpporto prigioniero-malattia-medico-
euru risr>lvendolo esclusivamente all'in-
terno della struttura carceraria. in modo
.1.r impedire qualsiasi conlatto con I'ester-
nrr. il che sienillca pieno arbitrio e carta
bianca nel trattamento.

Dircttanrente collegato a que\te nrisure
rlecisamente repressive come immediata
Jir'ìì(rstriizione di lorzu. esistono tutta una
.eric di misure più articolate. più l'ine-
nrcnte "psicoloeiche" ma pur sempre ter-
r-trristiche e ricattatorie. la prima delle
quali e certamente I'uso delta legge di ri-
tìrrrrru crrceraria corne nlonrento in cui si
prcsenta al prigioniero la richiesta di col-
llborazione e assoggettazione in cambio
.1i una piu probabile applicazione delle
tìrrme di libertà previste dalla legge: que-
\tr pratica discrin'rinatoria e ricattatoria e

Ll pretesa rinuncia alla presa di coscienza
della propria condizione: ovvero la ri-
nuncia alla propria identità di classe.

F-' in l'unzione di questa pratica che, a

partire dal Giudice di sorveglianza e dalla
Direz,ione. passando per una serie di per-
soniì9_ei quali il medico. educatori. assi-
stenti sociali e psicologi, vanno a delìnirsi
i r arr ruoli che scornpontono l'identitii di
cllsse dei proletari prigionieri. che deter-
r.ninano e articolano la differenziazione:
questo sienilìca. attraverso un lavoro di

indagine e di schedatula. assommare una
serie di dati sui prieionieri -. srado di
assoggettamento. coscienza politica.
"non-pericolosità" '-- att/averso i quali
viene determinata la possibilità o nteno
per il soggetto di usufruire dei benelici
della rifbrma.

Non meno importanlc e il ruolo che
svolge il personale militare. nella persona
del maresciallo e di una serie di brigadieri
e guardie bene identilìcate. che lanno
propria la pratica di provocazione e di
intimidazione necessaria a lare passare il
prosetto conrplessiro di ristrulturlzione
all'interno di S. Giovanni in Monte.

Queste condizioni insostenibili non so-
no che il presupposto per un ulteriore svi-
luppo delle misure di specializzazione che
vogliono attuare. come il proeetto di co-
struzione di una "Sezione di massima Si-
curezza". o in r ia di attuuzione. uol'ììc
I'allestimento di una sala colloqui con ve-
tri divisori e con rI rallbrzamento deÌ
controllo interno ed esternol

Non dobbiamo cadere nell'errore di
valutare questa serie di iniziativc prese dal
nemico come un latto episodico o contin-
eente! Quello che sta attuandosi non e

altro che I'articolazione. qui a Bokrgna. di
un progetto generale che percorre tutto il
carcerario e. in particolare. tutti i erandi
giudiziari. La "campiz-zazione " ovvero
l'elevamento delle "misure di srr:rrrc'zza"
interne ed esterne nelle carceri "normali".
proprio per renderle sempre più simili ai
carcerio speciali. instaurando conternpo-
raneamente in modo piu articolato e ca-
pillare il TRATTAMENTO DIFFE-
RENZIATO. con la creazione cli sezioni
speciali. con la limitazione di spazi tli so-
cialità interna. con [a riduzione della pos-
sibilità di avere rapporti verso I'esterno
(colbqui con il vetro. riduzione dei per-
messi e del tempo per gli stessi).

Di lronte a questo infame progetto non
c'è alternativa che non sia: ATT,ACCARE
PER NON ESSERE ANNIF-NTA-fI. O
continuare a subire sempre nraggiori li-
velli di repressione oppure organizzarci
subito per riconquistarci gli spazi che ci
hanno tolto.

Proprio per la con.rplessità del progetto
che abbiamo di fionte non è più sulficente
pero linritare le nostre iniziltire a una
giornata di lotta o a una "esplosione" che
deve necessariamerìte rientrare dopo poct'r
te mpo. Abbiamo la necessità di dotarci di
un organisnro stabile, che dia continuità
alla lotta e che sappia dirigerla e portarla
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avanti ncl tcnlp(). La lotta non ci tleve
tr()\urc irnprcparati e dirrsi ura dobbianttr
allurgaru ll discussione (e cluesra e la ra-
girrnc cir.questa "lrozza" che ntli. conte
cortrui.risti. proponianro a tutli). per arri-
',arc ii darci una tìrrma di organizzazione
rut()nr)nlu (cioè rrostra). ili MASSA. sui
nostt'i bisoglii. che si dia un programnta.
con oLiiettivi chc rispecchino le esisenze di
tutli irr quirnto pntlettn pngontan e cioè
s(rssctti chc r.il'trno le stessc condizioni
nìiìtcriall e tli classe,

QLre llo rli cui parliamo e un orsanisr.r.ro
politico di nrassa clei proletari prieionieri.
un ( onritirto cli [.otta che sia diretta e rtra-
nazione di questi e ne diriga e coordini le

iniziativc. lacendo opera di sintesi vari
brso_sni palziali e individuali per la delì-
nizione di un Prograrìlra In-ìn]ediato di
l(rttir )ullJ ba:e tli .,bicttrr i nrininri c irri-
nunciabili cluali:

RIAPERTURA DELI-E CELLE
(possibilità per i proletari priuionieri di
riunirsi nelle celle durante il passassio)

CtRCoI-AZIONE INTERNA TRA
LE SEZIONI

RIAPPRoPRIAZIONE DELLA
SOCIALITA' NF-GLI SPAZI COLLF-T.-l-l\ 

I t hihlioteerr. .ul.r rie reutiva. ecc.).
SOSPENSIONE IIVI]VIEDI..\T\

DEI LAVORI DI RISTRUTTURAZIO.
NE TESI ALLA "SPLCIALIZZAZIO-

NE" DEL CARCERE (colloqui con il
vetro. sezione speciale. ecc.).

Su questo programma comune è neces-

saria là massima unità e la massima chia-
rczza da parte di tuttil

E' necèssario che questo comunicato
venga letto e discusso da tutti i proletari
prigionieri. proprio per quella chiarczza,

fei quella 
-omogeneità che sono armi

iondamentali della nostra forza antagoni-
sta !

NO AL TRATTAMENTO DIFFE.
RENZIATO!

NESSUNA DIVISIONE DEVE PAS-
SARE TRA IL PROLETARIATO PRI-
GIONIERO!

M&L CARCERE SPECIATE DI CUNEO

\ 0tu ilt preriles.\d:
rltL,.;tt:, t'hc.regua ò pcrvnu!o, ton le dt.l--

lìcttltù e lL, tot'tu().\ttà trttrttttgtnttbtit. dul
L'(tr( (rc .\pe(tdle dr (-uneo e rr.quurdu le
t'ottlt:tt.,ttt dt ut!ttt'to ullu :;Lttt slessu yttd (he
.sultt.rtc Gult.r llttrtu't,q nel Larcere dr Srena.
L rttttt' tttttt tltt?sto "Irugttto" Stenu-Cuneo?
l:' evticttla tlrc lu t'orttptt,gna, ('on ne::t dt
fùriltnd. e rilt.t(iltl u cotÌlunl(ure con quul-
t'ltt'r'otttpu.qtto oru dete,nttto nello spectole tlt
('unoo ed t (()Dlpu,qltt th lì hunnt, t'ontPr(so
c irc do tet u t t o f tt r.; t c o n L o t nt ttt e d t rt t n ttte n t a
tÌel problertttt. tluto l'rsolutrrcnto .subrto du
Guh.r pcr t'ur le ì dtf ficrlt.tstnto nusLtrc u
terrcrc qLtulL'he ('ontdtto t'on I'esterno. Que-
.sttt fòr:u lt tt;,rrtuntca:rone. dt .yoltdunt'ttì
rcLllc. nt)n p(no.\tt c t1otl ( t'tsltuilu. t'ht' t'tr-
(ole uttruvtrso t proletun pngtonten do-
vxbhc lur rtfl(itere qualt hc ottrmo r prola-
tcn " lthert" nellu gulertt .soctale.

Itr prLi.sr ruo{e ui4,qtungere soltunto t'he rt
è Lirr'of.fer .liru ilLtn.tsr'itu del potere net
t'ottf)ttntt det tontpugnt detenutr, ed tn pur-
trt'olurt ver.to quclltt /)'u:rone dr rrredut'thlr.
ttott Itft,st o tos|(,ttlIt tlu "Orgunt::u:tottt"
i'ort lu "O" rtrutustolu. r lthertan. gh uuto-
ttotru, t L'oitn.lt:t (olttunt.\lr. E le dottnc. lc

( ( )nt po gnt: so t1 o p( t r I r c o ht r nrc n I e o,q.! re I t t e.

Àt'cttnto u (ìob.y t'ogltttttto .\olo rt('oftLu r
R(ttdto Bru.\(ltt. tlu p0t ltt.ssunt) u tt.\lt t ittt
nello specrule dt ,\Ie.sstnu lo't't: .st tr()rLt ut
t'otttlt:rLtnr ù portttolure ùf/ìcoltà: tltd !'t'-
lettto s,lrt'lthc d::Lu pnl lttttq,,,'ìtt)n ; ,llt\,,ti
lu sede.

Glt obtcttu,t t'ltc t'r.st pona. ont'ltt tr'ntt-
ntnll. sot10 (ht0rt:

.4T'f L'NZI(.)N l: PROl,ET.l R,/,1 .ll L-
I.E (O\,IPAGNE ED I COIIIP,l6 \,/ i \
(-,lRCERL

DI]-'E5,4 DEI,I,A LORO L'IT4 T,

D [-' LL,4 I,O R O I D E N'T' I 7-A'
\toBu,lTAZtoNE At:ttt.\( il t, .

S)TTO IL SII,ENZIO ''DETIOC R.1

TlCO". IL POTI::RE,\()À P0.§.5'J 1R'
ROG.,1RSI IL DIRITTO DI I,'I'I--1 [-' DI
MoRTE,

E' ovt'to t'he I ilosln abtclttt't .\()ilo h. jÌ !.::i
rtL( llt .' r'(lttno tct'.\'t) l'r1lt,1l1;1r,111' .t: \,.
Lur(ere e dellu.vot'rettì t'lte lt !ettcru. p,'r' .'Lt

Itbertrì co»tunr-ttlt: tn( questo è qrt) ttt:.t :r,,
dt.vt orso.

Crrll'l pilgl'ìtl c c()lììp.til l'ì | i,'l' tr.'
ia società rlc-l carec're

fedeh partectpanti a banchettt di ognt pote-
re) nportrumo uno slralcio dr una delle po-
che lettere che Gab.v è nusctta d mandare ad
un conlpaSno:

"Carcere ù Stena. Settembre 1979.

Dolctsstmo compagno, oggi frnalmente
ho rtcevuto la tua letrcra, I'espresso e la
curtoltnu det qualt parli non mt sono arfl-
t'att. Questo non mi meraviglia tanto perché
la mra posta non va regolormente (...) di
drscttsstonr polittche posso soltanto sogna'
re, da ptù dt un mese sono tsolata e non ho
nemmeno qualcuno per parlare. Un giorno
dopo tl mto 2" raschiamento hanno trasfe-
nto le altre detenute, stanno ricostruendo la
se:tone e mt porlano da una cella all'altra
(...1. Dopo ll gtornt ha comiitciato l'emor-
ragn di nuovo e molto forte e ho avuto
compltcazroni con il cuore'(...) resisto ab-
bostanza, questo con molta autodisciplina,
perché altrtmenti non potrei superare
quest'tsolamettto. Per quesla illuaztone,
posso nngroztare i porct del BUNDESK'
RI M I N A LA MT ( Ufficio Criminale Tede-
sco Federale) che circa dtte mesi fa sono
venutt per inlerrogarmi e mt hanno minac-
ctato propno con I'tsolamento (...) non pos'
so fare un passo senza che lo sanno questi
porcr-burattrnr. Di W. da tanlo tempo non
ho sentrto più niente (,..). A C. non è arri-
wttt la mia posta. Io avevo corrispondenzo
con tanti compagni, ma da quando sono
sola è un casino (...) ù altre cose tt parlerò
dopo. Questa lettera scrivo soprattutto per
sapere se tt arnva (...). Penso che proprio
per me è molto dfftcile andare avanti,
perché non c'è nessuno per parlare. Dolce
compagno, ho chiesto giò 4 volte quel
"gtudtce" per poter telefonare con W. e mt è

stoto sempre rtrtutato. Ho chiesto per un
('olloquto con lo stesso risultato. I libn di
ttaltano mt sono arrivatt mo come tt ho
detto mi mdnca lo praltca perché non c'è
nessuno per parlare. A B. ho scritlo due
volte sen2a ri.sposta, mt immagino tl perché

I)ul curt'ere spe<'rule ù Cuneo.

.4 PP ELL-O al M ot'rtrtcttto Rrt'olu:ronu-
no, ullesuc frange unortltrclrc. ut .\uotset-
I(.)il ltbeùun e ruthttth. ulle .sue correntr
"unruttdrte". ulle sue raultà orgont::ule
(dut fàuton delle "urnt dellu Lrttrt'u" u
qLrclh dello "tnttta delle urnrr"), a tuttt (o-
loro per t quah la lrbertà ogu è lu prutttu
dellu dtstru:rone dell'esrstente. pcr tl comu-
ntl'nru. En pussant, d ILtttt t "dctttrx'ratttt"
per r quoh I'ltairu à Ltn pacse "lrheru".
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lLno det prolungamentt del hrutt tt) ntorto
dal luger dt Stuntmlternl drntu ltttri o SIL'
N,4. ctl t'ttxere fètnmrntle. (; IB) 11 IRf
Ll IG. uttu (outpogtl(t tedt'\( u. ( ()»nutt.\ttt
unurt'hrt'u (arrestato rl )0 lebltrttro ttor';o
tn.\tenrc u Curutelu Punt'. ll tllt Ptrot'h.
Rrxt rt,Vdt'ltn,) L' ( ttnLlLlnildtt ttt I 1r,t,1,, u t)

unnt (rus('Ltno per lo solu dctett:t!)ne dt dr-
tttt.'1t tntvt ttt un bruttto tnortrt. [)Lt 1ttù dt
un nrcse ò l'unrcu "abttunte" dt tutto rl cur-
ccre lèmmtntle dt Srenu. I-osL'tundo lu reto-
nca uelt rtttellettuult ed ut polrttL't (scntpra
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(...). Sulla mM.iltuaztone t''è antora da ùre
che-ftno a gennato (hanno detto r porct) non
tambru nrcnle nnlongo tsolata -- pnt st

vedrà. Mro caro P.. tt prego. famnu supere
SUBITO .\e h(it rt.'evuto questa lelleru. Tr

mando una n'tonta,gnd dt bactont cotl lttllo
la mtu tenere::o e lt abbruccrrt jòrte cr-trt

antore e rabbru. I'ORZA! DER K,lllPF
GEHT WEITER. KAMPFEN IIL-IBT
LEBEN. Tr bacto."

C'è da ncordare che Gah.v al pxtt'c.tt,, ,i:
Parma del 7 nar:o è stuta pestatu tlut (',i
rabmten ed tn segutlo ebbe unu (t)iìt;ti: .;

emorragta tnternd a ltreilo dellc tr,,it:à.
utenne ove ero til corso l'atro.fi::tt:i,r;;, .

clcalnz:u:tot'te clt Ltna grtlrtdutt:tt c.\,';iJrr -

tertno aborttta. [1 trusfeflto u I'citt!...
(dove t''è un centro cltntt'o), ntil qut ti( \ '.1ì.
st prese "re"sponsabtlrttì" c lu rtttutrì,it,,i , .

Lucca, da dove tn lt'etttt e Jùrtd lu 1,,',i,'c ;l
rono a Sieno. Qut tn.regutto ull'ttt;,'r,...;-
menlo dt cornpagne e cotttL)o.qtti .'\!.,t:
nuscì d .fàrltt operare. Subi lu" r.. . ':r.. '

mentt con.tecultrt. Tultora ltu ;tc,: .,...:,
eillorrlKI('. Gtthr. tn.\t).\ltltl-tt-'1 r ' . .: .,

già 8 ntest d'tsolontento lolule. u':':r.;. . .".:

queste allerd:roru fìsttlte. .1hi';';'t. -..
detto (e chrunque prtò ltrertdern.' .: :

l'rndrgnaztone verbule à ut quu /;i r rr. .'. . ;

bene t "port't", cottlc lt t'ltturt:'; l t,.' . \
credtumo 17sll11 ,,'lt.tur;,t., . c .. ,

tunlc. nellu t ttpdtttì ,lli. . . ..:
quet compacilt clte net i',tt',,- 'i.r ''.."..''
e pratrche dr lotttt ult\(,,t:,'..-. ...'r 'tt
" Mot,tntento". Cht u .S:, /:.ì t .: .. ., '..
cto mt)rtl ùtl lt:, t.,. \..,, ....',
un.l n()t ttà. ltt tt,tt, .' -,'.- ..', .: -
comPdqne e (()il11)(t!t't:. 1". :.-'.: : -' :

tdn sotlo.tottoP/)\lt tt iilt.": : .. -. 1:.-' . !,
tnutlle [dr( utÌ t ]ttt..\ t|:, t.t '

che ne sutto r/.{( 11l \;( . , .

coloru chc rt Ìt.tttn, /c'...' : "
regolereno (ott lt'rini:: :: '.' .- ').,:
chrcdtttttto \ull ntt,t ,,j ;. . .. , .i

le forDtc ( lt( t t :t! ;t tt ' ' :' ... ': .

efftcttt t; dl.lint lt; u 1nì : ( ': -..
nla ore (t .\tdn .1.t/,', . ,:.. .. - : ; - ,"-

non .\t ()bhttut,, .rltit .\'.r,, ,' ' ,

Con ruhht,t t .l, !, ,,, ., .. -. . ' .

munisnto.

I COMP,\G\I PRI(iI0\ IERi \ i:t
CARCERE SPt'-('I.\LE DÌ ( L \ i]()

lnftnc. ctttrtt ct)ttL.fu.\tt,ttt ,-,.. ...,. . ,tr

CIOSCULO Sl nt\}rl (Otll? :U 1- 1t11i, 1.. .,t.'
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DIFENDERE E DIl'['ONDERL' I-A
LIBERTA',OT L;tQLE

Questa situazione così pesante contro i
detenuti scaturisce chiaramente dall'ana-
lisi che Questura e Magistratura fanno dei
detenuti; li considerano nemici diretti ed
elementi capaci di provocare conseguenze
negative all'interno del loro corpo sociale
di estrazione: il proletariato. gli ernargi-
natl.

In questa situazione per sommi capi
descritta. si inserisce la figura dell'avvo-
cato. la maggior parte dei quali ha un in-
dubbio legame di interessi economici É

politici con Magistratura e Questura, cosa
che fa loro considerare i detenuti nemici
proletari, ma da poter sfruttare dal punto
di vista dei compensi. Questo spiega in
parte il completo disinteresse degli avvo-
cati nella fase istruttoria del processo; di-
fatti portare in istruttoria dei reati che
potrebbero cadere facilmente, li porta a
fare bella figura con un effetto propagan-
distico e con I'effetto di allungare il tempo
di assistenza legale al detenuto e quindi il
compenso.

A questo basta aggiungere gli impedi-
menti che la legge Reale frappone fra ini-
zio delle indagini e del procedimento pe-
nale e inizio della possibilità di difendere
l'assistito. spazio di tempo usato per im-
postare in maniera favorevole all'accusa
tutto il processo. Già in partenza dunque
I'awocato deve superare I'ostacolo delle
costruzioni avvenute in sua assenza a ca-
rico delf imputato, ma evidentemente
questo compito diviene nullo quando il
disinteresse dell'avvocato continua linea-
re flno al momento della causa in tribu-
nale.

Ed è per questi motivi che i detenuti,
per protesta, hanno revocato gli avvocati
di difesa ed inoltre chiedono un incontro
con un rappresentante dell'Ordine degli
Avvocati. all'interno di una conlerenza
stampa garantita da una ragionevole pre-
senza di detenuti.

DAt CARCERE
DI POGGIOREATE

I detenuti del carcere di Poggioreale
denunciano quanto segue:

Da oltre un anno i fermati sia per indizi,
che in flasranza di reato. restano nelle
questure o uf{ìci di C.C. per due giorni, in
completa assenza di una sia pur minima
garanzia circa il rispetto dei diritti e della
dienità personale. Esclusi gli avvocati da-
eli interrogatori. vere e proprie torture fi-
siche e morali vengono attuate. Si è co-
slretti a subire vere e proprie torture da
parte di poliziotti senza alcuno scrupolo,
schiafh. pugni e calci; è il minimo che
possa capitare, si verificano sempre piir
spesso episodi incresciosi. persone ferma-
te per accertamenti. indiziate o colte in
t-ìasrante vengono denudate, legate su ta-
voli. sedie o scaffali. costrette ad ingerire a

forza vari litri di acqua salata, tenendo il
naso otturato, per non parlare poi d'altro;
sono costrette insomma a sopportare
umiliazioni e provocazioni che calpestano
la dienità umana. Questi interrogatori
lanno si che anche persone innocenti
confessino. per sotlrarsi a queste torture.
reatr mal commessl.

A questo trattamento preliminare viene
ad aegiungersi la prassi imposta da molti
srudici istruttori di dare sempre magiore
importanza ai rapporti delle questure,
tentando di evitare, con l'aggiunta prete-
stuosa di aggravanti e di altri reati. per
semplice convinzione personale, che gli
imputati possano ricadere nelle ipotesi in
cui la legge prevede la libertà provvisoria.
L'enorme mole poi dei processi. ta sì che
la mae.istratura riesca ad attuare un gioco
politico rispetto all'assegnazione della
procedura normale o alla direttissima.
Quest'ultima viene in genere usata per
reati politici, e nei processi normali in cui
elementi indiziari si collegano con certez-
z,e e flagranze. Viene così usata la diret-
tissima quasi per creare il precedente da
richiamare in sede di processo indiziario
con procedura normale.

Comunkrrto di Morh Rosorio Biondi e Nioh Volentino

Ttti'itt't l-/9/'79
Intt'trdtutrto nbadtrc tn questa uulu la

ntjitril !dttttttaì dt Contbuttenlr Contunrstt.
.1 pttrtrrc tlu que.tto, tlttrurtto tlte tlrupporto
r'lie e.rri1.' fir nor t' questa tnbunulc è lo
\ri,\.!r/ ('/r., Lontruppotle t! Prole turtulo alla
h,tr,!ltastrt rtrtperruh.sttt: la guerro dt tlasse.
Il .\lottrttettto Rryolu:tonano oltru\tersa
o.{.qi und (on.gtltttturil di trttnst:tone du una
Itt.se th Propoqundu ,,1 rrttutu ad urtu clt

,4rcrru t'rttlc lt lun,qu tluruttt.

Problema centale tn qltestu (otlgtHtltura
è orgonrz:are le masse sul terrena della
lotltt armato: solo a parttre du que.sta con-
ùtone posstamo matertalt::ure tl passat-
go alla guerra di clas.se ù lunga duruta.

Con I'actrtt::arsr della cnst. che rnveste
l'rntperialtsmo, m parttc'olare nellu sua se-
Lone ttoltana, vert/ichrumo chc vd .vt'otrt-
parendo ogru ntedra:rone jro proleturtato
nrctropolttano e borghesut rtnpenult,stu.
Ogttt componeilte proletona, L'hc. lottan&)

89



per t propn ht.so,qrtt. e.yt'e ulle tomputrhtlttà
It'l ptuno lt n:trulturu:tonc unpenultsta.
uilpollu totl tuilo l'uppuratrt L,ontr0flr'olu-
:tontn(). I-o.\tdlo ctltt'u nct rupportt soctult
tntnrtult::r!tttht, ttulttan::ttndo. .ttotttpo-
trt'rulo lu clu.s.tt'. ttttltonettdo t ott lu fitr:u u
tttttu r!ttt.terte dt .slratt prolcturt t t'tncolt del
ptttno Purrdolfi.

t' .solrt tort lu for:u poltlttu e mrltture del
p 0 t t' rL' r' lt L' r I (.\ ( ( ) ti ( ) u I e s p rt »t e re, t' h e t n t e rt
.\etro)'t dt pxtletrtnuto tnetropolttano posso-
no ltbrrure t pn)pn bt.so,qnt. Per orgunt::ure
tttu.s.tt,ytrl r(rrcno della lottu urmuta è ne-
Les.\{tt"to to\lrutre tn o,qnt .\euore e realrà dt
proletttrtuto trrctropolttotto glr organt.stnt dr
tttu.r.ttt i troÌtt:tonut't. Il Purttto Cotttunt.stu
(' t t tn b u t t t' tt ! t' .; t ( o.\ I nt t.\ L' e e .s t .rr t I tt p pu n e I I a
utpo('ttà tlt lrtt'rtrttrt,o (/Ltesto progetto tntlt-
vttluttrtdo e dt.sttt'ttt olundo lu te nden:u do-
tntndttte c lc fitr:c polrttt lte, etonortttche e
nultturt dt questa teildan:u .rr fanno portu-
lrt(t. (oil?utnturu dopo (otlgunlura. nel

processo dt contronvoluztone tmperrultsla.
Ctò srgntfi<'a: portore I'attacco al (uore
dello Stato.

Scaglrure, sempre, contro l'aspetto pnn-

nt::att. e lint:ttttt,,,tt dt.sttrtrcolante delle
Orguru::a:ront Conruntste Conbatterttt.
In questo progetto andtatno o .trtluppare l{l
ilostra nuhtan:a e, d pdrttre du questo, rt-
fiuttuttto rl nundato uglt uvvocatt ù fiducru
e drl'fidramo quelh dt u.t'ficto dal parlare tn
no.rlrd vece; se lct lhronno, stranilo const-
tleratt al pan della oltre co»tponentr dr
queslo tnbunale e cotne Agentt dellu Con-
tronyolu:tone. Costrurre nella t'landestr-
nttà gh organtsnlt dt massu rrvr.tlu:ronurt.
[,,ntre t cotrtttrtt.ttr nel P.C.C.

Nicola Valentino
Maria Rosaria Biondi
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Giudici!
manifestiamo brevemente la nostra inten-

zione di revocare il mandato conferito ai
nostri difensori di fiducia, invitando loro e
chiunque altro a rifiutare il ruolo di difensori
di ufficio. Questa nostra decisione è dettata
da molte considerazioni generali che ci pia-
ce sìntetizzare in una frase di Emile Henry:
"lo non riconosco che un solo tribunale: me
stesso ".

Una sola brevissima aggiunta, prima che i

vostri operatori di giustizia ci saltino addos-
so, riguarda il livello della vostra sentenza
istruttoria. Diremo che è stata condotta da
persona o gruppo di persone indubbiamen-
te non all'altezza del compito, il che giustifi-
ca ampiamente le richleste che da più parti
vengono per un rinnovamento della giust.i-
zia. Vorremmo suggerire che tale rinnova-
mento includa anche la cura della sintassi e
della grammatica, le quali anch'esse hanno
leggi che vanno rispettate. E anche la logica
ha le sue leggi. Ebbene vi sottoponiamo un
passo di questa sentenza, che vale a defi-
nirla nella sua interezza.

Apag.22, tratteggiando la personalità dei
vari imputati, al fine di dimostrare che essi,
cioè noi, saremmo tutti di "fede marxista", si
dice: '&&&Faina nel '70 ha fondato a Ge-
nova il gruppo anarchico consiliare...";
"&&&Valitutti è un anarchico ben noto...";
(alla moglie) Messana ha scritto che "...i
comunisti cambogiani hanno tolto di mezzo
tanta merda che ora, almeno un po', posso-
no respirare"; Meleni, pur non avendo
scritto alla moglie (che non ha) dovrebbe
essere d'accordo con Pol Pot in quanto
"gravita nello stesso ambiente del Messa-
na'. Gemignani non è meglio definito da
una lettera che avrebbe ricevuto dal (a lui
ignoto) Naria, il quale si sarebbe a lui rivolto
come al "grande compagno rivoluzionario
Gemignani Roberto". La fede marxista-le-
ninista di Cinieri sarebbe deducibile dai suoi
legamr con ambienti dei N.A.P.. Quanto alla
figura di Monaco, che in genere le ..... defi-
niscono scialba, è tanto scialbamente defi-
nita: "Un uomo cui la copertura politica tor-
na tutt'altro che scomoda".

Da queste eloquenti premesse, il nostro
giudice ricava questa ferrea conclusione:
"Quindi, Azione Rivoluzionaria si è sempre
richiamata alla matrice marxista-leninista".

E non è tutto. Al fine di spiegare perchè
Azione Rivoluzionaria è un gruppo anarco-
comunista, scrive (a pag. 24): "Risulta
quindi che un anarchico almeno in Azione
Rivoluzionaria c'era, l'unico anarchico del
gruppo era Valitutti...". Dunque, per il no-
stro giudice, I'organizzazione è anarco-co-
munista per l'associazione di Valitutti
(anarco) e gli altri marxisti-leninisti (comu-
nlsta), che, sommato, ta, appunto, anarco-
comunista.

Che dire oltre? Crisi della scuola? Crisi
delle istituzioni?
Anche i garantisti concorderanno con noi:
"Non riconosciamo altro tribunale che noi
stessi " !

Gianlranco Faina
Monaco Angelo Vito Messana
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OilONE A[ GOIIPtrGIIO
TtrBNIZIO PEII.I

Per ogni comunista la morte è un
evento naturale e Fabrizio PELLI era
un comunista combattente.

Anche il male più 'incurabile' per un
rivoluzionario è occasione di iotta e
Fabrizio, con il suo comportamento, lo
ha dimostrato a tutta la sua classe e ai
suoi nemici, in quest'ultima solitaria
battaglia.

lnvano i corvi borghesi hanno atteso
un suo cenno di debolezza per piegar-
io, per ricondurlo al compromesso
dentro l'ordine deli'oppressione. A
nulla è servito tenerlo isolato fino
all'ultimo istante, privarlo della posta e
deiia vicinanza dei suoi compagni, ne-
gargli - come neppure il fascismo
osava fare - di lrascorrere le ultime
ore di vita in compagnia dei suoi fami-
liari, 3 casa sua.

La speranza delle iene è andata de-
lusa di fronte ad un comunista che
aveva maturato a fondo un principio
essenziale: uomini che si rifiutano di
interrompere la loro lotta, o vincono e
muoiono, invece di perdere e morire!

ll Tribunale di Milano, così sollecito a
concedere la libertà provvisoria per
motivi di salute ai fascisti assassini di
proletari come Braggion, non è che
I'ultimo anello di una catena di infamie
cominciata proprio qui, all'Asinara,
dove il medico SILVETTI si guardo be-
ne dal rilevare il reale stato di salute del

compagno Fabrizio, quando nell'esta-
te delto scorso anno, cominciò ad ac-
cusare i sintomi della malattia. I Campi
di Trani, Fossombrone e Milano sono
altrettanti anelli del suo progressivo
annientamento che medici e direttori
hanno perseguito con lucida e spietata
determinazione in occulta armonia con
i funzionari dei ministero di Grazia e
Giustizia. E non vogliamo dimenticare,
in questo elenco di canaglie ancor vi-
venti carabinieri e poliziotti che hanno
sottoposto i famigliari di Fabrizio alle
perquisizioni più vili e che in ogni modo
hanno tramato per interrompere il
proseguimento delle cure.

Noi proletari prigionieri del Campo
dell'Asinara, che con Fabrizio abbiamo
lottato e che, anche per il suo contri-
buto, abbiamo raltorzalo la nostra
identità e la nostra organizzazione,
oggi diciamo, senza alcuna retorica,
che i suoi nemici sono anche i nostri.
che i suoi assassini non resteranno
impuniti!

ONORE AL COMPAGNO FABRIZIO
PELLI!

ONORE A TUTTI I COMPAGNI CADUTI
COMBATTENDO PER IL COMUNI-
SMO!

Comitato di Lotta
del Campo dell'Asinara

Asinara 10 agosto 1979
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Noi ne attestiamo qui la presenza morale,
anche se una tragedia, di cui ancora ci
sfuggono i contorni, ci ha privato della sua
presenza fisica, sconvolgendo i nostri cuori.

Noi esprimiamo lo sdegno più inconteni-
bile contro le verminose calunnie propagate
dalle penne prezzolale del regime in un
estremo tentativo di infangarne la figura di
proletario irriducibilmente antagonista, di
militante rivoluzionario esemplare.

Non abbiamo eroi da celebrare, non ne
vogliamo neppure. Ma pretendiamo il ri-
spetto della verità d'un percorso umano che
sappiamo senza ombre, che sappiamo cri-
stallino nelle sue sofferenze, nei suo slanci,
nelle sue miserie, nelle sue grandezze. Non
siamo abituati alla retorica e non abbiamo
da esibire nulla di spettacolare. lntendiamo
soltanto additare i momenti della vita di un
proletario come tanti altri, un proletario de-
terminato a porre fine allo stato presente
delle cose.

Salvatore, ancora adolescente, conobbe
I'impatto del trapianto forzato dal Meridione
d'ltalia verso la grande città industriale del
Nord, in quel grande "cammino della spe-
tanza" che solo alla disperazione della fame
e della miseria di milioni di famiglie contadi-
ne del Sud non suonava d'insulto. Prima
tappa di questa autentica deportazione in
massa fu per lui Genova, immediatamente a
contatto con la realtà dei vicoli che avrebbe
lasciato un segno indelebile su tutta la sua
esistenza. Non passarono molti anni e co-
nobbe la prigione, una prima dura espe-
rienza che s'affacciava -era il 1968- sulla
stagione di fermento e rivolta che avrebbe
percorso tutto I'arcipelago carcerario.

Espropriare per sopravvivere material-
mente. Rifiutare la sopravvivenza per tenta-
re di vivere. Un gioco che vale bene il rischio
della galera.
Dopo anni di extralegalità, per Saivatore,
ancora adolescente, le porte della prigione
si aprirono ineluttabilmente. Ma i giovani
come lui, e lui tra i primi, portarono dentro le
galere i fermenti, le insofferenze, tutta la
carica di ribellione di quel carcere senza
apparenti muri che è la socieià dei proletari.

Fu in prima fila nella rivolta di Marassi del
1969. Dopo Genova, Ia girandola dei trasfe-
rimenti. Prima il carcere diUassa, poi il fa-
migerato lager di Volterra, dove non furono
certo i pestaggi sistematici ad opera dei
boia locali a piegarne la resistenza. Tutte le
tappe dei suoi trasferimenti furono momenti
di lotta, come la distruzione del carcere di
Pisa. La durezza del "trattamento" di Nuoro
e Sassari (dove ancora una volta i boia san-
guinari che passano sotto il nome di agenti
di custodia si accanirono contro di lui) non
sodì I'effetto sperato. Tornato a Genova
partecipò attivamente alla nuova rivolta del
1970. Finì a Enna nel 1 971, dove fù ancora in
prima fila nelle lotte. Scontata la condanna,
uscì dal carcere nel 1972, con il fiore dell'o-
dio che aveva dato nuovi boccioli.

Si stabilì a Torino per un breve periodo.
Nel 1973 cadde nelle mani della polizia el-
vetica e sperimentò l'isolamento delle pri-

gioni svrzzere. Rimase ancora poco tempo
in libertà, perchè, rilasciato nel 1974, venne
riarrestato nel 1975. lntanto nelle prigioni
comincravano ad affluire i primi militanti di
lotta armata caduti, e I'incontro con costoro
fu per Salvatore particolarmente salutare
perchè in lui si accelerò il processo di presa
di coscienza e maturo la decisione di dare
lorma conseguente all'innato antagonismo.

Uscito di prigione, tutto il suo impegno fu
dedicato al ,problema del carcere, portando
avanti una fattiva opera di controinforma-
zione e solidarietà verso i proletari impri-
gionati.

Dopo un'ennesima breve sosta in prigio-
ne. compie un primo tentativo di organizza-
zione armata. Quindi decide di meglio or-
ganizzarsi, scegliendo il terrenò della semi-
clandestinità, nella preoccupazione di non
perdere tutti i legami sociali e umani intes-
suti negli anni precedenti. lntanto in lui si
precisano meglio i contenuti della lotta ri-
voluzionaria e matura definitivamente ;l
progetto libertario. Partecipa ad un'infinità
di azioni nel quadro della guerriglia prolata-
rra. Non ci dilunghiamo su questo capitolo di
cui svilupperemo in prosieguo le tracce che
già emergono dagli atti processuali di gue-
sta corte. ll 1977 è per lui un anno intensis-
simo che, purtroppo, si conclude con un
nuovo e definitivo arresto, nell'ottobre.

L universo carcerario ha nel frattempo
conosciuto una svolta, quello dell'istituzio-
ne delle carceri speciali, e all'interno di esse
Salvatore si muove con coerenza e spirito
battagliero, rifiutando il rinvio a tempi mitici
e indeterminati del problema centrale che a
tutti i detenuti sociali con prepotenza si po-
ner quello della libertà. Non stiamo ad elen-
care gli innumerevoli episodi di lotta a cui
padecipa. Coloro che lo conobbero sanno
che Ie sue reali tensioni lo portavano al
fianco di quanti anelano alla riconquista
della libertà, sanno che egli stesso era parte
di quell" altro movimento" di proletari in-
carcerati di cui le cronache politiche non
parlano. proprio perchè per questo movi-
mento era piu volte andato incontro alla ga-
lera e aveva sfidato la morte, quando invece
avrebbe potuto sfruttare gli agi e le como-
dità che gli potevano derivare dall'incame-
ramento personaIe dei numerosissimi
espropri effettuati, al punto di lasciare oggi
dietro di sè ben quattro figli che non hanno
di che sfamarsi.

La sua morte è quas, un'ìronia del destino
e ci lascia increduli e sgomenti, quasi
avremmo preferito avvenisse altrimenti, in
ogni caso in modo meno banale. Ed avrem-
mo persino accettato questa banalità, se
non avessimo letto tutte le menzogne, tutte
le montature dei vari Ferrero di turno, di
questi laidi corvi sempre pronti a trasforma-
re a fini di dominio, a fini di consenso spet-
tacolare ogni evento della vita quotidiana.

Un uomo come Salvatore stava e poteva
stare da una parte sola della barricata, un
compagno generoso e moralmente integro
come Salvatore stava e continuava a stare al
di qua della barricata, contro ogni potere.

Egli era sempre rimasto fedele ad una con-
segna che si era data, assieme a innumere-
voli altri soggetti antagonisti, durante la pri-
mavera dell'insurrezione carceraria del lon-
hno 1 971 : " l detenuti non vogliono autoge-
stire il carcere, così come i proletari non
intendono dirigere questa società di merda,
ma distruggerla".
A quest'opera di distruzione ha dato vera-
mente tutto se stesso.

Da quest'opera di drstruzione è rimasto
tragicamente travolto. E' atroce constatare
le divisioni all'interno del proletariato impri-
gionato, i motivi di frattura che possono in-
sorgere tra un prigioniero e l'altro. lncom-
prensioni, equivoci possono rompere la co-
munanza dei loro interessi reali. E' compito
dei proletari più consapevoli adoperarsi per
il superamento di questi contrasti, affinchè
tutte le energie del detenuti saciali si coa-
lizzino contro l'unico vero nemico: il sistema
di oppressione carcerario, affinche tutti gli
sforzi siano diretti alla conquista del fine
comune: la libertà.

Ora, al di là del fatto particolare, di cui non
abbiamo ancora tutti i contorni, un'osser-
vazione generale va fatta, che abbiamo svi-
luppato in altra sede e ci proponiamo meglio
ancora di precisare. E' tale la situazione
all'interno del carcerario che si rischia di
avvelenare irrimediabilmente l'atmosfera.
Fasce consistenti di proletari imprigionati
lottano concretamente non solo contro le
condizioni presenti nel carcerario, ma an-
che contro l'esistenza stessa delle prigioni e
della società che conseguentemente le
esprime, ma ciò non significa che si sia dato
o si possa dare un coagulo in tesi politiche e
in modi organizzalivi esclusivi. Avviene, in-
vece, che alcune frazioni organizzate del
proletariato prigioniero tendono ad assu-
mere in proprio il frammento e a gestire il
potere totalitario del frammento (cioè que-
ste stesse trazioni rispetto alla ricchezza
dell'intero corpo sociale detenuto e del mo-
vimento sociale complessivo), raggruman-
do le esperienze in ideologia particolare e in
formule organizzative, rovesciando la realtà
della loro organizzazione in organizzazione
di tutte le realtà, con tutto quanto ne deriva
in termini di colonizzazione ideologica
dell'esistente.

Questo clima generale non favorisce cer-
to I'attutimento dei contrasti interpersonali,
anzi contribuisce ad esasperarli fino a con-
seguenze estreme, perchè tramuta le divi-
sioni "ideologiche" in denigrazione, perfino
in calunnia, provocando o almeno agevo-
lando rotture all'interno della comunità car-
ceraria antagonista.

A tutto il movimento dei proletari impri-
gionati, a tutti i detenqti sociali si impone di
fare al più presto un bilancio di tutti questi
limiti allo scopo di superarlì con la necessa-
ria chiarezza teorica e pratica, fuori da ogni
reificazione ideologica, allo scopo di com-
piere un :rlteriore passo avanti in direzione
di una reale aggregazione del proletariato
inca.rcerato attorno all'obiettivo della sop-
pressione del carcere e della conquista
della libertà.
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l3-6-lspg
Questa notte alle ore 3,27 un nostro

nucleo ha attaccato con bottiglie incen-
diarie la villa dell'avv. Armando Fast,
presidente della proprietà edilizia, in via
del Campo Romano l, colpendo una
macchina parcheggiata nel giardino.

La prima "infornata" di sfratti (circa
200) doveva essere attuata entro il 15

maggio, termine ultimo e improrogabile
stabilito dalla proprietà edilizia. Guarda
caso questo termine è stato superato senza
che nessuno facesse parola. La spiegazio-
ne è fin troppo semplice. Ci sono state le
elezioni. Niente doveva turbare la farsa
elettorale: istituzioni e partiti ne sarebbe-
ro usciti screditati. Così le varie cosche
(magistratura, prefettura, proprietà edili-
zia, associazioni degli inquilini) hanno
fatto un patto lra "gentiluomini": aspet-
tiamo la fine delte elezioni e poi avremo
via libera. Adesso quel momento è venu-
to. NOI ABBIAMO DECISO Dl ANTI-
CIPARLI.

Perché abbiamo colpito Fast? Perché
per la carica che ricopre egli è il stmbolo
della violenza che la proprietò edilizia
esercita sulla pelle dei proletari. Sappiamo
tuttavia benissimo che questo lurido indi-

2A-7"1$7$

viduo, pur essendo egli stesso proprietario
di appartamenti (e dunque doppiamente
coinvolto nella campagna in corso contro i

proletari) è tuttavia - in un contesto più
ampio dei rapporti sociali -- un sempltce
poravento dei grandi gruppi imrnohltun.

Non scopriaino niente di nuovo a que-
sto proposito facendo i nomi delle grandi
compagnie di assicurazioni triestine
(RAS, Assicurazioni Generali, Llold
Adriatico) e dei gruppi immobiliari pie-
senti a livello nazionale (Gabetti, Grim.
Rabino) che in poco tempo hanno rae-
giunto una posizione di rilievo sul merca-
to della casa a Trieste, ridimensionando le
velleità di tutte le agenzie immobiliari
medio-piccole.

Tutti costoro. autentici filibustieri dei
nostri tempi, hanno deciso, con il bene-
placito del governo, di spremere fino
all'osso il reddito proletario.

Le belle parole del SUNIA. delle ACLI
della UIL casa e di tante altre anime belle
si sono rivelate per quello che sono:
chiacchiere senza seguito, per illudere e

ingannare i proletari.
Se qualcuno ne dubitava, il consielio

superiore della magistratura ha eliminato
ogni malinteso. Esso ha definito illegitti-
ma la requisizione di 500 appartamenti

sfitti a Roma decisa da un pretore che una
volta tanto si era servito della legge in
lavore dei proletari.

La parola dttnque è at fatti. ALLA
LOTTA. DI MASSA E D'AVANGLIAR-
DIA. O FARSI SCHIACCIARE COME
FORMICHE DAI MECCANISMI DEL.
LO STATO O ALZARE LA TESTA E
LOTTARE PER RENDERE ATTUALE
E REALE LA POSSIBILITA' DI UNA
VITA NON SCHIAVA DEL LAVORO
SALARIATO E NON SACRIFICATA
AGLI INTERESSI DEI PARASSITI DI
OCNI RISMA.

P.S. Diffidiamo i proprietari degli
appartamenti che dovrebbero essere eva-
cuati dal prendere decisioni affrettate (il
che vuol dire fra l'altro che i monolocali
fatiscenti rappresentano un'offesa per gli
slrattati e non vanno presi in considera-
zione). Le decisioni prese a cuor leggero
potrebbero costargli care.

COSTRUIRE NELLA LOTTA IL
CONTROPOTER E PROLETARIO

CREARE ORCANIZZARE NUCLEI
COMBATTENTI

NUCLEI PROLETARI
DI COMBATTIMENTO

nrcnttcati t costuttori edili che, mancando
le case, possono coslrutre e vendere a loro
volta a prezzi altissimil.

QUESTI SONO DUNQUE I NOSTRI
NEMICI.

Favorite dal governo e protette dalla
magistratura le società immobiliari in
particolar modo proliferano e si arricchi-
scono sul bisogno di case che hanno i
proletari.

E'compito di tutti i proletari coscienti
organizzarsi per smascherare e colpire
questi parassiti. che cinicamente e impu-
nemente infieriscono. negando quello che
è un diritto elementare della nostra esi-
stenza.

Rammentiamo a costoro che la paztenza
dei proletari è grande ma non infintta.

CREARE ED ORGANIZZARE
CONTROPOTERE

CREARE ED ORGANIZZARE NU-
CLEI COMBATTENTI

NUC'LEI PROLETARI
DI COMBATTIMENTO

Questa notte alle ore 1,20 un nostro
nucleo ha colpito con cariche incendiarie
una delle due sedi dell'agenzia immobi-
liare "Casa Mia", in via Giulia 13, covo
riconosciuto di parassiti e sfruttatori.

Dalla delibera della giunta comunale i
proletari non hanno di che essere soddi-
sfatti; I miliardo e trecento milioni rap-
presentano una goccia d'acqua nel deserto
rispetto al problema della casa; in con-
creto, con gli attuali prezzi, significano
40-43 appartamenti, un numero cioe che
non copre nemmeno il fabbisogno delle
attuali 55 famiglie che verranno sfrattate
alla fine del mese. E comunque per quelle I

che sono le trahle burocratiche del potere,
fra il dire e il lare ci vorranno - sempre
che si arrivi all'acquisto - almeno sei
mesi. D'altra parte nell'ultima seduta il
consiglio comunale ha deciso di non at-
tuare provvedimenti di requisizione, né ha
sollecitato il preletto a muoversi in questo
senso.

Solo gli ingenui ad oltranza potevano
illudersi su una simile prospettiva ( e ['ar,r'.
Fast, che la sa lunga, aveva già preventi-
vato che la proprietà edilizia non sarebbe
stata toccata).

La responsabilità dell'attuale problema
della casa è del governo e di tutto l'arco
dei partiti, che, consapevolmente. hanno
portato avanti una linea di politica eco-
nomica in questo settore intesa a risolvere
il problema della casa nel senso della
proprietà privata ( e non come serrizio
sociale) e a sviluppare al massimo questa
ideologia. La legge sull'equo canone non
ha rappresentato altro che l'atto finale di
questa operazione: viene data via libera
alla proprietà immobiliare e parimenti si
costringono i proletari a divenrare pro-
pnetan, con tutto quanto ne consegue sul
piano ideologico.

Le società ed agenzie tmmobtltart ed i
grossi proprietart di appartatnenti (vedi dvv.
Fasl) sono dunque gli .strumentt ed i bene-

ficiari di questo operaztone (né vanno di-
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I [u tendenzu §tuto
Più che rapprescntare unl recrude-

scenza della repressionc. o quincli l'epi.t,-
dio continsente cli caduta della siuridiciti
borghese. 

"l'onclatr di percluisizitrni .' i

nrandati giutlizirrr d pttt!!ttt. et,:litui-..' t '

l'acme di svolta del concetto di dcnl(,e i,r-
zia e della sua rappresentazionc b,,r::ìr.:..-.
Essi annuneiunr) triì:liìr'r'rli!/ì(,rìl irr'rni-
nenti dello Stato. nel senso indicrLt,,. .i JL-

rebbe. dalla nota rnassima hohi.e:i.rr.:
"ltauctontas. non yerttu-r fàcrt lc',1.,t:'. .;.

particolare acecntu.tn() i'itlerttrt:..,,.,
tra violenza istrtuzionalc e dirittr' . l.i ..i,-
cronizzazione tra I'trrze rapporti tl i pr. .:::-
zione cupitali:tici c .oi rilslrtlttLlrc :. .-.,.-
co-politiche. Ma chr ha dctt,r rirl .. --,-
ranzie costituzionrli cu,l,'ii,' \' .. - : - -

applssite dall'alhcr,, Jull:r .:t'.:, ',

Stato autoritari.r non clitltrn., :. -.-.
semplicentente le it.:ittrtii ., .. .-'-
presentandole sotto lbrnrr it r.,., :. : -

damentali che rapprc:ent.ìn., .r,::J: -:: :,
lormule di leeittinrazi(rnc ric. :' :J ,- ,. -

stituito. Non sol,r lo Strr:,, .i r . " '

piu Sorran.r. rnir.r e.tnui.j., - .ì - i .,

assoluta: ivalori chc l-(.li:':,:' :.- .';-
vono perciir penclr.rrc r.L .-..
nei rapporti :ocialr. r:c: . .:..:.. -
mente dei cittrdinr. f r.r t -. ... : .-\r.r-
to e società cirile nr,rr !. --:..: '.. .. -:,:ì-
zione e tantolllr'n,,.' r::... . .. , ..,

conflittualità :ari l-.:r..:,: -..ì r .-.:..:'.il
immorale. nfr,'\;\'.- .:- .11;.'. ., ..:
Sorraniti eJ Ltiii:., ;. \'. -'.
stessouttcntJ.,ll.l .' ,l.r'..1- , .. '.. ...r
del Popolo. E'nùl ..ì:i:.:rìr-:'. -.'rl.:
dualità trl \tLlt, e ... .' - - . :....r
identilicazit'ns rlì.,r-i.,:. -- .:.. '. n

tuttu lt )oclet., ,rr i.r. ,'ì, .: ... ,i

passacsio. il pr.'.i.-. .. .. . :.:ì
involutir,r Ji \ r:l ..:. : I .... - .:i-
tuale lorma-:iJia. Ir'.:'.,::.. :.. .. ,:-.c l,r
Stato pote\a e.-i:crc !,,:-.-:r.i: -. :ì-.r.rì-
sieme di poteri h.ur-,'.I.ii.. -r. ....: . -j.ti-
ma politiur'.c1.,'.r1, §.,. . \....: .\-':,,
dalla societa cirirg. . i:. .:.J:.r.-:. \i,ì-
tuale dolera e::c'rc :tii.'...1..:i. .:.,. -, J:u:
del "contratttr:oeruìi . I..r :.:-"r--. r.c.r,l
inlunlone.Ìt ,'-.tttte I',,... :. .rt.r

durata liniitatlt. L.r r1,,ìt:r:., -..'...' . l-,1c.
per quanto terocc. .t 1',';:,'.., ,'":':'7Ì.rl-
mente col.lle rntci\cnt(r i!!l'1i!, .:i:a,-L il-
stabilire eli equrlihrr trri 1e i',,r.r.:.,,e:.ili in
CamP(ì. Cntr\, Lrll f .rtt,r iì ...: :.-t-.':., . r.i
affidato alla legge.

Ma la leggc nrì.rtr\a. rrii ncl-tclrihilc.
poiche muterolr c pcrlèttibrlr e rlnr, r lrl-
porti sociali c- di classc tti ie ilr.re i,,n-
traenti.

Lo "Stato [--trco". che anchc .i.r i]rrl .Ì \ .i
configurand,.. r'Jtì(cll,i. \ iL(\ e t\.1. rIl L.rl

sol colpo. col concetto di socrelrì cir ile >c-
parata e contrappL)sta. anche il Ct)tlcritL) di

pcrtettihilit.r.lcllc lceei. e delle reeole che
llilcl.:1,,'c lìr..tllrr I rJpporti trl "Cr)n-
t .:l::1i". \,,s1 .l rqr111r IiU contfltenti. non
! . iìiu n.itt(). ll t0talitarismo che si pro-
'irCli., s tlLrngue tìrndato su una "riedizio-
;r r'" JcI L, i n trnr it.. p o t e tt : o - I e st I I t t tt o : t o n e.

L;' Strrt,, ha in se. nel potere ussoluto.
L \lC O c intiivisibile. le cause e tl ùnrto

t:trt .lgl .\ttl Pllere. La yolontà di
:\ r.Ì:r.r e he cgli esprime non puo tollera-
--' .. t lliì.r r',r111.3pp1rri7iùne c conte\t37io-
:-.i iill.rÌl.r: e hi lo contraddice o osteg-qia è

\ìlr,r. Junquc nemico. e conle tale va .al-
i l r'1. i, IItr.

[ 'OrJinc sociale che ne deriva non puo
-:'-..-ulc r'(rnCepil() LUnìe inLontr() C

.,irpcnetrazione degli organi che rap-
:.r:ìeilrano i poteri dcllo stato con quelli
,i-.. r.rppresentano i poteri della società
.rili

Sùl() a questa conclizionc put) esserte
l:.rlizzrtto il mistiflcante orntontsttlo tta
S..cietà e St;rto che riforn-risti e revisionisti
.1.r.pi.ltrt0 C propaUandrnO. silr torne ri-
.ultato del maggior potere delle masse. sia
., nrc qi.rrlnriJ tli piu rrrnpir c plrrtecipata
.lenroclazia.

Gli organismi. le istituzioni di rappre-
senza delle masse non possono non di-
ventare, nello Stato autoritario, organismi
e istituzioni di controllo su quellè stesse
masse da cui hanno avuto il mandato. La
funzione e il ruolo avuto dai magistrati di
sinistra e dal Pci in alcuni blitz, da quello
di Padova a quello di Casalbruciato, non
lasciano adito a dubbi: non sono lotti dei
poteri centrali a venire infeudati, sulla
base di rapporti di forza partitici, ai revi-
sionisti, fino quasi a stemperare le istitu-
zioni di governo in uno Stato sociale pe-
riferico; bensì sono i poteri perifericf di
controllo, delazione. discriminazione. se-
dimentazione (acquisiti negli ultimi anni
qe PCI e sindacato) a rendere possibile
l'istituzione di uno Stato al còntempo
cenlfalizzato e decentralizzato, autoritaiio
e sociale, esecutivizzato e innervato.

La ristrutturazione istituzionale che si
deiinea attraverso questi connotati non
può essere né congiunturale né contin-
gente. Essa si inserisce, a pieno titolo, in
quel processo di controrivoluztone globale
che caratterizza l'attuale fase, improntan-
do di sé tutta l'area continentale.

2ll pffiodosso dellu clemenza
Secondo il condice penale e di proce-

dura penale (art. 151 e art. 591): "L'am-
nistia estingue il reato e se vi è condanna
fa cessare I'esecuzione della condanna e le
pene accessorie". Dice, ancora. la Costi-
tuzione. nell'art. 79. "L'amnistia e l'in-
dulto sono concessi dal Presidente della
Repubblica su legge di delegazione delle
Camere".

Si tratta, dunque di un atto di clemenza
dello Stato deciso, in quaiità di "Eforo
supremo". dai presidente della Repubbli-
ca. ma ecco un primo "paradosso":
L'amnistia, atto di clemenza per defini-
zione. in quanto tale e sempre contro i
comportamenti. i reati, i soggetti politici.
Un esempio emblematico: I'amnistia car-
ceraria ha disciminato vistosamente i de-
tenuti. hno a introdurre il criterio di sele-
zione politica all'interno dei cosiddetti
reati comuni.

Il tabu della "pericolosità sociale", da
essa attivato. ha materializzato. in seno al
carcerario. la contrapposizione politica,
insanabile. tra recuperabili e non-recupe-
rabili.

Amnistiare per dividere e contrapporre,
amn.istiare per decongestionare le struttu-
re penitenziarie ed alleggerire così la
pressione delle tensioni di classe sulla cu-
stodia e gli apparati di controllo: questi i

fini strumentali che la "clemenza" di Stato
ha sempre perseguito in ltalia. Non c'è chi
non veda (a meno di non infilarsi il cap-
puccio gesuitico) che giuridican.rente e
politicamente I'amnistia ha conseguito
solo e sempre vantaggi unilalerah, utili al
sislema domtnante.

Alcuni compagni, recentemente, hanno
sollevato contro questa proposta interro-
gatìvi inquietanti. Non potrebbe suscitare
I'amnistia ai politici rigurgiti qualunquisti
nella popolazi one c ontune?

Non potrebbe divenire catalizzatore di
forue reaziotarie in seno alla massa dete-
nuta? ll massimo rispetto per il pessimi-
smo della ragione; ma in questo caso i
timori paiono davvero eccessivi. Il prole-
tariato prigioniero si è già espresso in
modo inequivocabile contro ogni forma di
"indulgenza" dall'alto. battendo in brec-
cia ogni progetto di icorruzione politica
imperniato sull'opportunismo e il favori-
tismo. Non ci saranno vandee nei Campi!
Tuttavia il timore che, attraverso simili
proposte. si possa insinuare nel carcerario
una leva di scomposizione di classe, cor-
rispondente al cuneo di penetrazione e
scompaginamento operante nella società
esterna. non è del tutto infondato.

La discriminazione, la separazione, 1o

scollamento tra militanti comunisti e pro-
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3 [u teoriu dellu treguu
La prima formulazione. quella che die-

de avvio alla querelle sull-amnistia, era
firmata da Piperno e Pace. Assai sfurlata.
com'era. diede lacilmenle adito ad equi-
voci ed esegesi contrastanti. Due elenénti
in essa, se non andiamo errati. erano pert)
indiscutibili: da un laro l'auspicio'che
s'interrompesse "la corsa alla distruzione
fisica di centinaia e centinaia di combat-
tenti"; dall'altro la proposta che [o Stato
espnmesse Con un:cgno tancihile lrr suil
disponibilità ad inverùre ia teÀdenza tlellr
suerra civile. Di qui. euntc e5cnìfi(r.
l'anr nistia ai pri_lionieri politici

Inrnrediatanrente si plrlo di armrsrizio.
tre-sua. transazione politico-nrilitare trir
campi. opposti. E puntualmente prcsero
corpo le dornande. le obiezioni. i sugeeri-
menti. Chi proponeva. Piperno o te-orga-
nizzazioni'!

E ctrme lirruure unr senzil tregua ric..r-
noscere formalmente I'esistenza ài ,n n.-
mico ufficiale'l Dunque c'era un traboc-
chctto:

le t,rganizzazioni nriliteri J\ Jnziì\ Jno
un compromcsso apparente. allìnche fos-
se riconosciuta la propria belligeranza ar-
ntrtu. AIcuni. c()me Bocca. aegirartrn,,
['ostacolo prospettando utìa "sanatoria

AMMSTIA
letariato prieioniero e I'obiettivo cenrrale
per il potere. poiche a«-l essi corrisponcle il
prosetto di de-identificazione e de-soli-
darizzazione (tra masse e lotta di classe.

cla-.se e avanuuardie) chc'costituisce il
nodo centrale delle iniziative coutrori\o-
luzionarie. intraprese dallo Stato sul te r-
reno sociale.

siddetti reati penìlaneriti (associazione,
banda armata. ccc.)".

Questi. data la c<>nlisione che regna
sotto il cielo di Parigi. sono "slogans" in-
tercambiabili e non ir-r-rporta quanto con-
traddittori. Altro è lo scopc'r che si inlende
raggiungere. "Farc convergere iI fì'onte
piir lareo di lorze interessatc a romfrere la
spirale perVersa tli conrportanrenti. legati
per necessità all'esistenza dr un nurrero di
detenuti conruriisti che supera largamente
il migliaio". Il morimento. sc non andia-
nlo L'rrato. dor rebbe divenlare massa di
nlanovrA di se stcsso: la sul ibrza. orga-
nizzativa sul terrcno dello "scontro giu-ri-
dico". dor.'rebbe tranrutarsi in testa d'a-
ricte. per strappare clallc nrani tlello stato
carccrario gli ostagei. Vla la proi a di lorza
non dovrebbe rilanciare l'oliènsiva. bensì
inaugurare lt put'r.fìr'tt:tone cntttu. Ecco
un preclaro escnipio di trasr ersalismo
politico: "Uscire r,ittoriosanrente da qr.re-
sta situazione sarii possibile soltanto nella
ntisura in cui sarà tolta la c,lndizione di
riproduzione lbrzatu di lirrnre di vrolenza
senzir prospettiva'.

La teoria della tregua e al culmine
(della tlecadenza).

Vale la pena rrcapitolarne le tìsi. Prlrin
fuse: i helligeranti dr latto Stato /
eluppi armeti dcvono tratta!-c una re-
ciproca tr!-eua fr!: din-rinuirc icosti della
guerriglie. St'trtrtLlu lu.yt': It., Stato e la so-
cietà dcr i)rìo Llirl1()strlre la loro buona
r olonte nel comprenderc le cause ogget-
tive deliu r itrlenza rliilusa. così da tìrrne
cessirre :rli et'fètti dcvastantì. l-'anrnistia
pLro !'\5crc un "scqno taneibile di disten-
Sl(rllc

Tt't-ti lLt:t,. Il nìo\,irllento del'c tìrrsr r.:a-

riuLr deil,r l()ttiì pcr lr libcrazione dci de-
tenutì ù()ulLmrsti: solo to_gliendo dalle
nr.rni deìlo Stato cluesti prieionicri si potrà
elinrinrtr-c: .{) la condizione.di riprodu-
ri(rnc lì)rzalir di fòrnre di violenza senza

lrorn!'t1iVa. [ì1 la spirale peri ersa dei
uonrl(rrlilrìlcnti leeati ll nrrmert) esorbi-
i..nte Jer .ltl.'n rrli cL'rì) urìi:ti.

C hi non cretie nell'e\ oluzionisnto rice-
re qui un:r dura sntentita. ll piccttlo em-
b!-ione inlornte e orntai url grosso corpo
drrtato di articolazionr" tnpttt e output
itleolosici. ntentorie c pro_erantrui... C'e da
rcstare a1'lascinal.i: siatr-rr-r sentprc nella
tr'oria della tregua. nta l.t quale distanza
rlalla rozza fìrn-nula arnristiziale delle ori-
ein il

La tregua. qui proposta. non è piu tra
Statrr e organizzazioni urnlrte. bcrrsì tra
conlp()rtamenti perversi c nroVintento. Più
che una tregr,ra. tlunqr.re. sentbra una nle-
diazitlne. uni. ntullct crrcl. .\-?1i'),1(,/. ( ontpu-
gnt. rtdopcnuttlo('t u strÒn(are ltt t'onLlt:tone
ù nprotlu:rotre lellLt sptrula trolentu e ye-

drete t'he "le ldnuhlt uttpil::tte" L,tonran-
rio. Ma esiste maller eria senza controlloJ
" Mot,tnrcnto gettdttr»te? ur.ttt fuL t'tttnto del
ntltt'olo e.ttre»trtnto. plre eià di uclire le
raf 1ìnate repliche...". i\i'ot1 dtete (uptto:
tttttt voltu eluntnuta lu tuustt le t totttltorta-
nrcntt perrcr:t (tl cart'ere a lu deten:tone det
pngtofiten prlrtrc't t'he .rorut ostatst dt:llo
Statol notr ct s{lranno ileppure ptù contpor-

Questo articolo è stato scritto nel mese di
settembre. Per questo motivo non è stato possi-
bile comprendere in esso anche le ultime'posi-
zioni, espresse da Piperno-Pace su L.C. Ed'è un
peccato, poiché l'analisi che essi tentano sui
"nuovi soggetti" è senza dubbio feconda di sti-
moli. alfermazioni come: "l nuovi soggetti (...)
praticando il rifiuto del lavoro salariaiò produ-
cono consumando ,- in modo che lavorò e de-
siderio finiscano col compenetrarsi", rimanda-
no a,presupposti metodologici e a consepuenze
socio-politiche che andreb-bero ben sviicerati.
Forse (ma è solo un'iporesi) alla luce di questi
approcci persino le proposte precedenti assu-
mono nuovo tono e colore. Nell'insieme. tutta_
via. non ci pare che l'impianto del nostro di-
scorso ne riceva scosse decisive... Di questo,
però,.non in questa sede e in questi spaziiidotti
si.può trattare. Quanto alla propostà di amni-
stia concordiamo perlettamente iull'esigenza di
"andare quindi ad alcuhé scadenze generali di
movimento. Ricchi dell'intero ventàglio delle
forme di lotta sperimentate ma proàti a sag-
grarne severamente la diversa aff-rdabilità,..
L'esigenza di confronto, dibanito, assembÌee,
scadenze. è forte. da parte nostra come da parte
dl ognr verocompagno. Passiamo dunque dalla
proposta all'iniziativa concreta. Con una sola
pregiudiziale: che si riÌanci davvero la lotta at-
tivacontro le carceri speciali, i tribunali politici,
per la liberazione di TUTTI i prigionieri politi-
ci: invece di sperdersi. come-è s-tato in buesti
mesi. in defatiganti e sterili "mediazioni doliti-
che" o in repulsive passerelle ideologiche.

strateglca": u.\.\olt:ere t peillilt l(,r t,.\ttrlut.(
ùgnt t't()Ieil:d firturu. ?ilosotì neo-hohbr'-
slanr. conte Bobbio. dir.nostrrrror.rir clrc
ogni passo di indulgenza da parte deilt'
Stato era inrpossibile: ,,.tr rt,n,,ieur, lo sturo
dt guerru o st LrcLle ttcllo strtltt tlt pLttt.
C o n ( ed? re untn t.\ ! t c po I t t t t It c s t.qn t./ t t ii r t l rt -

.t_(ture po{entt poltttcltt' at,gntlpt dt.ntd!t.
l(qttI!tndItdt,ne p('tt ti, I\'rt.ttr'tt:,t. { rt;r hcl-
le crrntrlrtltlizr()l'ìc... lcr ll lil,'rtrliuI

In un'intcrt irtu p(ì\tcri()rc. rile:tiut.r irr
giugno lr "ll Llrrotp" tli Cc1,,rlr. [)rncrn,r
ritoccava I terntini clella cluestionc. speci-
fìcandrt che parlarc tli amnistra sisriii'ic,r
"assunlere i prohle.nri sociali dir cui ia Iorra
armata ha oriitine".

Smussata c prudL.nte la unicr lìrrntula-
zione dclla pr(r[rrstir pilrc\.1 \f()\lilr:i rcr-
so un'accezione di prieionicro politico piir
ampia e siirnara: non sià r nri[itanri crim-
battenti delle or-u,anizznzioni circhiarate.
come ln un pnnlo nlonlento erit pitrso.
bensi gli esponcnri sponranei di clucllo
stralo -liior,'anilc e norr gitrantito da cui
ranrpoliano i tènonicni (Èlla l()ttx arnlata
dillusa.

L'ltttrti.trlr. n'ìutirli () crteri i (.()lìtt,)tirti
clei suoi clestinltari r cnir a rilanciata c()nlc
esen-rpio possibile di riconosci n-ren to dcllc
ci.rUlc \uciJlc e ltc .letci nrinlrn(, (.(rntn()rt;t.
lnenti violetlti.

L'accento vcniva a caderc. così. rullr
attenuanti scneriche e speciiìche der "r-i-
belli". Per chi ltasce e rru()!:e nel ghctt,,.
dinrenticato dlÌlo Stato e tla [)io. ilr r i,,-
lenza è giLlsta e sacrosantlr!

La nebulosa di r.oci su presLlnti \ùirìll aÌ.
contiìtti. do ut tles. con Pipe rntr in r e.ri .ir
gran ceri ntonierc. r'enrr a tl ctìit i ti r l nl c rì ii
dissolta.

Dirtr\) quc.tu posizi,,nr n,,n l. rr .L-..

esserci ne oscuri registi. nc r.n;.rnd.rnii i:r.r-
scherari. La propo.sia di arnni.ri.t. Irer.c lc
spine e l'aria tli rnisicro dclla r rrrlra, .r.-
st,rtri:rlruru. \crììprc pitr. rr r:n.r fr,,r,,..,-
ziclne sociolotica: qualcunrr- :i.in(1!r ìrìt-
nlCl\() ncllit "rcCOlìdit >rlLlel.i . li .rr.r..r..,
in colombaia...

ln un recentc al'ticol() dr Bcrlrrli c Ve-
rit'tt, su I-r.'ilct (ofittttutt.li prrlp,r.1.1 qit ;1111-

nisliu lornJ allir rrhlrlte. d,1f,ì rìrì ctìnc\trìl,l
muta ideologica.

Innanzitutttt. si pree ise: 'Qrrc:ta pro-
posla non aVeYa e nrtn Ita r.,ntc interloru-
tore privilceiato le istituzroni o i partiti.
ma il ntor,rmento al cluaìc' rndica i...) LLn

terrenr) ed un ohiettivo dr lotte".
Ottinro abbriViol rra 1o1ta pcr clle cosa'l
L'obiettir,o r,cro. senrbra di capire. non

e tanto la "battaglia per I^an-rnistia. o per
la riforma del codice penale e l'abroga-
zione degli articoli che contemplano i co-
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tunrctttt perverst tltt controllare. Eststerti un
Dl)\'tDrc n I 0 n lcfie rul o.

Stupencic finzioni del ìinguaggjo.. del
sur) gioco semantrco. tlirebbe Roland
Barth-es: nla una volta potata la circonlo-
cr-rzione il sienificato '".ero e assai sempli-
ce lu conflrttttulrtti ttrntata è una tenstone
urttfit'raIt,r'Itc rtott lru rt.\('ontn né o,qtettttt.
né .soL'tctlt. E' .tct,q,qetttrrtc) uberratu the sr
rtprotlute pt,rthé e.stste un(1 Kuerra pr{\utat;
.\curcerLtle i pn,qtotuer! poltltt't. ccs.sertì lu
c o nf/t t t utt l tt à u rnttt t u.! E.cco tutto.

{1 diplontatìsmo e rl sociologisnro dclle
iirsi preccdenti dove srtno finiti? La prLr-

n(ì\tJ Pilcrn(r-Plrue-Pipcrrt,,. r: .lrlr rlrc-
sclrta come un guanto: le rtriginr c:te:e
della "violcnza". il reale rapporto di tìrrza
che questa ha detern'rinato solto rtali rli-
spersi. Forse imrnolati all'in'rnt.rsÌnilrio
c,rllcltir,,: f,,r'.c .ant'cllrtr tl.rl p.r'ìr.-..r,,
delle ideoÌoeic. Il pensiero è [bero. .peure
per chi crcdc nella lbrza dci pen:ir.!ì .

tLlttavia se ia iìlosofia della treeua rnlcnile
.r rlupparri rrrrehhc !utntrr rricn,, rrt,ir'.-
\ilfl(, Llll Jr'u|Idr, "'ttllc t:tlCg,'ft( l- r

suoi piiÌ rÌlustri banilitori.
Diversa nrente.,splenclore rl e I I i rr g u,t s lr.,

;t f:t!-tc. nLl,) \\,r-e i( rl Juhhi,'.'lr.'., Lil .
patina "critica" laccia capolino \( /)ii,,'r! r
tttttlt( il "1,,1f igli,,' Ji B,,tr.L. lr .r.t.r r .ì:.r

i.prr:rtr' lrlll lìrril.,:.t sJnJion.r .Ltlt-.r.1.:rìr
pcr ihlrtk lìitnthtr\ c rtli.crt,'r'r l(1,:' . -:.
po'misero. no'.)

Osni codice e osni lesislaziorie. .l.Lì tìiì
Iàscista aÌ pru "earantista" hl lr r r.e .Lzr.-ne
J Ilcgiira i e'i.tctiz:r Jr .e:li .. .tril/l.r:-
nrente polìtici. Sopravvir.ono. qur c 1.r. ut
tÌlrnte profìrncìanl en te eq u rr trcìr c. .1 il rìl ì. -

sioni di "reat() idcologico" o "d oprlii.,ne
Iutilttrentc .,..rrrrrirhiii. I.( . .,,r,:ì'..r.,
cùntro la per\onalrià delltr St.Lto..r re.,i:
d'ordine pubbÌico. a delitti e(ìnr.r(ì l.r ìr..ì-
rezza socialc. llr co:tituzione cce. \n.itc .:
ultime srrJnzre dr lrbe rti !l\ i:c . rnJ:'..-
tÌuelc.,,rt, qr.irrrl Li-: :.r'..: - .......-...
itl Ji,r.''. fl:( Tr ..rlì i.l.- ,- .: ..:ll.:i.. .:
.ur intr,rzr.ìu .-... - . -... ..... . r .-.-
rt'tltzi.'rr. J..lr' . -' . ..,. -, . .r.r.
Iìl(fl1( r. ll. :.

Ogni .t"ii,'. :; :. i.rl:.' .;,.'.,.11 3:1:terc
alt\ e 1)rc\u n t.' r :J. .: :.,Ìì J.r rìlin irr da I l.ì :ua
sor r.rnit:r. l .r'.,. .,r..,:r1., Ji re .lolc. Ia cLit
trasgre\\rlliì. :ì. r'. i'-.., a"L'rL' tOllerltlì nel
giocir LleLl.r I', r::..,. i .tLriilJi \.ì cutal()sata
tra Ie 'rn1r.r.,ì.:. ,, nìuni Se c.rsi non
los-rc llt !a,l---::'.:-.i l ..r pcnllrzzltzione dei
cOnlp(lrt.iìtì.':. . ::.1:j,.ni:ii. clle esuiano
dalìa drn.ri::.... ... ..,ri.,n.r11-. :arebbe im-
pos-rrbilt'. F,., :-r-,.,'.ìr. iì reelo polltico
puro. \aiìli: j :. . ;:,. lele:lttr tra quei
diritti p.r..,'.. J ., .r ::. r;....ibilìt.ì teorica
di scrirerc..:. :-.i :i.ìl-:re..ir di:sentire in
tbrntl .ut^-,.:;::--., ,ir. 1..,.r:olir non in-
taccanrr l. i-.. : ,-..:i:ìla :l.r uhe ne \ono
l'incen:.tnr;i -J:-.ìJi! il!a L' nlrstlfìcato-
no.

in qLrc.:. -.:-.' :r.':. .. .rlcuna drlle-
fetlZa tl-i1 r. .:.:. ,1'...riiÌrìl.l Lln COdiCd
i'asci\t,t "'q..... .: . -:.:-.j.e le-:qi :necjali
rn Ri l.: .. .--.-.... -'.-r'. -iìiir'gra-
tie,r" .r- - It . . -' lc
e\lìf(..:, t :.. : \--i:.:::,r (
Brrsilr rrr

Tutti questi esempi di diritto "demo-
cratico" o "democratizzato" riconducono
ad un'identica volontà: nesare la sostanza
del reato politico, salvaguàrdandone, con
lorme ed enunciati sempre più enfatici e
vacui. una lettera vreppiù astratta e desti-
tuita di significato.

Non e dunque inutile (e puerile). par-
tendo da questt ùnttt, postulati da questo
Siaro. pretendere delle garanzie. dei rico-
noscimenti. che sono la negazione di ogni
reale saranzta e riconoscimento politico?

Ci si euardi intorno: non solo i governi
"democratici" e "democratizzati" ma an-
che le siunte fasciste. gli stati fantoccio,
possono affermare con tranquilla arro-
sanza: "nelle nostre carceri non ci sono
prieionieri politici. ma solo detenuti co-
nrunr''. I comportamenti politici. da quelli
rrrsanizzatr a quelli spontanei. che essi
quotrdidnltnlente condannano sono. in-
tritti. catalosati dai loro codici sotto specie
di reati comuni. Potenza della "separa-
zione" dei poteri: i rribunali sfogliano i
crrdrci e "applicano tecnicamente la leg-
_se 

'. r soYerni sfogliano Ie statistiche e
.cntcn./iJno: non abbiamo opposizione
jrlirica. quella che c'e e tollerata. Tor-
nandcr ai nostro discorso. cio che da anni
:tf, :uccedendo in ltalia. non la che du-
f iicare. tratto a tratto. questo schema così
ben collaudato dalla storia del Potere do-
nì inanle.

Quanti sono i detenuti polirici in ltalia?
lnrpr.ssibile saperlo. Per il codice. la ma-
gr.rratura. il governo. il presidente Pertini,
lù :rìto. pochlssimi. Per Dalla Chiesa e gli
:necralisti del Ministero di Grazia e Giu-
:rrzìa oltre 1300. a tutti questi compagni si
:pplrca infatti il trattamenro piu duro. di-
rcrlnlinatorio e violento di cui il sistema è
ù.lpace per "neutralizzare" i propri nemici
politici. uffictalmente pero essi rimangono
''detenuti comuni". Perché'l

Perché, secondo l'accusa. hanno rapi-
nrtLl. 5equestrato. detenuto armi. com-
pruto iiolenze... O sono stati in contatto
con "altri" che hanno consumato simili
delitti... O. più semplicemente. perché il
reato astratto ( partecipazion e, or ganizza-
zione di banda armata. insurrezione con-
tro lo Stato. ecc.) è gìuridicamente o no-

:lif,l;.r,. 
comprensivo di questr detttrt

AMNISTIA
Sono esemplari i criteri adottati da

Amnesty International per concedere il
riconoscimenro di "prieionrero politico".
N-on arcre portectparo ud aut vtolentt. non
avere leso la propnetà e la persona; tnsotn-
n1a: avere combattuto I'ordtne costttutto
s919 co1 le parole rl penstero. l'esenpto e la
ferle... lnchiniamoci alla lorza della rap.ro-
nel

Nq è il caso di solfermarri su una si-
mile squallida ipocrisia.

L'imperialismo non e forse il piu raffi-
nato sistema di violenza che la storia co-
nosca, perpetuàto anche con l'ausilio della
"non-violenza?" Percio ogni sistema con
un apparato di mass-media sufl-tciente-
mente sviluppato se ne fotte delta libertà
di pensiero e di parola. Se li combatte è

solo perché queste libertà possono diven-
tare simboliche. possono risultare il tra-
mite della lotta condotta con altri mezzi.

In conclusione: il reato politico puro.
"non contaminato". come l'intende il si-
stema. nella lotta di classe rivoluzionaria
non esiste. non puo esistere: se esiste. al-
lora e il reato del martire eettato in pasto
ai leoni...

Dato che la mageior parte dei reati po-
litici. per i quali sono :tati incriminati. in-
carcerati e condannati centinaia di com-,
pagni. o sono reati politicanrente non in-
criminabili. o sono reati incriminabili solo
in quanto cotnurui la magistratura ha ri-
costruito la loro "genesi politica". risalen-
do fino al punto in cui essi intersecavano
un qualche indizio o una qualche ipotesi
di reato comune.

Il romptcapo gundrco è così nsolto!
Reati astratti e improbabili. sotto il

profilo del Diritto. divengono penalmente
nleyantt. poiché la loro politicità e tolta
(anche se è proprio la politicità dell'im-
putato a permettere una gestione giorna-
listica e istruttoria a dir poco spregiudica-
ta). al suo posto subentra un grudtzto dt
cnmrnalttà contune che, nel mentre per-
mette Ia celebrazione del processo. rende
possibile la richiesta e (spesso) la commi-
nazione POLITICA di pene esemplari. In
questa lenomenologia della giustizia il
DIRITTO della FORZA la fa da padrone.
come lo spirito assoluto nella filosofia di
Hegel.

4 Lu gucrro internu ullu clusse
Tutte le amnistie politiche del n.rondo

hanno sceverato accuratamente tra pri-
gionieri politici in senso stretto e "crimi-
nali politici" o "comuni". La contrappo-
srzione non e tra massa "autocritica" e
pensante e "comportamenti ciechi e per-
versi": la contrapposizione è tra reati
compresi nel codice e nei valori dominanti
- e per questo sanabili .- e reati non-in-
tesrabili nell'ordine esistente -- e per
questo non-sanabili.

Lr \t)tlrrontulu:rone nei sistemi neo-

capitalisti non è mai solo trucida repres-
sione o ottusa reazione: essa consiste
sempre più nella trasformazione dei rap-
porti sociali. nell'aelregazione di forze-e
consensi in corrispondenza aile esigenze
strutturali, alla ristrutturazione comples-
siva del ciclo capitalistico.

Le petizioni. le firme. i luna park del
dissenso o delle libertà democratiche pos-
sono, forse, ampliare i confini della tol-
leranza borghese (e quindi i margini del
cosiddetto garantismo). giovando a qual-
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che compagno, appoggiando qualche cosa
singolo di particolare risonanza giornali-
stica. Ma più di questo non possono fare;
anz| a lungo andare, essi stessi si invi-
schìano in un meccanismo perverso, che
fornisce alibi. supporti ideologici e spes-
sore sociale alla contrapposizione tra chi
rientra nei "requisiti di tolleranza" del si-
stema e chi ne è escluso per sempre.

Ma come non vedere che una tale con-
trapposizione entra in profondità nel cor-
po sociale tentando di sfaldare interi strati
di classe. interi comparti conflittuali! Ol-
tre un certo limite la "miopia politica"
può ancora essere considerata candida
ingenuità?

La (ri)legittimazione delle forme di lot-
ta e dei percorsi di classe non avviene
certo attraverso un "uso paruiale alterna-
tivo" del Diritto. L'unica legittimazione
nasce dallaprassr.

Ii movimento e al bivio: o ha la forza, la
volontà. di rivendicare o gestire la colpe-
yolezza politica di classe di TUTTI I
PRIGIONIERI POLITICI (annoverando
tra questi i proletari prigionieri che lotta-
no, e sono dunque politici al pari degli
altri)l o è costretto a mobilitarsi su una
battaglia di retroguardia, difensiva. ma-
chiavellica che, nonostante i vari rivesti-
menti ideologici, puo solo lanciarsi in una
appassionata difesa dei "diritti" tollerabi-
le dal sistema dominante. L'interdetto
l'interdetto per eccellenza. la lotta di clas-
se. non sarà certo violato. Simili marce
della "pace offensiva", se non sono sul
piede dell'antirivoluzione sono inequivo-
cabilmente sulla via dell'autoghettizza-
zione.

No à forse uno degli obiettivi della
controrivoluzione ridurre il movimento di
sinistra a,tariabile dtpendente del sislema e

delle sue ristrutturazioni?
Il processo politico degh anni 80 (da al-

cuni definito staliniano) ribadisce, con le
sue caratteristiche. la tendenza della con-
trorivoluzione in atto a usare tutti gli
'strumenti -- dai più diretti ai meno ap-
pariscenti -* per estranrare i soggetti di
blasse da obiettivi e prassi comuni. per
dissocializzarli e renderli indifferenti ai
valori rivoluzionari.

Non c'è processo. repressione. condan-
na ideologica, campagna dei mass-media.
che non abbia il fine primario di creare
fratture e contrapposizioni in seno al pro-
letariato stesso; di cancellare le aspettati-
ve del "nuovo mondo"; di esorcizzare la
credibilità di chi lotta contro il vecchio. 11

processo polttico degli anni 80 vuole allar-
gare l'abisso delle sconfitte, degli incubi.
delle sfiducie che sempre ogni movimento
in lotta porta con sé, come deiezioni na-
turali della trasformazione e dello scontro.
Il suo fine e spalancare la voragine sotto i
piedi di chi non si arrende, estendendola
fino all'estremo orizzonte. per farle in-
gÌriottire f ipotesi stessa della lotta di clas-

Per lare questo il processo politico. in
tutte le sue fasi e proiezioni, cerca di sop-
primere il codtce autonomo.la personalità
antagonista dell'imputato. L'apparato
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giudiziario giganteggia. multiforme. ten-
tacolare; fagocita giornali, pennivendoli.
esperti: ha mille bocche. mani. araldi.
reggicoda. sciacalli. si ntirnetizza. cresce.
diventa macchina vivente: anticipa il giu-
dizio sotto forma di senso comune e al
contempo lo condiziona; dialoga con le
masse emettendo verdetti: condanna sotto
forma di disquisizione.. e piu si allarga piu
e chiaro il suo scopo. Esso mira a diven-
tare Valctre in sé. Esec'utn'o che norma i

comportamenli. Tnbunale Supremo che
dispone le regole stesse del "vivere civile".

Nel processo politico chiaramente si

afferma la volontà di un.riliare e distrug-
gere ogni concezione del mondo. ogni si-
stema di pensiero, ogni morale civile altrt
da quelli dominanti.

Il reo politico va ridotto a variabile tec-
nica del giudizio. e quindi a variabile pe-
nale (mai politica) dell'intero sistema di
pensiercl e di comportamento. proprio dei
suoi inquisitori.

Ma scambiare questa tendenza con la
repressione bruta e assai riduttivo. La
"purificazione" del reo che si vorrebbe
ottenere e una frrrma di de-identificazione
politica sociale dell'imputato. che non so-
lo puo significare la conferma dell'ordine
esistente ma. di piu. la IDENTIFICA-
ZIONE con esso.

L'autonomia di classe. il suo apparato
di valori antagonisti. e. se vogliamo. il
"diritto di sognare" che ogni movimento
rivoluzionario ha rivendicato a se, specie
nei momenti piir bui. sono oggi il bersa-
glio privilegiato del potere. Nel n.ririno
ciello Stato c'è un patrimonio di cono-
scenza e di coscienza. una mentoria stori-
ca. una volontà progressiva di lotta. la cui

esistenza resta e resterà il nemico perma-
ncnte di chi intendc appiattire la storia nel
prcscnte. o lorgiarc la dialettica sul mitc-r

clell'in varia nza.
Oeni prrrposta c iniziativa di disarmo

ideoloeico e politico della classe contri-
br"risce alla 

"ie-solttlun::u:rone. 
alla de-

rdantrfitti:torte dai VALORI. dal PRO-
(.I]SS0 IìIVOLUZIONAR iO.

[-'lLnrnislia così comc è stata tortuosa-
ruente lìrrmulata. lìno ad oggi. appartiene
x quest() tipo cli ardazzo. Altrove. come in
RlrT. r-rn'analoga iniziativa e ultìcialnren-
tc caduta. nrir hu prosperato ufliciosa-
i.ncnte. llr,orcnclo la pratica della contro-
sucrriglia psicoiouica e della calunnia
\(,ttr" rirr'ìci urrnlrrr i nrilitlLnti contunisti.

Occrrrre uscilc dalÌ'anrbieuità. dunque,
e al piir pre:to. AIlc chiamate di ledeltà
del potcrc (prù o nreno dirette) non si può
risponclere che cor.t un preciso ritìuto
operativo: ogni "correità" col sistema,
ancorché ideolooica. e più lacile che pro-
vochi rnrplosi()ni pruttosto che esplosioni
socia Ir...

L'unrr u lrtilu cht puo giovare. non solo
ai prir.rionieri polìtici ma a tutto il movi-
nìent() .ÌntJs(rni:tx. è tlue lla rivolta con-
cretarnrntL'(rrnirr) i laeer cli Stato. la cri-
nrinalizzazi.;nc intcsrale. i tribunali spe-
ciali. ìi.i con rr()ri\ olL;ione globale.

['ar l.t Ltlrerrrì. dilrat,crso la lotta. dr
/tttu t pi't<it)uti,rr St0ltltct. Per la dtfèsa con-
f lttttrtlL tit'r rttirtrr rtrolu:tttnan.

O SI I)lR \' r'HF: QLJESTI OBIETTI-
\ I \O\ SO\O UNA PALESTRA
SL i]FI(.IF\ TF: PE,R GLI ESERCIZI
CIìlTl( I I)t:L "VIOVIIvIENTO PEN-
S\\fI ,''
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Mr ò capttato ù leggere tn queslt

,10rnr, sullo .sles.so pdgna dt un gtor-
nule. le congratulaztont. melltJlue e

serytlL. per Ltno lellera ù Pertmt al
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:totldtto t trthunalr tn ItLtlto. ubbtutrto
ultneno rl cortt,qgro dt urlarc u t'hi .sr
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"... In questo contesto riflettevo,
che la differenza morale tra capi-
talismo e socialismo è perciò insi-
gnificante, perché per ambedue il
lavoro costituisce il massimo prin-
cipio, I'Assoluto... [l mondo bor-
ghese non ha conosciuto alcun va-
lore e concetto superiore a quello
del lavoro, e questo principio mo-
rale diviene per la prÌma volta uffi-
ciale nel socialismo" diviene il
principio economico, il criterio
politico ed umano, che si supera
oppure no, e ciò in tal misura, che
nessuno ormai si domanda, perché
il lavoro possieda necessariamente
tale dignità e qualità."

Thomas Mann, Diari
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